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DECODER 
"Festival of 
Glasgow 4-11 

All'inizio di agosto vi è stata a Gla¬ 
sgow una mostra/lncontro sulle prati¬ 
che plaglarlste. L'Incontro è avvenu¬ 
to alla Transmission Gallery. un luogo 
dove dal 1985 si organizzano mostre 
essenzialmente con video sperimen¬ 
tali e documentazione fotografica. 
Sono perciò stati organizzati durante 
la otto-giorni in questione numerose 
proiezioni di video, tape-beatles. ol¬ 
tre che del film ‘Decoder' al Goethe 
Institute di Glasgow. Jamie Reid ha 
poi tenuto uno ‘xerox workshop", al 
cui lavoro hanno partecipato ‘artisti" 
di almeno sei nazioni. 

In realtà la manifestazione è stata or¬ 
ganizzata avendo come propria tesi 
la radicale critica di base del concet¬ 
to di ‘artista’ e di arte in generale. 
Ipotesi di fondo è che l'artista non 
debba essere visto quasi fosse un ge¬ 
nio unico; è questa una visione di ori¬ 
gine romantica inadeguata a testi¬ 
moniare della realtà 

contemporanea. Contro questa idea 
e visione ‘borghese - dell'arte, la tesi 
ufficiale che è stata contrapposta è 
stata quella di leggere nella pratica 
plagiaria. nella clonazione e nel de- 
turnamento del senso l'unica valida 
alternativa, è stata in questo senso ci¬ 
tata infatti la pratica utilizzata da ol¬ 
tre 100 artisti di tutto il mondo di firma¬ 
re con un unico nome tutti i propri 
lavori (Karen Eliot). Coerente rispetto 
a questa analisi la deliberazione pro¬ 
nunciata nel Festival di effettuare e 
propagandare uno ‘art strike". uno 
sciopero di ogni pratica artistica e di 
‘oggettivazione' in generale fino al 
1993. 

è questa una pratica iconoclasta in¬ 
dividuale che però non ha incontrato 
il consenso di tutti i gruppi e artisti pre¬ 
senti. 

Un'altra tesi divergente per molti 
aspetti, è stata alla prima contrappo¬ 
sta da parte della redazione di Deco¬ 
der. Nel segnalare nella tesi iconocla¬ 
sta dello ‘art strike" la presenza di 
elementi di lontana ascendenza si- 
tuazionista. questa seconda posizio¬ 
ne ha richiamato l'insufficiente attri¬ 
buzione di senso data al termine 
‘detournement'. 

Con questo termine gli organizzatori 
hanno inteso definire il semplice 
cambiamento di senso, operabile su 
qualsiasi trasmissione di significati, tra¬ 
mite una qualsivoglia pratica plagia¬ 
ria. Al contrario il senso di detourne¬ 
ment nella pratica sltuazlonlsta è 
stata Indicata molto più radlcalmen- 
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te come processo di smascheramen¬ 
to dell'Ideologia dominante. 
Detournement quindi come azione di 
deplstagglo del codici dominanti In 
controprassl rivoluzionarla. 

A partire da ciò è stata pertanto criti¬ 
cata l'Idea dello sciopero dell'arte 
da praticarsi fino al 1993. perché 
controproducente. Non può essere 
considerata un'azione rivoluzionarla 
l'automutilazione espressiva. Ogni 
gruppo sociale, difatti, deve trovare 
la forza di potersi esprimere e gridare 
sempre più forte. La teorizzazione del 
plagio come arma privilegiata è sta¬ 
ta considerata infine propria di una 
pratica sostanzialmente museale del¬ 
la rivoluzione. Essa è speculare sia 
nella sua origine storica che come 
sostanza attuale, al primo periodo di 
smarrimento del soggetto, avvenuta 
all'inizio di questo secolo, e di cui Kaf¬ 
ka è sicuramente esempio. 

Lo smarrimento del soggetto (e di cui 
la psicanalisi è sicuramente indicati¬ 
va) è proprio della perdita di impor¬ 
tanza della categoria soggetto-og¬ 
getto. proprio della visione 
ottocentesca del mondo. Ora l'og¬ 
getto è divenuto panico, onnipresen¬ 
te: è Interfacciato con quello che era 
il 'soggetto'. Differisce quindi la prassi 
di rapporto con la tecnica, che non 
può essere vista come solo mutilante 
e nihilista ma. diversamente, strumen¬ 
to fondamentale utile all'oggettiva- 
zione e fondativo della stessa esisten¬ 
za soggettiva individuale. 

Il contrasto di opinione che è emerso 
durante la manifestazione non deve 
comunque far credere che l'intero 
Festival sia stato contrassegnato da 
un'atmosfera negativa. In realtà 
questa occasione ha rappresentato 
un proficuo momento dove si sono 
potuti Incontrare e conoscere diversi 
artisti e gruppi di lavoro attivi dell'un- 
dergrond internazionale. Gli stessi 
momenti di incontro sia con Jamie 
Reid che con alcuni dei gruppi musi¬ 
cali, che per l'occasione hanno suo¬ 
nato all'interno della ‘Transmission 
Gallery - , sono state situazioni interes¬ 
santi dove operativamente si sono 
naturalmente incrociati diverse prati¬ 
che artistiche e saperi differenti. L'in¬ 
tendimento generale è comunque 
quello di riorganizzare, in un prossimo 
futuro una situazione analoga d'in¬ 
contro. probabilmente in un'altra se¬ 
de, dalla quale verificare concreta¬ 
mente gli esiti dell "art strike - e per 
definire ulteriori pratiche comuni. 


ULTIMORA 

In chiusura del numero si sono avuti 
nuovi e. per certi versi, gravi sviluppi 
sulla situazione dei centri sociali a 
Brescia. Domenica 7 gennaio. Infatti, 
un'enorme spiegamento di forze di 
polizia ha sgomberato il Centro So¬ 
ciale occupato di via Battaglie 55. Il 
Palazzo Gambara. Quest'ultimo era 
stato occupato il 18 novembre e 
svolgeva attività di aggregazione e 
socialità non mercificate, contro la 
legge Craxi e l'eroina, attività nel 
quartiere e contro la ristrutturazione 
di questo e. cosa che ci ha partico¬ 
larmente colpito, organizzava dei 
corsi di lingue per I lavoratori Immi¬ 
grati. Durante l'azione di sgombero 
sono stati denunciati 42 compagni. 
11 sono stati fermati ed a 4 è stato 
dato il foglio di via. La cosa non ci stu¬ 
pisce più di tanto, considerando l'ar¬ 
roganza dei padroni di questa città, 
ricca, bigotta, razzista. La risposta dei 
compagni/e è stata comunque im¬ 
mediata con cortei, di cui uno stu¬ 
dentesco. e blocchi stradali e l'occu¬ 
pazione, nei giorni successivi, di un 
altro stabile sempre in via Battaglie al 
n.ól. per ricostruire il centro sociale. 
Al momento l'occupazione è sempre 
in corso. Inoltre sabato 13 gennaio si 
è svolta una manifestazione con la 
partecipazione di numerosi collettivi 
del Nord Italia. Una manifestazione 
partecipata (circa un migliaio di per¬ 
sone) ed anche determinata a non 
farsi intimorire dalla massiccia, quan¬ 
to ovvia!, presenza di polizia, che ha 
effettuato identificazioni in stazione e 
blocchi stradali sull'autostrada. Una 
pioggia di uova ha abbellito le fac¬ 
ciate delle sedi di DC. PSI e Sega 
Lombarda mentre gli slogan hanno 
messo un po' di giudizio alle ‘signore 
con pelliccia e cane pechinese" 
(Brescia Oggi del 14/1/90). Solo l'in¬ 
telligenza dell "impenetrabile servizio 
d'ordine" ha impedito che qualche 
Rombo in divisa turbasse il clima di 
gioia e di rabbia di lottare. Anzi chi 
tra loro ha tentato di attraversare 
con una liana la larghezza del corteo 
è caduto rovinosamente e con clan¬ 
gore sul duro suolo. Il corteo è prose¬ 
guito senza altre provocazioni polizie¬ 
sche fino al nuovo centro sociale 
che. ripetiamo si trova in via delle 
Battaglie 61 . Al compagni/e di Bre¬ 
scia. Decoder esprime tutta la solida¬ 
rietà per questa lotta di liberazione. 
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Questo quinto episodio di DECO¬ 
DER è stato incentrato su varie di¬ 
rezioni guida. In particolare gran¬ 
de attenzione è stata dedicata al 
tema, già suggerito nelle uscite 
precedenti, del cyber-punk In re¬ 
altà questa tematica è stata in un 
certo senso resa pubblica da 
un'intuizione di alcune nuove 
tendenze della fantascienza ameri¬ 
cana. Di queste ultime viene dato, 
da un articolo di Sandrone, un'im¬ 
magine descrittiva e riassuntiva 
complessiva, che possa permette¬ 
re un primo orientamento lettera¬ 
rio. È evidente che quella degli 
scrittori di fantascienza è un'ela¬ 
borazione di processi che hanno 
una rispondenza nel reale. Se sia¬ 
mo in mutazione come soggetti so¬ 
ciali, dovranno esistere dunque 
delle condizioni strutturali che han¬ 
no creato questa situazione. Ci è 
parso necessario, in questo senso, 
proporre due contributi, uno spe¬ 
cifico sul processo economico della 
mondializzazione e l'altro sulle reti 
mondiali di comunicazione del capi¬ 
tale. Entrambi sono, tra le altre cose, il primo frutto 
della collaborazione con la rivista parigina 'Termi¬ 
nal" che si occupa in specifico dei problemi della 
modernizzazione. 

Un terzo contributo in questo senso è sugli standard 
di impacchettamento delle merci del capitale, pro¬ 
prio perché quest'ultimo sta tentando di creare dei 
modelli universalmente validi. 

Katodika, la rubrica fissa di psicopatologia televisi¬ 
va, è incentrata sulla T.V.ad alta definizione, un altro 
media che muterà ulteriormente e nel prossimo fu¬ 
turo il nostro immaginario. Sull'informatica si insi¬ 
ste per la seconda volta sugli armamenti computeriz¬ 
zati, sul loro senso e sulle loro macroscopiche 
quanto pericolose inefficienze funzionali. 

Come risposta politica cyber abbiamo voluto fornire 
una sorta di breve manifesto su ciò che la redazione 
di Decoder ritiene sia necessario costituire nel cam¬ 
po della controinformazione: una rete informatica tra 
i centri sociali e tutte le realtà alternative ed antagoniste 
in Italia. 

Un altro contributo sulla T.V. è un documento che 


mie Reid, il grafico dei Sex Pistols 
che creò l'immagine della Regina 
Elisabetta (lei non è un essere 
umano) con la spilla punk nel lab¬ 
bro, il quale, dopo qualche anno, è 
tornato sulle scene underground. 
Una esauriente panoramica sulla 
situazione dell'underground radi¬ 
cale in Argentina conclude questa 
sezione della rivista. 

Un secondo filone seguito nel nu¬ 
mero è stato quello della droga 
(questo canchero della società 
onesta). Ci sembrava inutile inter¬ 
venire dicendo le solite cose sui 
pericoli dell'introduzione della 
legge lervolino-Vassalli-CraxL Tut¬ 
tavia questa tragica santissima tri¬ 
nità è il nemico pubblico n 8 1. Per 
questo il più pericolosamente 
"tossico" fra loro (indovinate chi 
è!?), è stato, dai fumettisti del De¬ 
coder dei Piccoli, giustiziato sulla 
croce e trafitto a morte. 

Un contributo del compagno/fra¬ 
tello Abbie Hoffman indirizza la ri¬ 
flessione, invece, su elementi poco 
discussi nel movimento, rispetto 
all'introduzione di leggi antidroga ed alla sfera del la¬ 
voro. 

Come al solito il Decoderino è farcito di altri nuovi 
deliri fumettistici e sperimentazioni letterarie su teatro, 
pedofilia, kakka, ecc. 

Il dovuto spazio riservato ai mostroni sociali viene 
riservato, oltre che agli sporchi drogati, ai travestiti 
milanesi ed al calcio, in un incrocio Napoli-London. 
Nella tradizione di Decoder il numero si chiude 
con la musica, con un intervento sulla storia sociale 
del rape sull'etichetta indipendente ON-U Sound. 
Volevamo in realtà fare qualcosa su Berlino e l'ab¬ 
battimento del muro. Ma proprio oggi ci è giunta, 
da quella città, una cartolina inviataci da un fratel¬ 
lo. È la solita cartolina con scritto sopra "Grufi aus 
Berlin ' (Saluti da Berlino) con due punx con la cre¬ 
sta messi di profilo. Solo che ai punx sono stati ag¬ 
giunti due fumetti. Uno dice: "Qui cambia tutto..." 
e 1 altro risponde: "Ma la merda puzza sempre". 
Così preferiamo aspettare che qualche nostro simi¬ 
le berlinese ci scriva quello che veramente, al di là 
del media hype, sta succedendo. 


uno sconosciuto lettore ci ha in¬ 
viato, una sorta di manoscritto na¬ 
to dalle allucinazioni del videodro- 
me. Inoltre, tra i contributi dai 
centri sociali pervenutici, pubbli¬ 
chiamo un intervento teorico, che 
viene da Livorno, sulla comunica¬ 
zione. 

È dunque chiaro che alla moder¬ 
nità del capitale sono corrisposti 
dei comportamenti radicali che, 
della modernità, sono stati la rea¬ 
zione speculare. In campo "artisti¬ 
co" le macchine mutanti sono dei 
manufatti-monster di gruppi 
multimediali come Fura dels Baus 
e Mutoid Waste Company, soggetti 
che, come si noterà dalle intervi¬ 
ste, sono completamente immersi 
nei processi di costruzione mo¬ 
derna della realtà, ma che degli 
elementi acquisiti hanno ribaltato 
la logica, per arrivare all'elabora¬ 
zione di un linguaggio culturale 
alternativo di alto livello. 

Sempre sul nuovo soggetto sociale e 
sugli anni Novanta interviene Ja- 


260 





















DECODER jAAjj DECODER 


1989 Un numero 
un'altra estate Suono 
del ritmo funky Musi¬ 
ca che colpisce il cuore 
Perché so che hai un 
anima Una rivelazione 
Più ascolti il rap e più 
diventi duro Fratelli e 
sorelle Ascolta la tua 
anima II tuo ballo 
mentre canto Io do' e 
tu prendi Ma sai quel¬ 
lo che anch'io so E 
mentre il nero suda 
Nel ritmo che batte 
Devi darci quello che 
vogliamo Devi darci 
quello che ci serve Li¬ 
bertà di parola libertà 
di morire Allora dob¬ 
biamo combattere ciò 
che c'è Combatti il potere Com¬ 
batti il potere Sono contro l'ordine 
costituito Come il ritmo è destina¬ 
to a riempire la mente Ora che ca¬ 
pisci il premio arriva Dobbiamo 
foriere la merda che c'è 

X X 

E l'inizio E un'opera d'arte rivo¬ 
luzionaria Fai una cassetta ultra 
radicale Colpire le persone Le per¬ 
sone sono uguali No non siamo 
uguali perché non stiamo al gioco 
Quello che ci serve è la conoscen¬ 
za Non possiamo dimenticare 
niente 

Tu dici "Cosa vuol dire?" Inizia¬ 
mo a fare Alza il culo Dobbiamo 
rimetterci in forma (se vuoi lo 


spettacolo) Devi sape¬ 
re quello che fai Devi 
far capire a tutti Che 
devi fare questo per 
Combattere il potere 
Combatti il potere So¬ 
no contro l'ordine co¬ 
stituito Elvis era un 
eroe per molti Per me 
era una merda Un ve¬ 
ro razzista Stronzo e 
patetico figlio di putta¬ 
na Perché sono nero e 
orgoglioso 
Sono pronto 
Sono pieno di energia 
La maggior parte dei 
miei eroi non compa¬ 
iono sui francobolli 
Zio Tom guardati in¬ 
dietro Su quei franco¬ 
bolli ci puoi trovare solo i fascisti 
del KKK con 400 anni di crimini 
alle spalle Io so cosa devo fare for¬ 
se cantare "Don't worry, Be hap¬ 
py" ha fatto il suo tempo Non riu¬ 
scirete a farmela cantare Sono il 
numero uno Lascia che inizi la fe¬ 
sta Lascia che la tensione si alzi 
Quello che dobbiamo dire è Pote¬ 
re al popolo Impara a conoscere 
Non dimenticare il passato Per far 
capire a tutti Che devono combat¬ 
tere il potere 
Combatti il potere 
Combatti il potere 
Combatti il potere 
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MUTAZIONE 


Katodika questa volta prova a de¬ 
scrivere gli scenari di quella 
imponente battaglia che, pur svol¬ 
gendosi sotto i nostri svogliati 
occhi, sembra da molti sottovaluta 
nella sua potenziale portata in ter¬ 
mini di modificazioni e di 
ripercussioni suH'immaginario 
collettivo, e cioè la battaglia per il 
controllo della televisione ad alta 
definizione (HDTV). 

Questa nuova tecnologia porterà 
nelle case immagini nitide come 
quelle cinematografiche attraver¬ 
so i teleschermi TV ed è facile 
immaginare il perché gli schiera- 
menti in campo siano così agitati. 

Qui ci limiteremo ad analizzare le 
mosse dei "padroni dei media" 
piuttosto che esprimere comples¬ 
se ipotesi sulle modificazioni 
antropologiche indotte dalla di¬ 
sponibilità di media sempre più 
sofisticati. 

Gli attori di questo "dramma" so¬ 
no gli europei, che temono di 
essere sovrastati dalla tecnologia 
giapponese e dalle soap-opera 
americane, gli americani, cne non vogliono perdere 
il posto di capotavola, convinti che il vantaggio tec¬ 
nologico accumulato dai giapponesi li scalzerà dal 
predominio della TV, ed ultimi i giapponesi che di¬ 
fendono le loro leader-ship nel settore, adducendo 
la motivazione che tale innovazione potrà portare 
sostanziali vantaggi in molti campi per l'umanità 
tutta. 

I padrini della soluzione tendente a sviluppare 
un'autonoma capacità audiovisiva sono il Ministro 
inglese del Commercio e dell'Industria e il presi¬ 
dente della repubblica francese, il che dimostra la 
convinzione generale che la posta in gioco è molto 
alta. 

L'industria europea compattandosi intorno ai mag¬ 
giori produttori di apparecchi televisivi: Thomson 
(Francia), Philips (Olanda) e Bosh (Germania Fede¬ 
rale) potrà garantire le prime trasmissioni in HDTV 
per la metà degli anni '90. 

Gli americani pagano il prezzo di aver smantellato 
le attività in questo settore, per cui il mercato è to¬ 
talmente in mano alle europee Thomson e Philips e 


ai giapponesi Sony e Matsushita. 
Con l'obiettivo di recuperare il ri¬ 
tardo è stata creata nel gennaio di 
quest'anno - alla faccia della legge 
anti-trust - una joint-venture fra 
17 società statunitensi operanti 
nel settore delle telecomunicazio¬ 
ni, informatica e semiconduttori 
con la manifesta intenzione di svi¬ 
luppare, produrre e 

commercializzare una propria 
versione della HDTV. 

Ultimi, solo in ordine di citazione, 
i giapponesi che avendo, con capi¬ 
talistica lungimiranza, investito 
molto sia in soldi che intelligenze 
per mettere a punto la tecnica 
HDTV, saranno in grado di effet¬ 
tuare la prima trasmissione entro 
il prossimo anno .... 4 anni in anti¬ 
cipo sui diretti concorrenti. 

Dal nostro punto di osservazione 
percepiamo palpabilmente il pa¬ 
nico del mondo economico 
americano a questa promessa in¬ 
vasione, cominciamo ad 
apprezzare la vera portata econo¬ 
mica di tale scontro mentre, da 
buoni conoscitori/sabotatori dei media, noi siamo 
allertati delle pesanti ricadute e successive modifi¬ 
cazioni del tessuto culturale, comportamentale e 
sociale. Di questo aspetto lascio che se ne occupino 
mass-mediologi più esperti di me, io mi sofferme¬ 
rò sugli aspetti tecnologi co-economici. 
L'introduzione della HDTV avrebbe degli effetti a 
cascata: sconvolgerebbe soprattutto il mercato dei 
computer (per valutare il significato di tale affer¬ 
mazione pensate che i "guru" delle ricerche di 
mercato informatico della Dataquest hanno previ¬ 
sto per i video dei calcolatori un mercato pari a 
quello degli apparecchi televisivi); investirebbe il 
mercato dei semiconduttori; travolgerebbe il mer¬ 
cato dei videoregistratori, in quanto devono 
adeguarsi di pari passo agli apparecchi televisivi; 
interesserebbe anche altri settori come la difesa, la 
medicina e l'automazione industriale come diretta 
conseguenza della disponibilità di immagini più 
definite. 

Gli americani dovendo ancora scegliere il loro stan¬ 
dard hanno nel frattempo chiuso la porta allo 
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standard nipponico con una deli¬ 
berazione della Federai 
Communication Commission 
(F.C.C.) argomentando strumen¬ 
talmente che, oltre a subire un 
incalcolabile danno industriale, 
l'opzione per lo standard giappo¬ 
nese constringerebbe i 
consumatori a gettare gli apparec¬ 
chi televisivi tuttora esistenti sul 
mercato in quanto tale sistema ri¬ 
sulta incompatibile con gli attuali 
standard di trasmissione che co¬ 
munque, già oggi/ sono 
completamente incompatibili tra 
loro (giapponesi e americani che 
usano per definire l'immagine sul 
video 525 linee orizzontali ed il 
resto del mondo con 625 linee). 
Mentre la CEE approfittando di 
questo impasse cerca di far adot¬ 
tare il proprio standard (MAC) c'è 
da giurare che i giapponesi scate¬ 
neranno ben presto le loro 
organizzatissime lobbies per far 
invertire il pronunciamento della 
FCC. 

L'artifizio tecnologico cruciale 
della HDTV per ottenere una qua¬ 
lità di immagini notevolmente 
superiore stà nell'aumento del 
numero di righe ed è proprio su 
questo fatto che si stà svolgendo 
la battaglia più serrata: i giappo¬ 
nesi hanno scelto 1125 linee, gli 
europei 1250 e gli americani si 
stanno orientando verso le 1050 li¬ 
nee. 

Ed ecco che rispunta la parola ma¬ 
gica "compatibilità". 



Non dobbiamo farci abbagliare od 
incantare da l'affascinante concet¬ 
to di compatibilità perché è 
sicuramente un terreno paludoso 
che nasconde ben maggiori insi¬ 
die. 

Allo stato attuale dell'elettronica 
non esiste la completa incompati¬ 
bilità come di contro la completa 
compatibilità. Uno standard può 
essere convertito in un altro, tutto 
è solo una questione di costi. 
Usando questi presupposti cer¬ 
chiamo di decodificare i fatti e 
leggendo tra le righe di certe affer¬ 
mazioni apparentemente 

inconciliabili possiamo affermare 
che quando inizieranno le tra¬ 
smissioni in HDTV si potrà 
riceverle su un TV convenzionale 
dotandosi di un poco costoso con¬ 
vertitore, mentre adattare un 
dispositivo HDTV in standard 
giapponese allo standard europeo 
e viceversa avrebbe un costo proi¬ 
bitivo. 

Diretta conseguenza di questa 
ipotesi sarebbe che gli europei do¬ 
vrebbero gettare i loro dispositivi 
HDTV se venisse adottato il siste¬ 
ma giapponese e viceversa. 
Traspare netta la sensazione che 



nessuno voglia davvero intreccia¬ 
re collaborazioni per definire 
standard comuni mentre quello 
della compatibilità si conferma 
come un falso problema, che oltre 
ad avere come diretta conseguen¬ 
za quella della divisione su fronti 
opposti serve come paravento 
ideologico a ben strutturate strate¬ 
gie di predominio industriale. 

Ma il gioco vale la candela, che 
portata hanno gli interessi che 
muovono questi ingranaggi? 

Una risposta potrebbe essere l'im¬ 
pegno profuso, circa 1.000 
miliardi di lire, per lo sviluppo 
della HDTV, un altra risposta po¬ 
trebbe essere che la tecnologia 
HDTV non comporterebbe solo 
una nuova generazione di televi¬ 
sori da vendere in milioni di 
esemplari, ma potrebbe invece co¬ 
stituire un salto tecnologico per 
l'intera industria elettronica. Esa¬ 
sperando il discorso si potrebbe 
affermare che la tecnologia HDTV 
si potrebbe proporre come il pun¬ 
to di confluenza di tutte le 
tecnologie elettroniche professio¬ 
nali c di consumo. 

Grande è la confusione, ma di una 
cosa almeno i ricercatori di merca¬ 
to sono sicuri, e cioè che sarà un 
grande affare stimato in 10.000 
miliardi di lire nel 2000 e in 30.000 
miliardi di lire entro il 2010. 

Che sia in gioco la futura egemo¬ 
nia del mondo? 
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ALTERNATIVA 


Quattro ordini di considerazioni 
sottostanno all'ormai sempre più 
emergente dibattito nazionale dei 
centri sociali intomo alla comuni¬ 
cazione. 

In primo luogo la necessità, chia¬ 
ramente avvertita da tutti i centri 
sodali, di dover contare su un'in¬ 
formazione di movimento affida¬ 
bile chiara, esaustiva e il più pos¬ 
sibile tempestiva. 

Informazione questa che non de¬ 
ve essere quindi più oggetto di 
continui “disturbi" di trasmissio¬ 
ne comunicativa (come ad esem¬ 
pio è successo per la manifesta¬ 
zione nazionale del 23/9/89 e 
relativa “confusione" avvenuta a 
Roma), e né al tempo stesso esse¬ 
re espressione di fadle egemonia 
di gruppi “più o meno simpati- 
ri“. 

E del resto proprio della natura 
dei centri sodali per come essi so¬ 
no sorti e per la storia stessa dei 
rapporti interrelazionati da questi 
col territorio, un'impossibilità 
reale ad esprimere non solo una 
presunta ideologia comune ma 
addirittura a praticare e a definire insieme tattiche 
di medio periodo. Al contempo, però, è plausibile 
pensare in un prossimo futuro il naturale allarga¬ 
mento dell'area dei centri sodali, un po' per imi¬ 
tazione e un po' per reale bisogno, soprattutto in 
zone di provinda del centro-nord e nelle grandi 
metropoli del sud. Non è detto però che questi 
"nuovi" centri assumano come discriminante della 
propria esistenza una dichiarazione di conflitto 
nei confronti delle istituzioni (questo anche per 
una minore evidenza della sofferenza e per l'onni¬ 
presenza sodale della famiglia). Nondimeno è 
pensando sia alla rete dei centri sodali comunque 
esistente che al suo possibile allargamento — per¬ 
lomeno quantitativo — che assume senso il parla¬ 
re di costruire efficad strumenti di informazione 
di movimento. 

La seconda questione sulla quale si sta riflettendo 
nei/trai centri sodali è sicuramente quella della 
distribuzione. 

Come è noto oggi più o meno in ogni realtà c'è 
"qualcuno" che si occupa di mantenere i contatti. 


materiali, i quali poi riescono ad 
avere una diffusione limitata- 
mente regionale. 

La terza constatazione fa forza 
sull'individuazione di un nuovo 
soggetto: il cyber-punk. 

In effetti questo termine oggi è 
stato probabilmente già troppo 
caricato di sensi e significati stra- 
bordanti l'originario senso. La 
storia del termine fin qui è nota: è 
difatti un termine proveniente 
dalla fantasdenza americana del¬ 
l'inizio degli anni Ottanta. Autori 
principali: Gibson e Sterling. 
Nella nostra accezione il termine 
in questione sta a denotare un 
reale cambiamento che è in corso 
oggi in Italia. Le due metà della 
parola ben denotano difatti le due 
diverse facce della medaglia. Da 
una parte con cyber s'intende la 
capacità dei nuovi soggetti di sa¬ 
per usare, dopo esserne stati irre¬ 
titi per decenni, la più alta tecno¬ 
logia. Dall'altra con punk, non 
tanto il punk storico per come es¬ 
so si è dato, ma si intende indica¬ 
re qualsiasi fenomeno sociale (esistenziale e di re¬ 
sistenza) che riesce a mantenere la propria alterità 
sodale, sapendosi peraltro radicare perlomeno a 
livello esistenziale, e a confrontarsi in termini di 
non mediazione nei confronti del resto della socie¬ 
tà. Una sorta di junk-modemity (modernità di 
scarto), la quale pur di scarto è al contempo mo¬ 
dernissima quanto i grattadeli di Tokio. 

Fino adesso difatti l'immagine che si è avuta dei 
brandelli di opposizione sociale espressi dai centri 
sodali appare degna dell'immagine televisiva del¬ 
le periferie di Panama-City, e nulla più: una sorta 
di opposizione che nasce dall'essere i dannati del¬ 
la terra, e il cui massimo di tecnologia può essere 
simbolizzato solamente dal povero machete. 

Le cose oggi però stanno cambiando rapidamente. 
In Italia i centri sodali sono frequentati sia da mol¬ 
ti soggetti degni della cosiddetta junk-modernity, 
sia da soggetti che traggono il proprio reddito da 
lavori di punta. Nei centri sodali difatti non è più 
diffidle trovarsi a parlare di computer con proget¬ 
tisti di sistema e simili. 


tenere i conti e vendere i materia¬ 
li. Spesso e volentieri, però, i pa¬ 
gamenti non avvengono, oppure 
quando avvengono accade con 
tempi lentissimi che, oggettiva¬ 
mente, rappresentano una reale 
strozzatura (economica e di tem¬ 
po) nel poter riprogettare nuovi 
materiali e nuove produzioni. 

Del resto chi produce materiale 
autoprodotto/antagonista sa be¬ 
ne l'evidente dato che quasi mai i 
propri materiali arrivano in tutti i 
centri sociali, luoghi interessan¬ 
ti/ti. Oggi come oggi la distribu¬ 
zione dei materiali rimane affida¬ 
ta principalmente ai contatti 
interpersonali allacdati nel corso 
dell'ultimo decennio e al nomadi¬ 
smo "soggettivo" dei singoli 
compagni che saltuariamente, per 
ragioni perlopiù proprie e perso¬ 
nali, vanno a visitare le singole 
realtà. 

Fermo restando la presente situa¬ 
zione è evidente come risulti 
estremamente difficile anche il 
solo sapere dell'uscita di nuovi 
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Una quarta questione riguarda la 
necessità di doversi collegare al 
più presto con le diverse situazio¬ 
ni antagoniste intemazionali. 
Questo innanzitutto perché nes¬ 
suno di noi può ritenersi soddi¬ 
sfatto della quantità e della quali¬ 
tà di informazione che i media 
ufficiali ci stanno propinando. 

È anche vero del resto che buona 
parte dei movimenti di opposi¬ 
zione si stanno, o addirittura so¬ 
no già collegati in rete. Pensiamo 
in questo caso alla rete ecologista 
di opposizione presente in Ger¬ 
mania dell'Est, o in Bulgaria o in 
Iugoslavia. 

Per non parlare poi delle diverse 
reti presenti già nei Paesi Baschi, 
in Germania del Nord, in Olanda, 
in Danimarca o in Inghilterra. In¬ 
fine la Francia, il paese più tele- 
matizzato del mondo, con gli ol¬ 
tre sette milioni di abbonati al 
minitel. 

È necessario quindi predisporsi al 
più presto, come entità nazionale, 
per comunicare e far affluire dati 
che permettano così, in questa 
maniera, automaticamente un 
salto di qualità nella riflessione 
politica di tutta la nostra area. 
Questi quattro ordini di conside¬ 
razioni ci spingono a promuovere 
un'iniziativa che cerchi di risolve¬ 
re e portare a sintesi queste esi¬ 
genze. Cioè il bisogno di informa¬ 
zione, non mediato da alcun 
organismo "verticistico" o "parti¬ 
tico", la necessità di informazione 


Questa esigenza di massima 
apertura possibile della rete coin¬ 
cide del resto con l'osservazione, 
crediamo condivisa da ogni realtà 
nazionale, che questa in cui sia¬ 
mo entrati è una fase caratterizza¬ 
ta dal massimo della visibilità 
possibile di tutti i soggetti politici 
operanti. Il massimo dell'invisibi- 
lità politica dei soggetti rivoluzio¬ 
nari dell'inizio degli anni Ottanta 
non a caso difatti coincise col pe¬ 
riodo della minima influenza del¬ 
la nostra area nel campo dell'al¬ 
largamento dell'area della 
coscienza. Probabilmente credia¬ 
mo questa una consapevolezza 
penetrata nei luoghi comuni dei 
più. 

Quindi la rete deve essere pensa¬ 
ta non solo il più aperta possibile, 
ma anche la più democratica pos¬ 
sibile. Senza cioè luoghi privile¬ 
giati di trattamento dell'informa¬ 
zione, e quindi il più decentrata 
possibile. 



Quindi non una struttura pensata 
sul modello del sistema nervoso 
centrale, ma al contrario concepi¬ 
ta a serie di stelle territoriali, do¬ 
ve ogni nucleo si fa e si deve far 
carico della corretta distribuzione 
del materiale informativo a tutti 
gli altri centri collegati in rete. 
Democratica anche perché aperta 
a moduli di espansione futura, 
sia nei confronti di nuove sogget¬ 
tività che entreranno a far parte 
della rete (e sulla cui adesione de¬ 
cideranno tutte le componenti in 
riunione nazionale) e sia sulla 
complessificazione delle funzioni 
a cui si potrà pensare di procede¬ 
re. 

Sulla maggior parte di questi te¬ 
mi in realtà è già avvenuto un 
proficuo dibattito, in più occasio¬ 
ni, che ha coinvolto, perlomeno 
in fase preliminare, almeno 25 re¬ 
altà differenti. 

Si ricordano a questo proposito i 
tre incontri avvenuti a Livorno 
l'anno scorso, quello a Milano 
durante la tre giorni del Leonca- 
vallo in settembre, a Pisa a fine 
ottobre, e a Bologna all'inizio di 
dicembre. Tutto ciò per testimo¬ 
niare perlomeno della serietà di 
intenti con la quale si sta proce¬ 
dendo intorno alla questione. 
Innanzitutto la questione dei co¬ 
sti. Da un punto di vista tecnico è 
di estrema facilità e abbordabilità. 
Fermo restando l'acquisizione di 
una macchina con un hard-disk, 
IBM compatibile, ad un primo li- 


e di coordinamento conoscitivo delle autoprodu- vello è sufficiente munirsi di un modem (con una 


zioni, il tener conto di nuove realtà esistenziali e serie di caratteristiche tecniche, che vengono spe- 

politiche che della modernità sono direttamente cificate in sede di commissione tecnica), del costo 


soggetti trainanti, e la necessità di collegamento 
informativo internazio—naie. 

Il progetto che appare maturo, perlomeno sul pia¬ 
no teorico, è quello della progettazione di una rete 
informatica che colleghi in tempi reali tutte le re¬ 
altà antagoniste/autoproduttive ruotanti nell'area 
del movimento. 

Quali le caratteristiche che questo progetto deve 
avere? Innanzitutto esso dovrebbe essere concepi¬ 
to come il più aperto possibile, senza preclusioni 
di carattere ideologico sul maggiore o minore 
"grado rivoluzionario" dei singoli aderenti alla re¬ 
te. La rete dovrebbe configurarsi al più come strut¬ 
tura di servizio, dove sia possibile dare/avere tut¬ 
te le informazioni necessarie e non. L'uso di queste 
sul territorio verrà poi deciso dai singoli collettivi, 
i quali a loro volta decideranno autonomamente 
quali informazioni siano necessarie al proprio in¬ 
tervento politico e quali non. 


massimo di 300-500 mila lire. Per il software opo- 
rativo, dopo una prima fase sperimentale di utiliz¬ 
zo e di verifica di programmi commerciali preesi¬ 
stenti, l'intendimento è quello di procedere in 
proprio alla progettazione di software apposita¬ 
mente predisposti. 

Le altre due questioni sono, diversamente, più po¬ 
litiche. La prima può essere sintetizzata intorno al 
nodo controllo politico/controllo specialistico e 
tecnico. Come fare per sfuggire ad una potenziale 
egemonia dei tecnici sull'intero progetto? 

La risposta, data durante l’incontro di Pisa, è stata 
a nostro avviso particolarmente lucida. È stata di¬ 
fatti richiamata l'esperienza passata della distribu¬ 
zione libraria e di movimento dei Punti Rossi degli 
anni Settanta. Questa coinvolse attivamente non 
solo centinaia di punti di distribuzione, ma anche 
gli stessi produttori dei materiali e i coordinatori 
di gestione dei magazzini nazionali, nei quali ve- 
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nivano depositati tutti i materiali 
in attesa di distribuzione. 

Periodicamente (trimestralmente) 
avvenivano riunioni regionali, 
che coinvolgevano tutte e tre le 
componenti legate all'iniziativa 
(produttori, librai, distributori e 
in alcune situazioni anche i sem¬ 
plici lettori), che verificavano la 
correttezza dell'operare distribu¬ 
tivo e prendevano le relative de¬ 
cisioni. 

Annualmente, o in tempi più bre¬ 
vi a seconda delle necessità, era¬ 
no inoltre convocate altre assem¬ 
blee, questa volta nazionali, che 
coordinavano gli impegni presi a 
livello più periferico. 

Questo tipo di struttura, appa¬ 
rentemente farraginosa, ma in re¬ 
altà estremamente democratica e 
di base, permise a tutte le compo¬ 
nenti un reale controllo sulla 
struttura distributiva, fino a che 
cause esogene (in particolare la 
dura repressione della fine degli 
anni Settanta) non ne provocaro¬ 
no una prematura fine. 

Nel caso di questa esperienza il 
ruolo tecnico di alcuni non sopra¬ 
vanzo le esigenze di tutto il mo¬ 
vimento, e viceversa furono que¬ 
ste competenze tecniche ad 
essere utilizzate, per di più senza 
alcuno screzio. Rimane riafferma¬ 
to, quindi, il primato della politi¬ 
ca, senza alcun dubbio di sorta!!! 

Questo del controllo dei tecnici, o 
il problema della tecnica, è d'al¬ 
tronde un problema che ogni mo¬ 
vimento, nelle sue fasi storiche, si trova costretto a 
dover pensare e gestire. Non fu forse, per certi ver¬ 
si, analoga l'esperienza di uso delle radio, a metà 
degli anni Settanta? Non lo è stato forse — per as¬ 
surdo ma neanche più di tanto — l'uso della fo¬ 
tocopiatrice, proprio dell'esperienza delle fanzines 
della fine degli anni Settanta, inizio anni Ottanta? 
La seconda questione politica riguarda, in maniera 
abbastanza similare, il rapporto tra centri sociali, 
mezzi tecnici e gestori informatici. Si dice: come 
poter installare ad esempio un computer, quando 
in realtà i centri sociali sono addirittura privi per 
la gran parte e di telefono e di mezzi tecnologici in 
generale? Come può avvenire un uso collettivo di 
questi? 

Fermo restando che questo è un problema partico¬ 
larmente spinoso: i centri sociali in Italia in realtà 
sono difatti i luoghi più "trash" dell'intera Europa; 
bisogna comunque affrontare i termini della que¬ 
stione. Innanzitutto è da osservare che già oggi so¬ 
no operanti in Italia, nei Centri Sociali, momenti di 
socializzazione di sapere tecnologico (come a Pisa 


attuale. 

Questi soggetti non sono però 
estranei alle dinamiche dei centri 
sociali stessi, ma per lo più sono 
soggetti attivi nella vita quotidia¬ 
na degli stessi centri, dove addi¬ 
rittura hanno acquisito — nei fat¬ 
ti, concretamente, nella gestione 
spicciola — la fiducia degli altri 
frequentatori dei centri stessi. 

Si è venuto a stabilire cioè una 
sorta di rapporto fiduciario tra 
centro sociale nella sua globalità 
e soggetti, tra le altre cose porta¬ 
tori di innovazione tecnologica. E 
questo, sia ben chiaro, in campi 
che sono al di là, e soprattutto in¬ 
dipendentemente dalla capacità 
tecnologiche di questi singoli 
compagni. 

Ebbene se questa riflessione rima¬ 
ne corretta nel suo fondamento e 
nel suo svolgersi, porta con sé an¬ 
che la soluzione alla questione 
precedentemente posta. 

I mezzi tecnici, l'hardware, come 
è noto costano una certa cifra che 
non tutti i centri sociali sono in 
grado in breve tempo di affronta¬ 
re a cuor leggero, ma al contempo 
sono già presenti nelle singole ca¬ 
se/luoghi di autoimprenditoria 
di singole soggettività. Fermo re¬ 
stando un rapporto fiduciario esi¬ 
stente tra centro e singole sogget¬ 
tività, crediamo non impossibile 
che si stabilisca un flusso di espe¬ 
rienze/conoscenze tra centri e 
singoji soggetti. Cioè che i singoli 
soggetti si facciano carico di tra- 
smettere/affiggere nei centri stessi le informazioni 
arrivate dalle altre realtà e che a loro volta si fac¬ 
ciano carico di comunicare quelle informazioni, 
che il centro stesso vuole trasmettere, a tutti gli al¬ 
tri. 

Questo tipo di soluzione permetterebbe in breve 
tempo di risolvere questioni economiche, altri¬ 
menti gravose, e di impostare seppure in maniera 
sperimentale, un abbozzo di rete informatica. 

Di tutte queste cose, comunque, si rimanda più 
esplicitamente ai prossimi incontri, che verranno 
tenuti a livello nazionale. 

Per chiunque sia interessato a ricevere ulteriori in¬ 
formazioni, o meglio, ad essere invitato ai prossi¬ 
mi incontri, è sufficiente scrivere alla redazione di 
DECODER. 

CHE I BYTES SIANO CON TE! 

E CON IL TUO SPIRITO! 

AMEN 


ad esempio); partiti da esigenze 
proprie ed autonome, indipen¬ 
dentemente dalla necessità di vo¬ 
ler costruire una rete informatica 
di collegamento. Questa osserva¬ 
zione fa del resto il paio con l'al¬ 
tra precedentemente esposta del¬ 
l'esistenza, già presente, di 
numerose soggettività frequen¬ 
tanti i centri sociali, che della mo¬ 
dernità sono direttamente attori 
responsabili e trainanti. Nei cen¬ 
tri sociali, cioè, in tutti i centri so¬ 
ciali sono presenti soggetti sia che 
vivono coscientemente del rifiuto 
del lavoro (ex: i pony-express) sia 
che gestiscono direttamente in 
proprio lo sviluppo tecnologico 
(gestori di sistema, operatori, 
progettisti, piccola auto-impren- 
ditoria, esperienze di DTP). 

È presente in sintesi una realtà 
sociale estremamente diversifica¬ 
ta, che è propria del resto di una 
situazione sociale particolarmen¬ 
te in movimento quale è quella 
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Abbiamo ricevuto da Londra, da uno 
sconosciuto lettore, questo intervento 
di riflessione sul gioco del calcio che 
volentieri pubblichiamo. 


Cari redattori, 

mi stupisce che, da fini decodifi- 
catori quali siete, non abbiate mai 
affrontato alcune questioni che ri- 
guardano il mondo del calcio e i Mflr 

suoi codici sociali e simbolici. , 

Una mia cara amica mi fa spesso \ 

notare che, dopo Heysel, chi con- 

tinua ad andare allo stadio è un ' 

coglione. Non sono d'accordo: il » I 

tifo calcistico assolve ad una fun- JÈuS 

zione tanto importante che, se 

non esistesse, bisognerebbe in- , 

ventare qualcosa di altrettanto W 

forte che fornisca identità a un I 

prezzo tanto basso. Lo si nota qui ^ Jf 

a Londra, dove vivo, ma è evi- 

dente anche in Italia. 

Sono figlio di padre napoletano e 
madre inglese e seguo entrambi i 
campionati con un genuino inte- . 

resse. A volte le partite mi sem- 
brano esibizioni aziendali dove le due imprese 
schierano in campo i rispettivi dipendenti (i calcia¬ 
tori), col supporto dei propri consumatori (i tifosi). 
Immaginate la farsa: la tale casa automobilistica 
contro la sua rivale; manager e dipendenti in cal¬ 
zettoni e mutande, sostenuti da chi preferisce una 
certa automobile, che so, per la carburazione "d'at¬ 






forse per abitudine, sono bravis¬ 
simi nel torturare la sintassi. Va 
da sé che in una declamazione 
così maschia tutti siano concordi 
nel considerare come massima- 
mente offensivo l'epiteto "signo- 


Non si può dire che siano i tifosi 
É ad incitare i calciatori: sono piut- 
^^^B tosto le società ad incitare en- 

trambi. Il tutto descrive una si- 
tuazione che Marcuse avrebbe 
^ definito di desublimazione repressi¬ 
gli va, dove le società offrono spetta- 

coli provocanti, distribuiscono 
scene di competizione violenta da 
imitare, ma non appena l'imita- 
^B zione ha luogo, scatta immedi- 

atamente la sanzione. Caro tifoso, 
puoi venire allo stadio, ma guai a 
r te se ti sfoghi. 

■ Certo, il calcio non è solo questo; 

i ' c'è dell'altro che chi ha curiosità e 

j pazienza può analizzare. Secondo 

W una delle interpretazioni preva- 

r lenti, il mondo del calcio rispon¬ 

de al cosiddetto modello emulazio¬ 
ne. 1 conflitti da stadio, in altre 
parole, non fanno altro che mimare conflitti già in 
opera nella società, assumendo sugli spalti dei ce¬ 
rimoniali propri e delle forme forse vistose, ma in¬ 
timamente "oscene" quanto quelle normalmente 
tollerate. Facciamo degli esempi. Le tifoserie delle 
città di Liverpool sono divise tra i supporters della 
squadra omonima e quelli della squadra dell'Ever- 


tacco" o per il treno di gomme "da contropiede". 
Come in qualsiasi competizione, nessun colpo è 
proibito, le regole del gioco sono apparenti, il con¬ 
fine tra norme formali ed informali è vago. Esiste 
poi una cospirazione evidentissima, visibile a tutti, 
come ogni associazione che si finge segreta. L'a¬ 
zienda suggerisce ai dipendenti ogni sorta di sle¬ 
altà, che viene immediatamente emulata dai con¬ 
sumatori, pronti ad assumere su di sé le 
conseguenze di una competizione che in fondo 
non li riguarda. E allora i dipendenti-calciatori si 
travestono da ragazzi di oratorio, ma da guappi di 
quartiere non perdono l'occasione per tormentare 
la tibia dell'avversario e, se vengono intervistati. 


ton. 1 primi sono principalmente protestanti e in¬ 
glesi, i secondi cattolici e quasi esclusivamente ir¬ 
landesi. La popolazione nera di Liverpool, che 
pure è consistente, è stata a lungo esclusa dalla 
competizione, e solo recentemente le due squadre 
hanno ingaggiato calciatori di origine caraibica, 
peraltro fra il disappunto di molti. Ma qualcosa di 
simile non è accaduto contemporaneamente nella 
società "civile", dove i neri possono ora trovare, 
misuratamente, un posto tTa o colletti bianchi o 
persino nelle file della polizia? 

Tutte le volte che si va a vedere una partita del 
Tottenham si nota una miriade dì croci uncinate 
tra la tifoseria rivale. Possibile che gli avversari, a 
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turno e all'occasione, diventino 
tutti nazisti? Sì: la tifoseria del 
Tottenham, infatti, è composta in 
buona parte da ebrei, che ostenta¬ 
no la croce di Davide abbellita 
dai colori bianco-azzurri. E per¬ 
ché i tifosi del Chelsea sono sem¬ 
pre così ben vestiti? Patetici, con 
giacca e cravatta, sventolano le 
banconote da 20 sterline ai rivali, 
presumendo che questi ultimi 
siano disoccupati. Li si vede il sa¬ 
bato sera a Sloane Square, a mor¬ 
tificare una zona della città cara a 
Byron e Shelley. Portano in giro 
quella loro pelle bianchiccia e, 
chissà perché, ne sono orgogliosi; 
l'idea di toccarli fa invece un po' 
senso: sarebbe come maneggiare 
un cotechino. Tra i tifosi dell'Ar- 
senal, che ha vinto l'ultimo scu¬ 
detto inglese, c'è chi si vanta di 
abitare nella zona nord di Lon¬ 
dra: il Tamigi è per loro una bar¬ 
riera che li distanzia dalla Londra 
meridionale come se fosse un 
oceano. Ma identico sentimento 
non esprimono, in fondo, gli ac¬ 
cademici di Camden, che per an¬ 
ni non varcano il fiume? 

Secondo il modello emulazione, tut¬ 
ta questa ritualità agonistica, co¬ 
me è ovvio, è il riflesso di una 
ben più feroce competizione, 
quello che ha luogo nella società 
sana. Anche qui vigono la stessa 
sinistra fisicità e la stessa trucu- 
lenza: tra le persone civili, però, 
le tibie e i reni non vengono spez¬ 
zati, ma comprati o "scippati" da chi li ha funzio¬ 
nanti, perché facciano funzionare il corpo di chi 
merita di vivere più a lungo: anche la vita ha un 
suo mercato. 

Esiste un altro modello interpretativo del mondo 
del calcio: il modello collettore, che in inglese si po¬ 
trebbe chiamare modello drain-hole (letteralmente, 
fognatura). La definizione non deve suonare of¬ 
fensiva, ma deve solo portare alla mente uno "sca¬ 
rico", un ricettacolo, una vasca di liquami che rac¬ 
coglie valori e culture che nella società ufficiale 
sembrano ormai inservibili. Vediamo il caso italia¬ 
no. Di fronte alla altissima mobilità geografica in¬ 
terna, il collettore-calcio rivendica un grottesco lo¬ 
calismo; malgrado la revisione e la critica 
(parziale) dei ruoli sessuali, inalbera lo stendardo 
ridicolo della virilità; a dispetto del diffuso biso¬ 
gno di vagabondaggio culturale, geografico e 
umano, le aziende-calcio si aggrappano a un am¬ 
muffito parrocchialismo. Si tratterà di una reazio¬ 
ne spontanea, rassicurante, indotta da una società 


complessa sempre più avara di 
rassicurazioni? Forse. E però co¬ 
me spiegare a un tifoso del Vene¬ 
to che a Torino è lui il meridiona¬ 
le, a Stoccarda è lui il "terrone" e 
a Copenaghen non lo si distingue 
da un musulmano fondamentali¬ 
sta? Il grado di latitudine gioca 
brutti tiri: se davvero l'insegna¬ 
mento della geografia verrà aboli¬ 
to dalle scuole, come faranno gli 
ascolani e i pescaresi a sapere chi 
di loro è più meridionale? Vi con¬ 
fesso che sento molto la mancan¬ 
za di Totò, che mettendo alla ber¬ 
lina il provincialismo tronfio, così 
si vantava: «Si lasci servire da 
me, io sono un uomo di mondo: 
ho fatto tre anni il militare a Cu¬ 
neo.» 

Secondo il modello collettore, le 
aziende calcio recuperano senti¬ 
menti e comportamenti in verità 
ancora utili; riproducono conflitti 
e valori che, nel vuoto attuale, 
troverebbero smarrimento, sgo¬ 
mento. Si può parlare, a questo 
proposito, del contrario dell'e- 
marginazione, cui viene spesso 
associato il tifo calcistico. Que¬ 
st'ultimo, invece, più è furibondo, 
più è sintomo di integrazione, che 
attraverso valori residuali, liqua¬ 
mi culturali apparentemente inu¬ 
tili, conduce a valori conformi e 
integralmente moderni. In fondo, 
a Londra è proprio dalle fogne 
che si ricava l'energia per l'illu¬ 
minazione stradale. Il tifoso, in¬ 
somma, non è esempio di quello che la sociologia 
classica definirebbe "carenza di socializzazione", 
ma è emblema del suo contrario: eccesso di socia¬ 
lizzazione, soggettività forte. Cosa fare ? Oltre elo¬ 
giare il soggetto debole, l'uomo senza virilità e sen¬ 
za qualità, rimane da gioire se lo Zambia umilia 
l'Italia e sperare, chissà, che il Cosenza surclassi 
l'Intcr. Qualcuno dirà che si tratta di una vendetta 
povera, elaborata per giunta attraverso strumenti 
che di per sé sono perversi, oltre che astratti. Ma 
Musil è con noi: «Oggi l'essenziale accade nell'a¬ 
stratto e Tirrilevantc accade nella realtà». 




269 





morta si sostituisce alla soggetti¬ 
vità umana" (K. Marx) 



"Siafferma un nuovo ordine eco¬ 
nomico dove il mercato è rim¬ 
piazzato dal comando" 
(F. Pollock) 

Inunimportantearticolodel 1941 1 
Herbert Marcuse elabora un con¬ 
cetto di massa fondato sulle conse¬ 
guenze determinate dal processo 
di estensione della razionalità tec¬ 
nica "il peso e l'importanza delle 
masse cresce con il crescere della 
razionalizzazione". Questo in 
simbiosi con romogeneizzazione 
e la scambiabilità delle mansioni, 
la parcellizzazione del ciclo lavo¬ 
rativo, la sua atomizzazione pro¬ 
ducono, in ultima analisi, anziché 
una democratizzazione, il fenomeno 
della burocrazia ; si tratta di una si- 





cura verifica della tesi di Marcuse anche se offerta 
sul suo contrario. La standardizzazione (termine we- 
beriano che Marcuse riprende) dell'individuo mo¬ 
derno nasce da una dialettica tra una tendenza alla 
sempre maggiore socializzazione del lavoro e la sua 
scomposizione, che riproduce un "soggetto stand¬ 
ardizzato di bruta autocoscienza". 2 L'alienazione ò 
funzioncdel processo produttivo, sinonimo d'inca¬ 
pacità di padroneggiare, conoscere, controllare, il 
processo lavorativo. Sempre Marcuse aveva soste¬ 
nuto in termini non dissimili da Weber oda Lukàcs, 
che questa dialettica non indicava le caratteristiche 
di un ordine meramente economico "...é una estra¬ 
neazione dell'uomo, una svalutazione della vita, 
uno stravolgimento e una perdita della realtà uma¬ 
na." 3 Più vastamente come per Pollock e Horkhei¬ 
mer è in realtà il peso ontologico delle cose, che fonda 
l'alienazione non diversamente dal giovane Marx 
che nei Manoscritti parla "del dominio sugli uomini 
da parte della morta materia” 4 . Pertanto il peso del¬ 
ie cose che premono sull'uomo risiede nel processo 
lavorativo e l'unica sua negazione, parimenti e vi¬ 


ceversa risiederà nel non-lai’oro, più precisamente 
nella negazione del lavoro salariato tout court. A la¬ 
tore di questa costruzione Marcuse si dedica alla 
elaborazione di un punto di fuga, una possibilità di 
salvezza, ovvero di autodeterminazione del sogget¬ 
to, situandone la realizzabilità nel tempo libero e la 
fattibilità nel gioco (o forma ludica) L'attività ludica 
nel tempo libero ovvero non condizionato dall'atto 
lavorativo, non connotato dall'alienazione produce 
un'attività finalizzata alla prixàuzione di valori d'u¬ 
so non consumabili come valori economici, ma uni¬ 
camente come valori estetico-ludici. 1 ’ E appunto a 
partire da questo excursus che si è cercato di defini¬ 
re un caso di "disciplinarizzazionc dell'atto ludi- 
co"che sussumeva il gioco stesso estraendo plusva¬ 
lore , parafrasando Marcuse "la produzione di 
valori estetico-ludici consumabili come valori eco¬ 
nomici". Il precedente articolo sulla LEGO analiz¬ 
zava questo ribaltamento. Poniamo ora un avanza¬ 
mento della ricerca con un discriminante comune, 
ovvero l'estensione della forma di merce dai pro¬ 
cessi lavorativi ai processi riproduttivi che, detta in 
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altra forma, può riguardare la 
"consapevole politicizzazione dei 
concetti riguardanti l'esistenza". 1 
brevetti universali Tetra possono 
offrire un contributo. "Una confe¬ 
zione deve fare risparmiare più di 
quanto costa." (Ruben Rausing) 6 . 
Questo motto è la filosofia della 
multinazionale Tetra-Pak. D mar¬ 
cato carattere razionalizzatore 
della Tetra-Pak è caratteristico del 
capitalismo contemporaneo; at¬ 
torno alla coppia razionale\irrazio- 
nale della produzione capitalista le 
teorie economiche e politiche si so¬ 
no disputate per decenni. Noi con¬ 
dividiamo l'opinione di Pollock 
secondo il quale le forme della do¬ 
minazione totalitaria del capitali¬ 
smo moderno sono razionali poi¬ 
ché dopo la crisi del 1929 si è 
instaurato "un nuovo ordine eco¬ 
nomico in cui il mercato è rimpiaz¬ 
zato dal comando." 7 Tetra-Pak 
nasce nel 1951 a Lund in Svezia 
l'attenzione imprenditoriale alle 
innovazioni nel campo della orga¬ 
nizzazione scientifica del lavoro, 
sin dai tempi di Taylor, l'automa¬ 
zione, il Tavistock Insti tute e l'atti¬ 
vità di Elton Mayo, le particolarità 
della Volvo testimoniano un aper¬ 
tura alle innovazioni, ma anche 
tutta la paccotiglia socialdemocra¬ 
tica della "democrazia industria¬ 
le". La massima economica ma 
nello stesso tempo politica che Te¬ 
tra-Pak traduce è quella dell'eco¬ 
nomia di scala in una fase di con¬ 
sumo di massa, caratteristiche 
sono la riduzione d'ingombro e di 
peso, il migliore riempimento 
"spaziale" delle merci, una ridefi¬ 



nizione volumetrica che permette una maggiore ef¬ 
ficienza del trasporto e della distribuzione con costi 
ridotti. E ad un livello micro quello che è accaduto 
a un livello macro con la containerizzazione del tra¬ 
sporto. 

I dettaglianti possono ordinare opzionalmente alle 
aziende che adottano il packaging tetra-pack le unità 
di distribuzione multipack, ovvero gruppi di sei te- 
tra-brick da un litro imballati insieme e dotati di 
una certa maneggevolezza; i multipack possono es¬ 
ser consegnati con uno speciale carrello chiamato 
tetratainer (ovvia la giustapposizione di tetra alla 
sincopazione di con-tainer) n che fornisce i riforni¬ 
menti alle grandi superfici di vendita quali gli spac¬ 
ci, gli iper o i supermarket, abbreviando i tempi di 
carico e scarico e dunque i costi; inutile dire che mul¬ 
tipack e tetratainer vengono imballati sul pallet stan¬ 
dard Europa essendo compatibili. Ne risulta sul fron¬ 
te del consumo un aumentato volume di vendite e 
dunque di profitti sia al produttore che al distribu¬ 
tore, questa dell'aumento della quantità "piazzata" 
per singolo acquirente non è una novità, lo dimo¬ 


strano i vari fus ti ni/fustoni/con fezioni famiglia, 
offerta 3x2 ecc. 

All'ottenimento di questo risultato concorrono sia 
un abbassamento dei prezzi per unità di prodotto, 
ottenuto tramite le tecniche di razionalizzazione 
che diminuiscono i costi, ma risultano determinanti 
le tecniche di packaging : l'abbellimento esterno e ar¬ 
tificiale di un prodotto, la morfologia geometrica, i 
colori scelti per evocare delle qualità a delle sensa¬ 
zioni (il bianco e il blu per il latte, il verde per il de¬ 
tersivo delle stoviglie, il giallo e l'oro per i biscotti e 
i prodotti da forno, scatolame per la carne, tonno e 
verdure,cubetti per i dadi, parallelepipedi per i de¬ 
tersivi, tubetti per i dentifrici ormai sostituiti dai ci¬ 
lindrici dispenser). 

Le merci più esclusive e di lusso si sottraggono alla 
norma proprio per una regola di differenziazione: 
grosso modo ad ogni profumo corrisponde anche 
una particolare confezione-contenitore progettata 
"ad hoc", che ne facilita l'individuazione. Se pren¬ 
diamo in considerazione ora l'accezione con cui 
Adorno si riferisce al concetto di standardizzazione 13 , 
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notiamo che esso è impiegato per 
definire all'interno del ciclo com¬ 
plessivo della produzione, ma so¬ 
prattutto nella fase della distribuzio¬ 
ne la tendenziale uniformità e 
serialità nella quale sia i prodotti 
che il consumo si presentano nel¬ 
l'organizzazione sociale capitali¬ 
stica avanzata. Può confortare 
queste ipotesi il fatto che il solo 
brevetto Tetra-Brik può fornire 
sei volumi diversi compresi tra 
355 mi. e 1000 mi.; mentre gli altri 
brevetti: Tetra-Standard (intro¬ 
dotto nel 1952) Tetra-Rex (del 
1965) e Tetra-King (del 1981) co¬ 
prono ognuno scale di volumi e 
mercati diversi. Ritornando ad 
Adorno egli sostiene inoltre che 
con il capitalismo l'originaria uni¬ 
tà propria del prodotto artigianale 
viene stravolta e sovradetermina- 
ta dall'alto, viene regolato e pre¬ 
determinato il consumo tramite lo 
stato sociale, viene parcellizzato e 
disintegrato il processo lavorati¬ 
vo; dunque questa unità intrinse¬ 
ca non esiste più. Una nuova for¬ 
ma s'impone riassumendo in sé la 
contraddizione tra capitalismo pro¬ 
to-borghese e capitalismo della sus¬ 
sunzione reale (o come lo chiama 
Adorno totalitario) più precisa- 
mente la contraddizione è tra da 
un lato individuo/individuali¬ 
smo, che anche nelle merci pro¬ 
dotte esprimeva una valenza di 
unicità e individuazione e dall'al¬ 
tro una valenza di standardizza- 


rò dalla confezione adottata). Inol¬ 
tre la procedura della sigillatura 
avviene in "immersione" ovvero 
viene riempito completamente il 
contenitore con un margine di più 
o meno un grammo; ovviamente il 
sistema è informatizzato ed è con¬ 
siderata la possibilità di lasciare 
un apposito head space per partico¬ 
lari prodotti quali il vino e lo yo¬ 
gurt. Avviene in ogni caso che il 
contenitore assorba la pressione 
del liquido e la ridistribuisca su 
tutti i lati della confezione consen¬ 
tendo l'accatastamento senza 
strutture portanti (gabbie, cestelli, 
intelaiature) dunque e ancora una 
volta con riduzione dei costi. 

I temi ricorrenti dei promotional 
malerials sono, oltre quello della ri¬ 
duzione dei costi e quello della va¬ 
lenza mediatica quello ambienta¬ 
le. Grande sforzo è profuso nella 
dimostrazione che l'impatto am¬ 
bientale è molto minore e traumati¬ 
co, nonché maggiormente ricicla¬ 
bile per gli imballi di carta; 
ricerche, statistiche, dati che spes¬ 
so provengono anche da autore¬ 
voli università sono impiegati per 
confortare questa tesi. 1 
Efficienza ottimale, mediatizza- 
zione, riduzione dei costi ed ecolo¬ 
gia sono gli elementi costituenti 
della idea di Tetra-Pak "da una bo¬ 
bina di materiale di confeziona¬ 
mento plastificato viene formato 
un tubo in un processo continuo. Il 
tubo viene riempito di prodotto, le 
confezioni vengono formate c si¬ 
gillate in immersione, si ottengo¬ 
no così delle confezioni completa¬ 
mente piene". 17 Ecco infine 


zione e uniformità dei prodotti del 
capitalismo totalitario. Nel prodotto massificato si at¬ 
tua una divaricazione tra forma e funzione che si ag¬ 
giunge a quella tra valore d'uso c valore di scambio. 


l'ultimo ma più importante ele¬ 
mento in merito al ciclo lavorativo 
che contraddistingue i brevetti Te¬ 
tra: la riduzione della produzionea ci¬ 
clo continuo, emblema della parcel¬ 
lizzazione del lavoro caratteristico 
dell'operaio-massa, ma anche 
simbolo del consumo di massa. Il 
ciclo continuo di produzione è in 
genere caratterizzato da grandi 
impianti, una dislocazione geo¬ 
grafica ampia eben servita da stra¬ 
de e ferrovie, turni di lavoro, ma 
anche compattezza e omogeneità 
della classe operaia, lotte contro i 
turni e la noci vi tà, manifestazione 
della rigidità operaia: è il caso del¬ 
l'industria petrolchimica! 

Il concetto-base di Tetra è quello 
di "formare, riempire, in un pro¬ 
cesso continuo, usando materiale 
confezionamento in bobine" 18 : un 
processo continuo sottende dunque 
un profondo legame tra l'imbal¬ 
laggio (le macchine Tetra possono 
confezionare fino a 8000 litri/ora) 
disponibilità di materia prima e 
distribuzione. Viene così a legarsi 
anche la distribuzione stessa alla 
manovrabilità poiché "la distribu¬ 
zione è l'anello più costoso della 
catena dal produttore al distribu¬ 
tore" 19 . Eccoci al punto di arrivo: 
la definizione di una estetica capita¬ 
listica delle mera. 

Che tutto questo sia accaduto nel 
secondo dopoguerra, con un forte 
impulso negli ultimi decenni è co¬ 
sa ovvia, è quello un momento in 
cui "il ciclo congiunturale perde 


tra individuazione e standardizzazione "...l'appa¬ 
renza nella merce del carattere dominante assunto 
dal valore d'uso ò strumentale all'esaltazione del 
suo valore di scambio 14 ". Nel caso di Tetra-Pak 
1 abbattimento dei costi, una distribuzione raziona¬ 
lizzata, l'asetticità sono caratteristiche del potenzia¬ 
mento del valore di scambio, ma esse non si sottrag¬ 
gono alla standardizzazione, anzi la determinano, 
cioè generano uniformità tra merce e consumatore 
e tra merce e merce; nel caso di Tetra-Pak le diffe¬ 
renze si ottengono tramite la valenza mediatica del¬ 
la confezione ottenuta stampando la carta degli im- 
ballaggi con tecniche come la flessografia, il 
rotocalco e l'offset litografico 15 . La carta stampata 
viene pressata su di un foglio di alluminio ed en¬ 
trambi vengono poi ricoperti da polietilene e "bobi¬ 
nate"; ogni bobina può dare da 5000 a 8000 confe¬ 
zioni ovvero un'autonomia del sistema di 
confezionamento di circa un'ora (tutto dipende pe- 
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dominio sulla materia, da essa tra¬ 
spare la forma feticista delle mer¬ 
ci, lo sfruttamento, l'alienazione. 


poco a poco i suoi segreti e curve 
e coefficienti di relazione suben¬ 
trano all"intuito' e alla sensazione 
dell'imprenditore individuale" 20 
Tra i tanti, Galbraith analizza que¬ 
sta trasformazione e chiama que¬ 
ste società U.G.E. (Unified Global 
Enterprises) con la particolarità 
che U.G.E. è in grado di determi¬ 
nare anche il ciclo politico proprio 
grazie alla grandequantità di inte¬ 
ressi, che necessariamente diven¬ 
teranno anche non-economici 
cioè politici, di cui dispone.' 1 Per 
questo tipo di forma capitalista 
tutte le misure devono essere 
compatibili non può esistere una 
"Vérité en deqa des Pvrenées, er- 
reur au delà". Come sostiene 
Bloch tuttavia "La durata delle 
misure è strettamente collegata 
con i problemi della memoria col¬ 
lettiva" 23 e dunque che Vapologeti¬ 
ci! efficientistica s'imponga nella fa¬ 
se capitalista più avanzata è 
normale, come normale è l'impo¬ 
sizione delle forme della sua og¬ 
gettivazione: estetiche, geometri¬ 
che, di misura. Un camion caricato 
con imballi Tetra può portare il 
95% di prodotto mentre lo stesso 
camion caricato con bottiglie ne 
può trasportare al massimo il 60%, 
ma tutta questa efficienza vive so¬ 
lo in ragione dei profitti, non delle 
necessità e dei bisogni. 24 La geo¬ 
metria è ridotta a tecnica di profit¬ 
to, ridotta al capitale. Euclide eZe- 
none diventano "i più puri tra i 
marginalisti" ma non si tratta di 
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Sfuggenti CYBER-PUNK, eccoci an¬ 
cora qui! Non siamo stati ancora neu¬ 
tralizzati. 

I nostri/vostri circuiti stanno ancora 
elaborando pensieri, riflessioni, rabbie 
e convinzioni. Sediziosi e perseveranti 
gettiamo sabbia negli ingranaggi, 
spargiamo virus tecnologici, veicolia¬ 
mo antagonismo. 

Noi figli della telematica, della roboti¬ 
ca, della bioinformatica non abbiamo 
perso ancora sorwersive ed antisocia¬ 
li abitudini: pensare ed agire. Le tra¬ 
sformazioni intorno a noi ci stanno 
cambiando nella vita, sul lavoro e nel¬ 
le relazioni... noi ne siamo coscienti, 
non lo sottovalutiamo, lo viviamo fino 
in fondo: ecco perché dall'interno di 
questo intrigo di circuiti, servoco¬ 
mandi, interrupt e subroutine noi ci 
vediamo chiaro!!! 

Non eroi ma mutanti con capacità fi¬ 
nora insospettate, con attitudini sino¬ 
ra appannaggio o di cluster di sistemi 
o di automatismi autoapprendenti, 
manifestando sensibilità nuove e rab¬ 
bie antiche. 

Stiamo dando ordine a tutte le espe¬ 
rienze che abbiamo acquisito, le stiamo filtrando, ne stia¬ 
mo sintetizzando nuove e per farlo non disdegnamo gli 
strumenti della tecnologia. 

Tutto questo può sembrare confuso, contraddittorio, 
schizoide: forse lo è ... CYBER-PUNK sino ad ieri non 
esisteva oggi già agisce. 

Anche se lunga è la strada della comprensione e vasti i te¬ 
mi affrontati concludiamo con questo secondo contributo 
l'esplorazione del rapporto tra nuove tecnologie e potere 
(militare). Per chi avesse la memoria 'volatile' ricordiamo 
che in precedenza avevamo espresso la convinzione della 
assoluta inaffidabilità e imprescrutabilità dei sistemi più 
complessi, ora tratteggeremo le micidiali commistioni tra 
intelligenza artificiale, elaborazione del linguaggio e le 
annunciate applicazioni militari. 

PERCHE’ ACCEDERE Al COMPUTER 
CON LINGUAGGI NATURALI? _ 

C'è un crescente interesse nello sviluppo di softwa¬ 
re che permetta agli utilizzatori di interagire con il 
computer nel loro linguaggio quotidiano (linguag¬ 
gio naturale), invece che in astratti linguaggi di 


programmazione o attraverso si¬ 
stemi operativi di sempre crescen¬ 
te complessità, forse anche perché 
i sistemi di computer stanno di¬ 
ventando troppo complessi anche 
per gli esperti per essere capiti. 
C'è la necessità di un'interfaccia ai 
sistemi complessi che non metta 
l'utilizzatore nella condizione pa¬ 
ragonabile a quella di dover im¬ 
parare una lingua straniera, ma 
che invece usi tutte le risorse del 
computer, tenendogli testa con il 
linguaggio con cui l'utilizzatore 
già pensq q comunica. 

Per il momento, degni sistemi che 
processano il linguaggio sono an¬ 
cora in fase di sviluppo in labora¬ 
tori di ricerca, ma alcuni dei quali 
stanno attualmente trovando im¬ 
pieghi commercialmente accetta¬ 
bili. L'esempio più frequentemen¬ 
te citato di prodotto commerciale 
basato su linguaggio naturale è il 
'Intellect Database Query Systc- 
m', prodotto da 'Artificial Intelli¬ 
gence Corporation', che gira su 
grossi calcolatori centrali (main¬ 
frame) IBM, ma sono in fase di 
sviluppo molti sistemi considerevolmente più sofi¬ 
sticati. 

Dato che certe possibilità sono già all'orizzonte, è 
abbastanza naturale che chi ha la responsabilità di 
computer estremamente complessi pensi di sfrut¬ 
tarne alcune potenzialità accedendovi attraverso 
un linguaggio naturale. 

INTERFACCE PER LINGUAGGIO 
NATURALE E SISTEMI MILITARI _ 

■ Il progetto di ricerca che ha dato vita al pro¬ 
gramma conosciuto come 'Strategie Computing 
Iniziative' (S.C.I.) 1 non lascia dubbi sul fatto che il 
Dipartimento della Difesa americano sia seriamen¬ 
te interessato nello sviluppo di sistemi di computer 
che possono essere consultati e controllati attraver¬ 
so interazioni in linguaggio naturale come l'ingle¬ 
se, piuttosto che attraverso linguaggi di program¬ 
mazioni e sistemi operativi inventati ad hoc. 
Citando un progetto di ricerca del 'Office of Naval 
Research' (O.N.R.): 

"L'obiettivo di lunga scadenza per le ricerche circa i 
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linguaggi naturali è quello di rag¬ 
giungere importanti migliora¬ 
menti tecnologici su due fronti, 
uno sviluppando sistemi di inter¬ 
pretazione intelligenti che siano 
utilizzate come sofisticate inter¬ 
facce per comandare e controllare 
in tempo reale (real-time) siste¬ 
mi... Un obiettivo a corta scaden¬ 
za di questa punta della ricerca è 
di sviluppare, entro due o tre an¬ 
ni, un'interfaccia a linguaggio na¬ 
turale che possa essere utilizzata 
aH'interno di applicazioni di 'ge¬ 
stione delle battaglie'" come sug¬ 
gerite nel 'Strategie Computing 
Pian' del D.A.R.P.A. "...un signifi¬ 
cativo miglioramento potrà essere 
portato ai sistemi militari se sa¬ 
ranno prodotti programmi per 
computer che utilizzano un consi¬ 
stente vocabolario inglese. Per 
esempio, interfacce basate su lin¬ 
guaggio naturale potranno essere 
sviluppate in modo che agli 
esperti di tattica si possano stret¬ 
tamente affiancare sia basi dati 
(database) di supporto che sistemi 
esperti automatizzati per coman¬ 
dare e controllare applicazioni 
specifiche." 2 

In altre parole, il O.N.R. prospetta 
capitani ed ammiragli che parla¬ 
no con le macchine allo scopo di 
ottenere consulenza e controllo 
sulle tecnologie militari durante il 
corso di una battaglia. E questo è 
anche lo schema di ragionamento 
che lo S.C.I. prontamente suggeri¬ 
sce. Lo S.C.I. avanza tre progetti 
che implicano ricerche sulla lin¬ 
guistica e sulla fonetica. Il primo, 


intrapreso dalla Air Force, è un 
'Pilota Aggiunto' (Pilot's Associa¬ 
te), e cioè "un sistema intelligente 
che assiste il pilota in aria come 
sulla terra... lo sollevi dal fardello 
delle operazioni di bassa routine e 
gli permetta di focalizzare le risor¬ 
se intellettive sugli obiettivi tattici 
e strategici". 

Per questo scopo i militari esigono 
"progressi nel riconoscimento del¬ 
la parola (appositamente svilup¬ 
pato per ambienti stressanti e ca¬ 
bine rumorose)" (p.25) al punto in 
cui la voce possa ancora essere ri¬ 
conosciuta con "livelli di rumoro¬ 
sità superiori a 115 db, accelera¬ 
zioni di alcuni G, distorsioni 
causate da elmetti e maschere, 
modifica delle caratteristiche vo¬ 
cali dovute allo stress del combat¬ 
timento" (p.35). Essi inoltre si 
aspettano che il 'Pilot's Associate' 
sia in grado anche di replicare con 
un appropriato tono di voce, fa¬ 
cendo così esplicito riferimento ai 
progressi raggiunti nell'uso del 
linguaggio da certe macchine, le 
quali possono assumere per la ri¬ 
sposta diverse tipologie di stile e 
di interlocutore (p.25). 

La seconda cosa che il D.A.R.P.A. 
vuole 6 un 'Sistema di Gestione 
delle Battaglie' (Battlc Manage¬ 
ment System). Gli argomenti por¬ 
tati a sostegno recitano: 

"La gestione di iniziative di rag¬ 
guardevoli dimensioni è caratte¬ 
rizzata da decisioni prese in con¬ 
dizioni di incertezza. Il sistema 
deve avvertire chi prende la deci¬ 
sione (dccision-makcr) dcll'csi- 
stenza di un incipiente problema, 
deve generare potenziali risposte 
al problema nella forma di opzio¬ 


ni decisionali, deve valutare que¬ 
ste opzioni confrontando il gra¬ 
diente di indeterminazione dei ri¬ 
sultati derivanti dalla scelta e, 
rispettando gli obiettivi di conflit¬ 
to, deve eseguire l'opzione pre¬ 
scelta e controllare la sua esecu¬ 
zione". 

Mentre si ammette che attualmen¬ 
te non ci sono computer che pos¬ 
sono fare queste cose (es. "suppor¬ 
tare processi conoscitivi come la 
proposizione di opzioni, l'incer¬ 
tezza nella valutazione e la conci¬ 
liazione di valutazioni aventi va¬ 
riabili multiple"), il D.A.R.P.A. 
guarda con gioia ad eventuali svi¬ 
luppi di tali sistemi, i quali "richie¬ 
deranno i tipi di sistemi esperti ed 
i progressi sull'interpretazione 
del linguaggio prospettati dallo 
Strategie Computing Program". I 
militari vogliono sistemi esperti 
di gestione delle battaglie che "in¬ 
teragiscano ad alto livello me¬ 
diante la parola ed il linguaggio 
naturale" 3 

Il D.A.R.P.A. afferma ciò in modo 
completamente esplicito. Lo sce¬ 
nario che viene dipinto è quello in 
cui la tecnologia dell'intelligenza 
artificiale entrando dentro le cabi¬ 
ne dei caccia, sui ponti delle navi 
da guerra e nelle stanze dei botto¬ 
ni, consigli o anche per soppianti 
quando le cose si fanno difficili: 
"Lo scopo è di rendere possibile 
che i computer assistano e/o so¬ 
stituiscano il personale militare 
nel prendere decisioni sia com¬ 
plesse che di routine, allorquando 
si riscontrino situazioni tediose. 





pericoloso, intense oppure in si¬ 
tuazioni che mutano rapidamen¬ 
te". 

I computer 'intelligenti' saranno 
presenti nelle future guerre inte¬ 
ragendo con il personale militare 
in perfetto inglese, ci si augura. 

LA INTRINSECA 
NON-AFFIDABILITA’ DEI 
SISTEMI A LINGUAGGIO 
NATURALE _ 

■ Io non contesto la previsione 
che, nel tempo dovuto, la ricerca 
sul linguaggio e sulla parola rag¬ 
giungerà l'obiettivo di sistemi che 
reagiscono a comandi in inglese, 
forse in inglese parlato (con alcu¬ 
ne limitazioni legate alle caratteri¬ 
stiche di chi parla, alla frequenza 
ed al rumore), lo sono convinto 
che siamo certamente ad un pun¬ 
to cruciale dello sviluppo delle ri¬ 
cerche in tale arca e che non solo 
siano commercialmente utili ma 
anche siano scientificamente ri- 
spettabili e solidamente fondate 
nella teoria linguistica. Il progres¬ 
so di integrazione tra la teoria lin¬ 
guistica e fonetica con l'ingegnc- 
rizzazione pratica sta iniziando a 
gettare una base di generalità e 
chiarezza teorica alla tecnologia 
del trattamento del linguaggio na¬ 
turale. 

II mio sforzo non è quello di met¬ 
tere in dubbio la vitalità dell'cla- 
borazione del linguaggio naturale 
per mezzo dei computer, ma piut¬ 
tosto quello di evidenziare come 
'sofisticate interfacce per il co¬ 


mando ed il controllo di sistemi in 
tempo reale costituiscano un caso 
esemplare di errata applicazione 
di queste tecnologie. 

Il problema innestato dai sistemi a 
linguaggio naturale in un contesto 
militare ò che, per una ragione fa¬ 
cilmente determinabile, mentre il 
trattamento del linguaggio natu¬ 
rale potrà utilmente funzionare 
solo in determinate e limitate con¬ 
dizioni, il rapido svolgersi di uno 
scontro militare rappresenta la 
più completa antitesi per un loro 
sfruttamento. In sintesi le condi¬ 
zioni determinanti per una favo¬ 
revole applicazione delle interfac¬ 
ce a linguaggio naturale 
presuppone che siano connesse a 
parti terminali di tipo 'benigno': 
cioè gli interessi dcll'utilizzatore 
non dovrebbero essere danneg¬ 
giati nel caso in cui il sistema non 
risponda appropriatamente. 

Per una chiara illustrazione delle 
differenze tra una applicazione 
benigna ed una non-benigna, 
prendiamo in considerazione le 
differenze tra un'interfaccia a lin¬ 
guaggio naturale per le operazio¬ 
ni di borsa che permetta di avere 
informazioni sui prezzi delle azio¬ 
ni ed un'interfaccia simile che per¬ 
metta l'acquisto c la vendita di ti¬ 
toli e azioni in risposta ad 
istruzioni date in inglese (ricorda¬ 
te?). Nel primo caso un errore del 
sistema potrà, nel peggiore dei ca¬ 
si, dare informazioni sbagliate. Se 
sorgesse il sospetto o l'insoddisfa¬ 
zione su tale operato si potrà ri¬ 
correre ad un più affidabile rap¬ 
presentante umano. Questa è una 
applicazione benigna. Invece nel 
secondo caso, l'utilizzatore potrà 


andare in bancarotta in conse¬ 
guenza dell'imprevedibile esecu¬ 
zione di un impreciso ordine vo¬ 
cale. Questa applicazione è 
non-benigna in quanto gli errori 
possono provocare danni irrepa¬ 
rabili. 

Spiegare il perché i sistemi a lin¬ 
guaggio naturale non saranno 
mai abbastanza sicuri per control¬ 
lare un sistema non-benigno non 
può essere fatto brevemente, ma 
tenterò di presentare la mia tesi 
nel modo più conciso possibile. I 
linguaggi naturali sono, per defi¬ 
nizione, usati dagli esseri umani 
in situazioni di vita quotidiana. 
Essi sono acquisiti, senza nessuna 
particolare istruzione, semplice- 
mente vedendo e sentendo altri 
esseri umani che usano tale lin¬ 
guaggio. Nessuna specie non¬ 
umana e nessun tipo di macchina 
possono sviluppare la capacità di 
utilizzare il linguaggio naturale se 
non esponendosi alle stesse espe¬ 
rienze. Molte sono le ragioni del 
perche l'apprendimento del lin¬ 
guaggio naturale non accade se 
non in condizioni di normale inte¬ 
razione sociale. Alcune ragioni 
sembrano essere neurologiche (le¬ 
gate a specifiche strutture del cer¬ 
vello umano), ma altre sono biolo¬ 
giche in senso molto lato. 

Le esperienze degli esseri umani 
derivano da diverse sorgenti: per¬ 
cepire cose in modo visivo, uditi¬ 
vo, tattile, gustativo ed olfattivo; 
esperienze cinetiche del movi¬ 
mento di muscoli ed arti; espe¬ 
rienze di piacere o eccitamento 
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frase come non riferita a sé. Detto 
da un dirottatore: "i passeggeri 
con bambini piccoli sono liberi di 
andare a casa dalle loro famiglie", 
tale madre si considera inclusa. 
Gli esempi potrebbero essere mol¬ 
tiplicati indefinitamente, come 
ben sanno i linguisti. 

Anche nei casi dove è stata dedi¬ 
cata particolare attenzione all'in¬ 
terpretazione dei risvolti pratici e 
di dominio pubblico di alcune af¬ 
fermazioni, le ambiguità non pos¬ 
sono essere evitate, anche perché 
spesso gli utilizzatori con linguag¬ 
gio ordinario non le realizzano 
finché non incappano nel primo 
malinteso. Un mio collega spese 
un intero pomeriggio di lavoro 
per un avviso che aveva appicci¬ 
cato su un terminale di un nuovo 
calcolatore e che recitava: "TU 
PUOI SOLO USARE WYLBUR 
DA QUESTI TERMINALI". Per 
una dozzina di volte egli dovette 
spiegare ai confusi aspiranti uti¬ 
lizzatori di WYLBUR che per loro 
era ancora possibile accedere al si¬ 
stema WYLBUR dai terminali del¬ 
la stanza accanto. L'avviso non 
voleva significare 'Solo da questi 
terminali puoi usare WYLBUR', 
ma bensì 'Solo WYLBUR può es¬ 
sere usato da questi terminali'. 
L'autore dell'avviso non aveva 
realizzato che l'espressione scelta 
aveva entrambi i significati, e che 
in quel caso il contesto non per¬ 
metteva di chiarirne il significato. 

I sistemi che processano il lin¬ 
guaggio naturale non possono av¬ 
valersi del sorprendente spettro 
di conoscenza dei sensi comuni di 
interpretazione posseduto dalla 
gente comune e dalla loro intuiti¬ 



sessuale; orientamento spaziale e 
fisica interazione con gli oggetti 
nel mondo tangibile; razionaliz¬ 
zazione di scelte spontanee lungo 
linee presumibilmente determi¬ 
nate da spinte evolutive; espe¬ 
rienze introspettive dovute ad in¬ 
terazioni con gli altri e così via. 

Molte di queste cose sono condi¬ 
vise, in gradazioni diverse, con le 
altre specie animali. Ma i compu¬ 
ter non ne condividono assoluta- 
mente nessuna. Questo determina 
una differenza cruciale: l'interpre¬ 
tazione data da un computer di 
una espressione vocale non sarà 
per niente simile a quella data da 
un essere umano. 

Lo S.C.I. valuta che la velocità di 
elaborazione necessaria ad un 
veicolo di terra autocomandato 
per eseguire l'analisi necessaria 
ad una navigazione a vista richie¬ 
da l'esecuzione di un bilione di 
istruzioni per secondo utilizzan¬ 
do una macchina con architettura 
di Von Neumann (elaborazione 
sequenziale). 4 Un buon tennista 
quando è in azione oppure un 
bambino quando corre in cucina 
fanno cose che hanno presumibil¬ 
mente un grado di complessità 
molto maggiore. Un essere uma¬ 
no esegue l'equivalente di un tri¬ 
lione o quadrilione di calcoli per 
secondo ed immagazzina in una 
memoria permanente una porzio¬ 
ne considerevole della nuova 
esperienza così ottenuta. Un adul¬ 
to di quaranta anni ha fatto questo 
per circa un bilione di secondi 
(probabilmente molto di più, di¬ 
pende da quanto tempo passiamo a dormire). Per 
di più non si conosce virtualmente nulla, in termini 
rigorosamente esatti, su come le risultanti informa¬ 
zioni così memorizzate, vengano rese istantanea- 
mente accessibili quando viene processata una af¬ 
fermazione o quando viene appresa una nuova 
circostanza o quando deve essere intrapresa una 
decisione pratica. 

Gli esseri umani che eseguono questa inimmagina¬ 
bile mole di operazioni con moderato successo li 
definiamo come aventi 'senso comune'. Ciò non ò 
considerato dai più come un risultato significativo. 
Per contro i computer scarseggiano di senso comu¬ 
ne c mancano completamente di basi per acquisir¬ 
lo. Anche l'interpretazione di un'affermazione in 
un contesto di vita reale dipende dal senso comune. 
"Essere a cavallo" significa 'essere in groppa al sim¬ 
patico quadrupede' oppure 'operare in un contesto 
favorevole'; il senso dipende dai risvolti del conte¬ 
sto il quale non ò sempre possibile specificare in an¬ 
ticipo. Detto dal personale di bordo di un aereo: "i 
passeggeri con bambini piccoli possono imbarcarsi 
prima", una madre che viaggia da sola considera la 


va capacità di distinguere le ambiguità. L'espe¬ 
diente utilizzato nelle applicazioni reali di tratta¬ 
mento del linguaggio naturale per aggirare questo 
problema ò molto semplice. Il successo dell'appli¬ 
cazione ò stato ottenuto restringendo artificialmen¬ 
te lo spettro dei possibili significati presupponendo 
un finito e circoscritto contesto. Consideriamo, per 
esempio, cosa è stato fatto per interfacciare una ba¬ 
se dati usando un linguaggio naturale (un'applica¬ 
zione abbastanza semplice per alcuni versi, benché 
impegni ancora sia i linguisti che i softwaristi). La 
ricca trama dei significati associati alle frasi in lin¬ 
guaggio naturale sono forzatamente viste attraver¬ 
so le monocrome lenti di un rigido modello di data¬ 
base; la policromaticità dell'universo ò ridotta al set 
tipologico di oggetti a cui una base dati fa riferi¬ 
mento. Ad un verbo come 'lavora’, per esempio po¬ 
trebbero essere attribuiti molti significati: avere 
una sede di attività (conte "Ella lavora nell'edificio 
3"), avere dei superiori ("Ella lavora per Rossi”), tra¬ 
lasciando tutti gli altri numerosi sensi di 'lavorare' 
(come "L'apparecchio non lavora correttamente; La 
nostra intesa non stà lavorando correttamente; Ma- 
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rio li stà lavorando con la sua par¬ 
lantina; Il gioielliere lavora l'ar¬ 
gento nella forma desiderata" e 
così via). 

Allora l'espediente utilizzato per 
rendere i linguaggi naturali utiliz¬ 
zabili da un computer è stato 
quello di limitare artificialmente 
la gamma interpretativa dei signi¬ 
ficati delle affermazioni, limitan¬ 
do con ciò la gamma delle circo¬ 
stanze alle quali possono essere 
riferite. 

Questa non è e non sarà solo una 
misura transitoria. La sensibilità 
delle affermazioni al contesto è 
estrema. 11 solo modo per ottenere 
un livello di competenza che per¬ 
metta di capire tutto ciò che si sen¬ 
te è di aver vissuto, per un con¬ 
gruo lasso di tempo, le stesse 
esperienze di vita delle persone 
che ti parlano. Inoltre alcuni esseri 
umani raggiungono solo una limi¬ 
tata padronanza di quel livello di 
competenza. E' sufficiente fre¬ 
quentare gente diversa per età, 
classe sociale o gruppo di interes¬ 
se per apprezzare quanto c fragile 
la propria comprensione della 
conversazione. 

Mentre noi intravediamo chiara¬ 
mente le inevitabili e deleterie 
conseguenze della decontestualiz¬ 
zazione interpretativa delle affer¬ 
mazioni, le proposte del 
D.A.R.P.A. sull'utilizzo militare 
dell'elaborazione del linguaggio 
naturale insistono sul fatto che, 
considerandolo cruciale e rilevan¬ 
te, le applicazioni utilizzanti lin¬ 
guaggi naturali vengano utilizza¬ 
te solo all'interno di un contesto 
finito e conosciuto. Nonostante 
ciò non saranno mai in grado di 


far fronte sia a situazioni improvvise ed inaspettate 
sia alle reazioni, in termini di linguaggio, provocate 
da tali eventi. Questo è puntualmente ciò che lo 
S.C.I. vuole dai sistemi a linguaggio naturale ed è 
precisamente ciò che essi non potranno mai fornire. 
Al limite, se questo è vero per qualsiasi programma 
d'intelligenza artificiale, 5 lo è soprattutto per un 
programma che utilizza il linguaggio naturale. 
Robin Cooper 6 illustra le ambiguità insite in affer¬ 
mazioni in linguaggio naturale con la storiella di 
uno stanco Presidente risvegliato bruscamente dal 
suo torpore da un sistema automatico che lo allerta 
di un incombente attacco di missili. Superato il pri¬ 
mo momento, il Presidente si convince che è quasi 
certamente un falso allarme 7 e ordina che tutti i 
missili, che erano stati automaticamente approntati 
per il lancio, debbano ritornare nei loro silos. Egli 
impartisce questo comando verbale: "Posizionare i 
missili nei silos". 

Questo comando è ambiguo, così come lo sono 
molte affermazioni. Cosa il Presidente ha inteso si¬ 
gnificare può essere interpretato in due opposti 
modi. Prima possibile interpretazione: "Riponete 


nei silos di parcheggio i missili 
precedentemente armati". 
Seconda inquietante interpreta¬ 
zione: "I missili alloggiati normal¬ 
mente nei silos vengano", come è 
normale per un missile, "predi¬ 
sposti per l'uso". In questo secon¬ 
do caso il computer sarebbe auto¬ 
rizzato a concludere che il 
comando invochi la posizione di 
'pronti per il lancio', diametral¬ 
mente il contrario delle intenzioni 
del Presidente. 

Lo scenario è quello di una storiel¬ 
la, naturalmente. Ma è difficoltoso 
distinguere gli scenari seri da 
quelli fantasiosi in certe disquisi¬ 
zioni di fanta-politica militare. Le 
proposte dello S.C.I. suggeriscono 
che "nelle progettate difese contro 
i missili nucleari strategici ... i si¬ 
stemi dovendo reagire così rapi¬ 
damente, è probabile che, per es¬ 
sere quasi totalmente affidabili, 
debbano essere installati su siste¬ 
mi automatici" 8 , il che ci fa conclu¬ 
dere chq intendano macchine che 
agiscono in risposta ad un attacco 
di missili percepito direttamente. 
Se tali macchine non saranno in 
comunicazione con il Presidente 
(o con intermediari che spreche¬ 
rebbero ulteriore tempo per porta¬ 
re le notizie al Presidente), la sola 
altra interpretazione delle inten¬ 
zioni del D.A.R.P.A. è che il Presi¬ 
dente, nei fatti, non verrebbe mai 
consultato circa la risposta da da¬ 
re all'attacco dei missili. 

Lo scenario presentato da Cooper 
non deve essere interpretato come 
un problema tecnico da risolvere. 
E' invece da intendere come la vivida illustrazione 
di un più generale problema: la peggior interfaccia 
che si possa immaginare tra un Presidente (o un 
qualsiasi ufficiale) e i sistemi militari sotto il suo co¬ 
mando ò proprio un sistema computerizzato carat¬ 
terizzato dalla pronta accessibilità derivante dal¬ 
l'interfaccia a linguaggio naturale ma privo di quel 
discernimento umano che è normalmente chiamato 
in gioco per interpretare il linguaggio naturale. 
Cooper ha completamente ragione quando indica 
che le errate interpretazioni, forse totalmente invo¬ 
lontarie ma logicamente giustificabili, possono in¬ 
sorgere in qualsiasi momento. Il suo esempio non è 
in ogni caso speciale. Noi incontriamo esempi di 
ambiguità potenzialmente fuorvianti ogni giorno. 
Certe trappole noi le eludiamo esercitando delle 
abilità unicamente umane; cioè intuiamo ciò che gli 
altri umani intendono perché siamo come loro e 
perché noi conosciamo i loro bisogni, le loro assun¬ 
zioni e il loro ambiente. Non solo questo i computer 
non lo possono fare, ma è pericolosamente stolto 
pretendere che un ulteriore sforzo di ingegnerizza- 
zione (uno scherzo di 600 milioni di dollari, pari al- 
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Da dò traspare la sottile malignità 
insita nel fatto di disporre fondi 
per la ricerca quando vengano as¬ 
segnati sotto forma di contratti 
militari. Ovviamente, se tali finan¬ 


l'ammontare iniziale del fondo 
per l'elaborazione strategica) pos¬ 
sa modificare la situazione. 

Anche suggerire proposte ad hoc 
per aumentare la sicurezza intrin¬ 
seca (come chiedere una conferma 
prima di eseguire l'azione) è com¬ 
pletamente fuorviante. Le sicu¬ 
rezze avrebbero proprio il risulta¬ 
to di eliminare le qualità che 
rendono le interfacce a linguaggio 
naturale così attraenti per quegli 
scopi. L'elaborazione del linguag¬ 
gio naturale, così come altri aspet¬ 
ti dell'intelligenza artifidale, sono 
fondamentalmente le tecnologie 
più sbagliate da usare in un conte¬ 
sto militare. 

CONCLUSIONI ~ 

■ Il D.A.R.P.A. stà opportunisti¬ 
camente favorendo una nuova 
ondata di sofisticazione nell'ela¬ 
borazione solo per ottenere pro¬ 
grammi di intelligenza artifidale 
ed interfacce a linguaggio natura¬ 
le che rendano fattibili le loro far¬ 
neticazioni. E' comunque un'ini¬ 
ziativa condannata al fallimento. 
Le intrinseche, quanto non ovvia¬ 
bili, limitazioni dei computer ven¬ 
gono aggravate quando vengono 
fatti 'girare' programmi di intelli¬ 
genza artifidale e soprattutto se 
utilizzano un'interfaccia a lin¬ 
guaggio naturale. Dato che com¬ 
puter così congegnati non posso¬ 
no essere protetti da utilizzatori 
linguisticamente non addestrati le 
loro reazioni, conseguenti ad ina- 


ziamenti trovassero unica e piena 
giustificazione in cose come gli 
obiettivi previsti dal piano 
D.A.R.P.A., su tali 'benemeriti' ri¬ 
cercatori ricadrebbe pienamente 
la responsabilità di contribuire, 
aumentando la potenza del co¬ 
mandante militare sul campo di 
battaglia, alla concretizzazione de 
"le serie conseguenze che ne po¬ 
trebbero risultare se i politici co¬ 
minciassero a fare affidamento su 
fantasie tecnologiche". 10 
Non è un segno promettente che 
lo S.C.l. stia indirizzando, verso 
pericolosi e donchisdotteschi sco¬ 
pi militari, molte delle personalità 
d'ingegno oltre che esperti su har¬ 
dware e software. Le immancabili 
notizie sia di artificiosi sovrap¬ 
prezzi che di episodi di corruzio¬ 
ne, che hanno coinvolto alcuni 
fornitori dei militari, ridicolizzano 
le garanzie date dai militari circa 
la corretta gestione di un ammon¬ 
tare così spropositato di fondi per 
la ricerca e lo sviluppo (arca i 3/4 
del bilancio di spesa federale per 
la ricerca e lo sviluppo degli Stati 
Uniti è attualmente sotto il con¬ 
trollo militare). Gli illusi che salu¬ 
tano con gioia l'estensione alle 
istituzioni di ricerca al di fuori del 
torbido intreccio industria-milita¬ 
ri e alle università della partcdpa- 
zione a contratti militari, prob¬ 
abilmente non capisce che questo 
fatto certo non eleverà la qualità 
della ricerca in quanto l'imposi¬ 
zione di vincoli di segretezza e la 


mancanza di critica sugli obiettivi 
necessariamente contaminerà 
ogni aspetto dei risultati. Per di 
più, sia i militari che i loro cavalie¬ 
ri serventi, dimostrano oltre ad 
una forte pericolosità sociale an¬ 
che una forte miopia commerciale 
in quanto le applicazioni commer¬ 
ciali, come i Giapponesi hanno già 
ben chiaro in mente, non tarde¬ 
ranno a dare buoni frutti. 

Dallo sfondo, come le fantasie di 
Cooper chiariscono, appare una 
questione ben più seria. E' eviden¬ 
te, senza che lo sottolinei, che i 
miei dissensi circa l'uso di lin¬ 
guaggi naturali intcrfacciati a si¬ 
stemi militari oltre a valere per 
qualsiasi tipo di sistema militare 
imperialista, sono soprattutto mo¬ 
tivati dalla convinzione che il loro 
più probabile utilizzo sarebbe in 
un contesto di guerra nucleare 
strategica. In conclusione la mia 
chiara convinzione é che il piano 
del D.A.R.P.A. incoraggiando i ri¬ 
cercatori a trastullarsi con idee di 
dispositivi più user-friendly stia 
mettendo in mano ai politici un 
micidiale strumento in grado di 
iniziare una guerra nucleare su 
vasta scala. 

WARN1NG TECNOCRATS: WE 
ARE THE WATCHERS ... AND 
WE WATCH YOU.. 

U.V.L.S.I. 


spettati o ambigui comandi voca¬ 
li, saranno sempre più imprevedibili. I sistemi a lin- NOTE 

8 ua gg*° naturale potranno considerarsi sicuri solo - 


se verranno ristretti ad usi che siano relativamente 
'benigni', come raccolta di informazioni off-line, 
piuttosto che controllo di sistemi on-line. Collegati 
direttamente a sistemi militari attivi, essi sono più 
pericolosi che inutili. Alcune persone rispondono 
affermando che la fattibilità dei progetti immagina¬ 
ti dal programma S.C.l. esula da queste obiezioni: 
la cosa importante è che milioni di dollari vengano 
investiti sia nella ingegnerizzazione che nella ricer¬ 
ca scientifica relativa ai quei tipi di computer. Il ca¬ 
rattere etico di questo punto di vista non ci interes¬ 
sa, mentre ci interessa dimostrarne la falsità. 
Evidentemente, gli sforzi per ottenere risultati non 
militari attraverso ricerche fatte usando contratti 
militari sono uno sporco compromesso tra servitù e 
disonestà: servitù nel caso le linee guida del con¬ 
tratto escludano interessanti e pacifiche risultati al¬ 
la ricerca e disonestà nel caso che, sfruttando l'om¬ 
brello finanziario del contratto, vengano portate 
avanti ricerche irrilevanti per le esigenze sia dello 
sponsor che della Ricerca. 


1 Strategie Computing. New-Gencration Computing Te¬ 
chnology: A Strategie Pian for its devclopmcnt and ap¬ 
plication to Criticai Problcms in Dcfensc, (1983), Washin¬ 
gton DC DARPA (Dcfensc Advanced Research Projects 
Agency). 

2 Research and devclopmcnt in naturai language under- 
standing as part of startegic computing program (1984), 
U S A.: Office of Naval Research. 

3 Fiscal Ycar 1984 Research and Devclopmcnt Program: A 
summary Dcscription (1983), Defcnce Advanced Re¬ 
search Projects Agency, Washington, D.C. 

4 Strarcgic Computing 33. 

5 Ornstein, Smith & Suchman (1984), 'Strategie computìn- 
g', Bulletin of thè Atomic Sdcntists, U.S.A.: Decembcr 11- 
15. 

6 Cooper Robin (1984), 'Linguistics and thè military: what 
is thè responsability of linguists?', Comunicazione ad un 
congresso, Baltimore, Decomber 1984. 

7 Secondo un dato fornito dal N.OJt.A.D. (North Ameri¬ 
can Acreospacc Defense Command) i falsi allarmi di 
non-identificaie attività acreospaziali presso l'installazio¬ 
ne di Cheyenno Mountain in Colorado sono stati anche 
10 al giorno. Perrow Charles (1984), Normal Acddents, 
285, Basic Books, New York. 

8 Strategie Computing, 4. 

9 ibidem 14. 
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Di legami con il passato ce ne 
sono parecchi, perché la 
fantascienza radicale nei 
contenuti e nelle forme, è sempre 
esistita, magari in parallelo con 
quella convenzionale. Negli anni 
Sessanta-Settanta l'esponente più 
di spicco fu senz'altro Philip K. 
Dick. I suoi libri più riusciti sono 
dei veri e propri trip. L'universo 
si scompone, la realtà è solo 
quella soggettiva dei personaggi 
che con il loro agire la modificano 
completamente, anche se 
involontariamente. Come 

esempio basti pensare al romanzo 
Le tre stimmate di Palmer Eldtrich, 
in cui i consumatori di una droga 
aliena non solo creano dei propri 
universi personali all'interno 
dell'universo, per così dire, 
convenzionale, ma riescono 
anche a penetrare e a fondersi 
con gli universi creati dagli altri. 
L'universo per Dick non è più un 
luogo affascinante da esplorare 
ma un sogno molto spesso 
terrificante dal quale non si riesce 


Quanti di voi sono convinti che 
tra cinquantanni il nostro 
aspetto sarà ancora riconoscibil¬ 
mente umano? (G. Bear) 


CYBERPUNK 

Possiamo definirla come la 
fantascienza radicale degli 
anni Novanta, una corrente 
che da pochi anni sta svec¬ 
chiando e ribaltando gli sche¬ 
mi deH'ormai vetusta fanta¬ 
scienza classica, quella alla 
Asimov, amata soprattutto 
da chi fantascienza non ne 
legge. 


ad uscire. 

Nello steso periodo in Inghilterra 
viene fondata la rivista ''NEW 
WORLDS" (Nuovi Mondi) da M. 
Moorcock che, interprete e 
traspositore in chiave s.f. dei 
fermenti culturali del periodo, 
riesce a raccogliere intorno a sé 
numerosi giovani autori di 
talento. Nasce così la cosiddetta 
New Wave, letteratura 

fantascientifica che affronta tutta 
una serie di tematiche, (sesso, 
droga, religione, conflitti sociali) 
fino ad a)lqra escluse dal genere. 
Per le innovazioni stilistiche che 
si ritroveranno in molte opere, si 
apriranno dibattiti in cui si 
discute la loro reale appartenenza 
alla fantascienza, ma sarebbe 
sterile ricordarli. Importa dire 
invece che, nonostante molti 
lavori non fossero all'altezza 
delle idee contenute, la forza 
della corrente fu prorompente ed 
influenzò tutta la nuova 
generazione di scrittori 
anglosassoni e statunitensi. 

















Il leader è sicuramente Ballard, 
che conia il termine "spazio 
interno" contrapposto allo spazio 
esterno extraterrestre. Per Ballard 
lo spazio meno conosciuto è 
quello della Terra con i suoi 
cinque miliardi di alieni che 
l'abitano e con le loro menti 
inesplorate. La quotidianità non 
esiste. Tutto si può sconvolgere. 

La terra può smettere di girare, o 
smettere di piovere, o piovere 
sempre. La gente può smettere di 
dormire, o dormire sempre di 
più. Non vi è spiegazione di 
quello che succede ed i suoi 
personaggi non la chiedono. Si 
limitano a guardare e a cercare di 
sopravvivere. Al limite neanche 
quello. 

Altri autori sono Disch che 
raggiunge l'apice con lo 
splendido "Campo Archimede" e 
la sua droga per l'espansione 
dell'intelligenza, Brunner e 
Aldiss. Negli States abbiamo 
Delaney, con la sua Dhalgren 
metropoli del futuro prossimo in 
disfacimento, Zelazny, Spinrad. 

Tutte le tematiche che ho 
accennato saranno riprese, anche 
se in chiave differente, dalla 
corrente Cyberpunk. 

Cerchiamo di rintracciarne i dati 
più innovatori. Il primo dato 
importante della visione cyber mi 
pare essere l'unicità del tutto. 

Dopo l'"io frammentato" o quello 
attonito di Ballard in balia degli 
eventi, contrapposti all'universo 
estremo o interno, qui vi è il superamento della 
dualità. Non esiste più il normale e l'alieno, 
l'uomo o la macchina, la realtà o il sogno, la psiche 
e la materia. Esiste solo il dato, il l'unità di 
informazione che accomuna ogni cosa. Ogni cosa è 
tale in quanto dato in un network informatico che 
è possibile manipolare e che a sua volta manipola. 
Niente è realmente alieno perché per esistere, 
perché ne sia riconosciuta 1'esistenza, deve essere 
inserito nella stessa rete in cui tutto e tutti fanno 
parte. L'oggettività delle coso diventa ininfluente, 
puro supporto ed il "flatiine'' di Neuromante, epico 
romanzo di Gibson, ne è l'esemplificazione: la 
registrazione di una personalità funziona tanto 
quanto una personalità legata ad un (supporto) 
corpo. 

Anche l'oggettività del corpo è comunque 
manipolabile. La tecnologia entra in questa 
oggettività trasformandola e rafforzandola in un 
processo di contaminazione che parte dal cervello, 
per arrivare ai muscoli e al sangue. La battaglia 
per il potere non può quindi che diventare la 
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battaglia per controllo dei dati, 
dei mezzi di produzione e 
manipolazione dei dati, quindi in 
ultima istanza di produzione 
della realtà. 

Immagine speculare di questo 
universo è quella di Blood Music 
(La Musica del Sangue) di Creg 
Bear. Qui l'elemento unificante è 
il "noocita", il microorganismo 
intelligente che, perfetto sostituto 
del bit, unisce tutto dò a cui entra 
in contatto, sussumendo ogni 
elemento oggettivo in parte dello 
stesso drcuito bio/logico. Un 
universo chiuso in cui entrarvi 
significa diventarne parte in 
modo irreversibile. Qui la 
distopia è ancora più radicale: se 
le logiche dell'interfaccia non 
permettono discostamenti ma 
concedono spazi di intervento e 
cambiamento, nella Musica del 
sangue la logica della 
sopravvivenza del "Gigaverso'' 
impedisce l'azione volitiva del 
singolo. 

Nell'universo cyber, la tecnologia 
cessa di essere quindi un 
supporto all'avvenimento 

narrato. Se in Ballard è mero 
espediente ed in Dick spesso 
causa scatenante quanto molto 
spesso incomprensibile, qui 
diventa habitat, nuova natura. Se 
i personaggi si muovono tra 
flussi di dati, in città fatiscenti o 
in satelliti e perché non 
potrebbero esistere in altri luoghi. 
Gli spazi non tecnologici sono 
ininfluenti. La tecnologia è il motore 
dcH'evoluzionc. Una tecnologia che pervade 
l'essere umano che introictta e ne viene 
introiettato in un rapporto di mutuo scambio. 

Per parafrasare N. Spinrad 'l'ideologia di fondo è 
l'accettazione dell'evoluzione tecnologica e 
dell'alterazione della nostra definizione di 
umanità, la romantica acccttazione della 
modificazione tecnologica della nostra specie". 
Questa acccttazione dell'evoluzione, alla fine, è ciò 
che determina l'angolazione dell'utilizzo delle 
tematiche sopra scarnamente accennate. La 
tensione superoministica è stemperata dalla 
visione pragmatica o cinica, ma esiste. Il 
personaggio è un mutante ipcrattrezzato alla 
sopravvivenza nel nuovo habitat decisamente 
superiore al vecchio "sapiens sapiens", e si muove 
alla conquista dei propri obicttivi contro tutto e 
tutti, nichilista e solo, senza verità da dare o da 
cercare, ma intento solo alla soddisfazione delle 
proprie necessità. 
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Tutti i miei amici "politici" mi 
hanno consigliato di non scrivere 
questo libro. Sentivano che pren¬ 
dere una posizione sulle droghe 
avrebbe comportato dei proble¬ 
mi, di far rispuntare il casino del¬ 
la cocaina di 14 anni fa, una ferita 
ancora aperta. E che ciò, di conse¬ 
guenza, avrebbe leso la mia credi¬ 
bilità di critico delle politiche go¬ 
vernative. "Lascia perdere le dro¬ 
ghe" era il tono medio dei 
consigli. 

Sarebbe molto più sicuro scrivere 
delle mie battaglie negli ultimi 
nove anni sulla protezione am¬ 
bientale, o i miei viaggi in Ameri¬ 
ca Centrale, il soggetto che ho 
preferito nei dibattiti e nelle as¬ 
semblee. Gli editori amano l'idea 
di un libro su come io, Amy Car¬ 
ter e altri 13 altri siamo riusciti in 
processo a battere la CIA a Nor- 
thampton. Anche un libro sui set¬ 
te anni dell'odissea in clandesti¬ 
nità, risultato dell'arresto per co¬ 
caina, sarebbe molto più sicuro. 

Ma il mio lustro di vita con il ruo¬ 
lo da dissidente americano, per 
definizione, significa che ho spes¬ 
so dovuto rifiutare il consiglio di 
amici bene intenzionati e seguire solo ciò che mi 
dice la mia coscienza. Ma non si guadagnano pun¬ 
ti a parlare di droga oggi. Sono finiti gli anni Ses¬ 
santa e l'edonismo del "sesso, droga e rock'n'roll", 
la sinistra americana ha sviluppato una tendenza 
rigida quasi come la destra puritana. Il congresso 
del Caucus politico Nero disprezzerà questo libro 
così come i telenvangelisti, nello stesso modo in 
cui le Donne Contro la Pornografia hanno adottato 
il rapporto Meese come la verità sul sesso. Nessu¬ 
na parte in causa nel dibattito riconoscerebbe che 
le droghe stanno diventando il capro espiatorio te¬ 
so a far accettare i danni dei "necessari" cambia¬ 
menti sociali ed economici di una società che si sta 
disintegrando. 

Non credo nelle espiazione pubbliche o nelle pub¬ 
bliche rinunzie, come quelle di Grace Slick c Dcn- 
nis Hopper perché vengono mistificate e sovra- 
semplificate dai media. E per di più sembrano 
confessioni estorte sotto minaccia. Hanno il tono 
dei films degli anni Cinquanta nei quali i "comu¬ 
nisti" confessavano a mani giunte di essere tradi¬ 
tori davanti a qualche madre o prete. 

Qui non voglio suonare la campana prò o contro le 


droghe. Né reclamare una lega¬ 
lizzazione, o la droga libera, o mi¬ 
nacciare di mettere l'LSD nelle tu¬ 
bature dell'acqua di Chicago. 

...Il problema è quello di affron¬ 
tare con tranquillità, senza gente 
che ti urla nelle orecchie, la que¬ 
stione dell'educazione sulla dro¬ 
ga, la ricerca ed i programmi di 
cura. Ma anche se la conoscenza 
scientifica è aumentata enorme¬ 
mente nell'ultimo decennio, il po¬ 
tere ignora l'evidenza, preferen¬ 
do tenere la società in un clima 
da età buia. OFFRONO PUNI¬ 
ZIONI SEMPRE PIU' DURE CO¬ 
ME UNICA SOLUZIONE. 

Voglio quindi qui esprimere una 
chiamata alle armi contro rituali 
che non hanno nulla a che vedere 
con l'abuso di droga e molto a 
che vedere con il controllo dei cit¬ 
tadini... 

Reagan non è stato sicuramente il 
primo a spingere per leggi sulla 
droga più aspre. R. Nixon au¬ 
mentò le pene federali, così come 
Gerald Ford. L'applicazione di 
tecniche di controllo di massa per 
preservare cittadini innocenti è 
l'unico contributo di Reagan al 
problema. Un esempio storico di leggi dure sulla 
droga che si dimostrò disastroso fu quello di Nel¬ 
son Rockefeller che passò l'estate del 1972 tentan¬ 
do di guadagnarsi il favore dei conservatori. Nel 
1973 sparando sulle droghe si guadagnò la via alla 
gloria. Voleva dimostrare che era il più duro di 
tutti sulle droghe. "Rocky" arrivò a questa decisio¬ 
ne dietro il suggerimento dei consiglieri politici ed 
esperti delle pubbliche relazioni alla ricerca di 
un'apertura alle destre. Non si rivolse agli scien¬ 
ziati, ai dottori o agli educatori e fu il primo a chie¬ 
dere la pena di morte per gli spacciatori. 
Promulgata nel 1973, con qualche piccolo compro¬ 
messo in termini di emendamenti, è questa la più 
inumana delle leggi sulla droga in America. Tutta¬ 
via in pochi anni gli osservatori si sono svegliati 
ed hanno ammesso che la legge Rockefeller non 
aveva prodotto gli effetti desiderati. Le droghe si 
erano quadruplicate nelle strade di New York. In 
più i bambini di qualche famiglia "bene" si stava¬ 
no prendendo sentenze dai 15 anni fino all'erga¬ 
stolo. Alla fine qualche legislatore ha avuto abba¬ 
stanza buon senso da abrogarla. Come Reagan, 
Rockefeller pensava che buttare in galera chi usa- 


CTtBBie 'Jloffman i stato uno deipa- 
^Ldri Suoni delle controculture 
americane e non solo. Attivista di pro¬ 
fessione, ultra-radicale nelle scelte, 
sempre in prima linea ma mai troppo 
"divo ‘ (al contrario del suo antico fra¬ 
tello Jerry ‘Rjièin, ora giullare degli 
yuppies più stupidi), i stato sempre una 
“Bruttagrana " per igoverni americani 
dagli anni Sessanta ad oggi. Tanto che, 
a seguito di una falsa accusa architet¬ 
tata nei suoi confronti per spaccio di 
cocaina, fu costretto a fuggire dagli 
USA per tornarvi anni dopo, solo dopo 
essersi ‘camBiato iconnotati’con un ’o- 
perazione di chirurgia plastica. Cadute 
poi miseramente le accuse nei suoi con¬ 
fronti, i ricominciata la sua attività 
controculturale e liBertaria esattamen¬ 
te come prima e con la stessa lucidità. 
Una pratica nata da una miscela di 
preparazione politica e grande attività 
nel sociale, tra la gente, tra gli hippies e 
yippies degli anni Sessanta ed i punte 
degli anni Settanta, tra i compagni 
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va droghe avrebbe tenuto lonta¬ 
no la gente dalla droga. Il posses¬ 
so di 30 grammi di cocaina era 
sufficiente per il massimo della 
pena. 

Per aver passato diversi anni in 
varie prigioni d'America so che è 
più facile trovare droghe dentro 
che fuori, che il prezzo in prigio¬ 
ne talvolta è minore, il riforni¬ 
mento maggiore e la pratica è più 
tollerata che fuori. 

I politologi, i politicanti e gli 
esperti di droghe amrrìettono che 
la legge è stata un triste fallimen¬ 
to — virtualmente tutti tranne chi 
la fece che dice che la legge era 
giusta in teoria, ma sbagliata nel¬ 
la pratica — perché non c'erano 
abbastanza giudici, poliziotti o 
prigioni. Ma si sbagliano. Il vero 
fallimento sta nella loro riluttanza a 
voler guardare oltre la posizione go¬ 
vernativa ed esaminare il vero mon¬ 
do della droga... 

II caos e l'anarchia, in un certo 
senso, possono comunque diffon¬ 
dersi nelle strade e quasi vengo¬ 
no incoraggiate. Ma al piano su¬ 
periore, le cose sono solamente 
business, ordine, controllo e vi 
prevale la legge del profitto. È 
questo il livello del lavoro sala¬ 
riato, ed è proprio qui che agisco¬ 
no maggiormente le leggi repres¬ 
sive che riguardano la droga. 

L'industria ha sempre tentato di 
trarre il massimo partendo dal 
minimo. Il lavoro è considerato 
come materiale grezzo. Il miglior 
materiale grezzo è quello che non 
presta attenzione alla realtà eco¬ 
nomica. L'industria cerca lavora¬ 
tori che accettano i miti, specialmente quelli sul la¬ 
voro "duro" e la paga "onesta". La nozione di test 
sugli impiegati, che assicura che i lavoratori incon¬ 
trino gli standard stabiliti dalla compagnia è vec¬ 
chio di secoli. Ogni civiltà modella da sé i modi 
per stabilire le virtù. Crea l'iniziazione e la prova 
del fuoco. 

La differenza tra la moderna America e le civiltà 
antiche non è nell'idea del test: piuttosto ò il tipo 
di test che è cambiato. 

La tecnologia sofisticata rende la superstizione e 
l'irrazionale come ragionevoli. E l'alta tecnologia è 
sempre così di moda. Neppure è la prima volta 
che si tenta di applicarla a test per l’assunzione 
nell'industria. Quella del "lic detector" o "poly- 
graph (la macchina della verità) ne ò un esempio 
valido assai recente. Anche se mosso fuorilegge da 
molti Stati, nel 1983 Roagan minacciò, riguardo al 
problema delle fughe di notizie in campo indu¬ 
striale, di obbligare al test 100.000 dipendenti della 
pubblica amministrazione. Questa mania del "lic 
detector" è durata circa dieci anni ed è gradual¬ 
mente caduta in disuso, anche se talvolta ò ancora 
usata (specialmente nell'esercito). Ma fu da certe 
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industrie usata largamente ed ha 
prodotto uno sfortunato e perma¬ 
nente risultato: dare all'industria 
stessa un senso di controllo, che 
era andato perduto, ed instillare 
la paura nei lavoratori. Dentro la 
loro testa. 

La tecnologia è una funzione di 
due forze: la domanda presente e 
la domanda anticipata. La prima 
è il grado in cui i desideri dei 
consumatori sono soddisfatti dai 
prodotti attuali. La domanda an¬ 
ticipata rappresenta una speranza 
del produttore che un nuovo pro¬ 
dotto possa scalare i desideri del 
consumatore. Per esempio il "lie 
detector" soddisfa la ricerca di 
una società per avere informazio¬ 
ni su di un impiegato che prima 
non erano disponibili. L'invento¬ 
re del test delle urine ha ricono¬ 
sciuto lo stesso bisogno più la 
montante isteria nazionale contro 
"la droga". Per incassare, hanno 
sviluppato un più avanzato pro¬ 
dotto che credevano avrebbe 
completamente soddisfatto il bi¬ 
sogno della società di identificare 
un'informazione precedentemen¬ 
te nascosta. L'identificazione è 
sempre il primo passo verso il 
controllo in ogni scienza. 

Il test delle urine è stato un sup¬ 
plemento e più tardi l'erede del 
"lic detector". Alla fine degli anni 
Settanta, gli strumenti per fare il 
test delle urine è diventato dispo¬ 
nibile, calmando le paure nazio¬ 
nali della droga, scimmia sulla 
schiena del Prodotto Nazionale 
Lordo. Il settore privato fu dap¬ 
principio disinteressato. Il costo 
ed il margine d'errore erano proibitivi e la questio¬ 
ne della privacy poco chiara. 

Comunque per il governo federale, il costo e l'affi¬ 
dabilità non sono un ostacolo. Il Dipartimento del¬ 
la Difesa ne divenne il primo, miglior cliente e 
maggior promotore. Infatti nella metà degli anni 
Settanta i vertici militari volevano identificare le 
truppe del Vietnam dipendenti da eroina ed im¬ 
porre loro un trattamento di disintossicazione (o 
metterli in galera). Il test delle urine sembrava un 
buon modo per partire. 

Nel 1981 l'esercitò scoprì dunque che quasi il 20% 
delle truppe usava regolarmente sostanze illegali. 
La marijuana era la più popolare, ma la cocaina e 
l'eroina erano in buona posizione in classifica. Ad 
ogni corpo deH'escrcito fu ordinato di iniziare il 
test di massa. Da quell'anno le forze armate riunite 
hanno dato alle truppe un altro milione di test del¬ 
le urine all'anno, a 20-30 dollari a pisciata. E solo 
nel 1985 al test positivo, e senza appello, sono stati 
espulsi 6.000 soldati c 30 ufficiali. 

Con l'esercito e il presidente ormai sulla via della 
pazzia, il settore privato cominciò a pensarci su. 
Nel 1982, parecchie multinazionali fecero il primo 


bianchi t le ‘Pantere Offre, tra (e dorme; 
il tutto catalizzato da una conoscenza 
dei mezzi di comunicazione e della con¬ 
troinformazione chegli hanno permesso 
di potenziare al massimo il suo messag- 
gio. 

A metà del1989 Abbie i morto; per ra¬ 
gioni rimaste poco chiare: c 'è chi parla 
di suicidio, chi parla di overdose di co¬ 
caina (igiomaU del potere), ma abbia¬ 
mo conosciuto americani che hanno 
pensato che la morte di Abbie fosse da 
associarsi a quella di M.T. Offwton del¬ 
le ‘BiackjPanthers (anch 'essa recente ed 
avvenuta in circostanze molto ‘parti¬ 
colari ")eda attribuirsi alla CIA per far 
fuori gli ultimi militanti ancora attivi 
dagli anni Sessanta. 

Sicuramente, aldi là delle responsabili¬ 
tà, la CIA ed il governo americano 
avrannogioito a questa notizia, mentre 
per tutti noi è stata veramente triste e 
duro venirne a conoscenza, così come 
quando muore un compagno/a o un fra¬ 
tello. 

9fon per rievocarne la memoria, ma per¬ 
ché già da tempo era prevista la tradu¬ 
zione di questi passi, su questo numero 
di DTiC(yiyL%_ proponiamo dei brani 
dall'ultimo suo libro "Steal this urine 
test ’ (ed. Tenguin ‘Books, 9f/y., 1987), 
che, come ogni altro libro di Abbie, non 
verrà mai tradotto in italiano perché 
troppo pericoloso. Infatti “%iba questo 
test delle urine " è un testo militante 
contro l'introduzione nei posti di lavo¬ 
ro pubblici, in America, del ‘test delle 
urine "per verificare tracce di sostanze 
stupefacenti, tanto caldeggiata da 




tentativo di test di massa. L'affi¬ 
dabilità del prodotto non era mi¬ 
gliorata, né si era chiarito il pro¬ 
blema della privacy, ma questo 
non sembrava più interessare. 

Il test delle urine ha iniziato a dif¬ 
fondersi come l'herpes,. Nel 1984, 
il 20% delle multinazionali l'ha 
usato. Nel 1985 il livello ha rag¬ 
giunto il 25%. Nel 1987 quasi la 
metà di tutte le maggiori indu¬ 
strie avevano delle forme di test 
per la droga. In tre anni, una pro¬ 
cedura una volta mai sentita era 
diventata routine. Addirittura 
(dopo giornali sedicenti "difenso¬ 
ri della libertà" come il N.Y. Ti¬ 
mes e il L.A. Times) la rivista 
"Rolling Stone", l'ultimo bastione 
del giornalismo coglione, fece il 
test ai suoi dipendenti. 

All'inizio degli anni Ottanta, nel 
clima della "Guerra alla Droga", 
le società di ricerca hanno inve¬ 
stigato sui "veri costi" di tutti gli 
abusi di sostanze, che sono stati 
identificati in sei aree di perdita: 
perdita della produttività, spese 
mediche, richieste di invalidità, 
furti, scarsa capacità di prendere 
decisioni, spreco di forniture. Co¬ 
sti meno tangibili risultano dalla 
"cattiva moralità". E un nuovo 
grande neologismo fu coniato: 

"assenteismo sul lavoro", per si¬ 
gnificare che l'impiegato è fisica- 
mente presente ma la mente è 
completamente "fuori". La perdi¬ 
ta per l'economia americana per 
ragioni di gestione "interna" è 
stata di 100 miliardi di dollari nel 
1983 e di 108 nel 1985. Un quarto 
di questa perdita fu attribuito al¬ 
l'uso di sostanze illegali...Le stes¬ 
se società parlarono di cifre tanto alte che Peter Bc- 
singer, uno dei maggiori proponenti del test sulle 
urine, ha esclamato, alimentando ancor più l'iste¬ 
ria: "Con 22 milioni di fumatori di marijuana, 8 
milioni di cocainomani e altri 10 milioni di ameri¬ 
cani che usano psicofarmaci senza un appropriato 
controllo medico, il posto di lavoro è letteralmente 
invaso da drogati". 

A parte tutto il discorso che si potrebbe fare a que¬ 
sto punto sulle droghe legali (5 milioni di alcolisti 
sui posti di lavoro), bisogna in realtà verificare se 
queste cifre, che escono dallo stesso cappello che il 
Dipartimento della Difesa usa per giustificare le 
"guerre stellari", sono vere. 

Un centro di ricerca che fornisce un approccio 
molto più serio parla di un numero minore del 
10% di lavoratori sotto i trentanni che usano mari¬ 
juana sul lavoro, un 3% che usa cocaina e uno 
0,5% che usa eroina. 

Sarebbe sciocco pensare che i test sulla droga sono 
stati introdotti solamente per prendere il 2% (una 
media da ritenersi attendibile partendo dai dati 
precedenti e dalla percentuale di errore del test, 
N.d.T.) di gente che usa droga sul lavoro. 


Se i veri costi e la diffusione nei 
posti di lavoro non sono poi cosi 
alti come ci fanno credere, perché 
l'isteria? La risposta è complessa. 
Se il posto di lavoro fosse un 
qualcosa di perfetto, l'adempi¬ 
mento dei compiti sarebbe l'unico 
modo di valutare gli impiegati. 
Cose come il colore della pelle, il 
sesso, le preferenze sessuali, o at¬ 
tività extra-lavorative non inte¬ 
resserebbero. Ma i lavoratori so¬ 
no soggetti agli stessi pregiudizi 
come voi e me. E anche di più. Il 
loro immenso potere economico 
porta il padrone alla delusione 
delle aspettative di grandezza ed 
alla relativa paranoia. Tutti i lavo¬ 
ratori diventano quindi sospetti. Un 
bottegaio la pensa così dei suoi 
collaboratori: "Sono degli estra¬ 
nei che hanno invaso la proprietà 
privata, la mia proprietà, lavorano 
poco e vengono pagati". 

10 credo che il vero senso del 
test delle urine giaccia nel con¬ 
trollo su una forza-lavoro che è 
diventata sospetta e potenzial¬ 
mente pericolosa. Facendo calare 
le braghe gli si fa capire che è il pa¬ 
drone. Ciò minaccia il loro lavoro 
e la loro dignità. 

11 padrone non ha nessun obbligo 
nella scelta di licenziare chiunque 
sia risultato positivo al test. La 
minaccia implicita nell'analisi è 
comunque una forma di controllo 
sufficiente. Il risultato potrebbe 
essere messo da parte ed utilizza¬ 
to in occasioni più propizie — co¬ 
me quando il lavoratore diventa 
piantagrane, è in età produttiva 
avanzata o qualche altra emer¬ 
genza richieda una riduzione del 

personale. 

E cosa dire del lavoratore che usa droghe in vacan¬ 
za o nei week-end e che comunque risulterà posi¬ 
tivo al test anche se ha fumato marijuana 3 setti¬ 
mane prima? (così a lungo infatti dura il periodo 
in cui quest'ultima è rintracciabile nelle urine, 
N.d.T.). 

In sostanza dunque il test non ò usato per avere 
posti di lavoro liberi dalla droga (così come viene 
"spacciato" dalla propaganda), ma una forza-la¬ 
voro libera dalla droga. La differenza è enorme. 
Un posto di lavoro libero dalla droga è un obbiet¬ 
tivo responsabile, che migliora le prestazioni di la¬ 
voro e la salute. Una forza lavoro libera dalla dro¬ 
ga significa, di contro, l'imposizione di valori mo¬ 
rali slegati dalla prestazione. Tutti i costi e gli 
sforzi non sono importanti quanto i rischi per la 
reputazione delle industrie. Diventa importante 
relemento della distinzione. L'impiegato ha paura 
dello stigma del "drogato" nel gruppo di lavoro. 

Il test delle urine viene dunque utilizzato per con¬ 
trollare i comportamenti al di fuori del posto di la¬ 
voro. 


Hpagan. "Ed a noi, in Italia in questo 
periodo, può servire come contributo al 
dibattito sulla mefitica legge sulla dro¬ 
ga Semolino-Vassalli (e tanto caldeg¬ 
giata da CrcuQ.) perché apre uno spira¬ 
glio di riflessione dapprima per 
verificare le analogie tra le politiche 
fallimentari sugli stupefacenti ameri¬ 
cane ed italiane (non dimentichiamo 
che la brillante idea i venuta a 'Bettino 
proprio dopo un suo viaggio negli 
USA), e poi perché ci fa riflettere sul 
ruolo della forza lavoro in questi pro¬ 
cessi di controllo autoritari. 

Qpesto libro i dedicato daAbbie 'Ai la¬ 
voratori dAmerica, che non hanno 
niente da perdere se non il loro lavoro ". 
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IL CULTO DELL'AMORE 
LIBERO E DEL TERRORE 
La nostra carne, nella sua deperibi¬ 
le provvisorietà, corrompe lo spiri¬ 
to, lo influenza. Appare frivola ac¬ 
canto alla solidità dello scheletro. 
Malattia principale dell'essere 
umano è la sua antica carne, il suo 
spirito è corrotto nelle viscere: 
squartamento, scarnifìcazione fino 
a giungere alle ossa è la terapia sal¬ 
vifica, la via per 1 a salvezza attra¬ 
verso il Piacere, attraverso il Dolo¬ 
re. Così gli sciamani in tradizioni 
antiche, neH'allucinazione reale del 
loro viaggio iniziatico agli inferi, 
vengono torturati fino alla scamifi- 
cazione dagli spiriti guardiani: ap¬ 
parentemente Demoni, i loro Ange¬ 
li custodi nella realtà. 
Ambivalenza, scambio simbolico: 
Heilraiser. 

E' dunque infinitamente misericor¬ 
dioso da parte di chi ha già speri¬ 
mentato sul proprio corpo questa 
lacerazione, offrire agli altri la pos¬ 
sibilità della costruzione di una 
nuova carne da innestare pezzo a 
pezzo sul proprio scheletro scarni¬ 
ficato. L'annientamento del se, del 
proprio cadavere (non oso dire cor¬ 
po) è in fondo un piccolo prezzo da 


pagare per rinascere. 

Questo viaggio, una volta parto 
esclusivo del proprio cervello, può 
diventare trip collettivo, autoco¬ 
scienza diffusa grazie ai grandi 
mezzi del Videodrorne, nello Spetta¬ 
colo, nella società informatizzata. E' 
proprio qui dove tutto è contamina¬ 
zione e messaggio, che è più neces¬ 
sario, direi prioritario offrire al sen¬ 
so della massa le possibilità 
dell'omicidio, del suicidio, della 
scarnificazione, dell'amore libero, 
del terrore. In una parola, è nella 
senzazione, che ci si offre la possibi¬ 
lità di costruzione della Nuova 
Carne. 

L'interazione umana con la logica 
binaria computerizzata è andata 
sempre più eliminando la possibili¬ 
tà di guardare all'abisso, alle tonali¬ 
tà gementi c ambrate della propria 
interiorità. 

L'essenza del Videodrorne c costitui¬ 
ta dal fornire senza scambio un 
surplus di informazioni, di fittizia 
comunicazione e sensazione auto- 
sorpassantcsi in un continuum. 

Il referente ò il nostro esterno, tutto 
ciò che c involucro, esteriorità, pri¬ 
mavera spenta, trompc l'ocil. Il 


viaggio è stereotipato, il media par¬ 
la per tutti. Non è ancora al suo ful¬ 
cro la società informatizzata. Non 
ha importanza perché essa nel suo 
replicarsi, autoprogrammarsi senza 
contorni, senza freni, senza corpo 
perché tutto è corpo (informe, obe¬ 
so, desessualizzato), non può che 
morire, estinguersi, crollare obnubi¬ 
lata da una metastasi che è tutt'uno 
con se stessa, suicidarsi. 

Quello che, onestamente non pos¬ 
siamo non avvertire come nostro 
inesorabile compito, è l'aiutare il 
Videodrorne ad annientare per arri¬ 
vare alla costruzione della Nuova 
Carne. Il nostro culto dell'amore li¬ 
bero e del terrore, lo spregio per il 
labbro unto di cotoletta, per le no¬ 
stre viscere e i succhi gastrici attra¬ 
verso il dolore che ci induce una 
forzata convivenza con il Videodro- 
me, il fatto che il nostro corpo sia 
sempre più il corpo di Cristo, il cor¬ 
po dello Spettacolo, il corpo del Vi- 
deodrome, non può non indurci alla 
pratica degassassimo come unico 
antidoto alla contaminazione, alla 
omogeneizzazione, alla conformiz- 
zazione, alla Peste (Media Sickness 
more contagious than Aids). 

11 nostro scheletro è bianco, c bian- 
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co, è lucido, è solido, è l'impalcatu¬ 
ra su cui vi è la possibilità effettiva, 
la possibilità concreta, la possibilità 
reale di costruire la Nuova Carne 
(Contra pestem = Ecstatic peace). 

Il principio su cui impostare le for¬ 
me della Nuova Carne è quello del¬ 
la violenza teorica, ovvero contrap¬ 
porre alla violenza del Media la 
violenza dell'Assassinio, alla vio¬ 
lenza del senso dei Valori la s-ter- 
minazione di tutti i valori, al "buon 
senso" l'esagerazione, alla "non co¬ 
municazione", al "non scambio" 
imperanti la cifra del concetto si- 
tuazionista di derivi, di quello bau- 
drillardiano di reversione, di quello 
nietzschiano di trasvalutazione, di 
quello heideggeriano di essere per. 

Ancora più in là: dove è strutturali¬ 
smo, scienza interpretativa del refe¬ 
renziale per via logica, sbudella¬ 
mento di significati è individuazione, 
principium indiduationis, socrati- 
smo trionfante incarnatesi nell'es¬ 
senza stessa dello Spettacolo, A.oyoo 
ordinatore, estetizzazione del prin¬ 
cipio stabile, senso comune e ridu¬ 
zione. 

Strutturalismo è decentralizzazione 
per il controllo, principio di revers¬ 
ibilità è dunque, inevitabilmente, 
DESTRUTTURALIZZARE A MOR¬ 
TE. 

Le diramazioni del flusso referen¬ 
ziale sono ciò che va s-terminato 
nella revulsione; contro la pesta 
dell'individuazione: estremismo 

emozionale, proliferazione teorica, 
violenza simbolica = Estatic peace. 

Eliminazione della finalità. Elimi¬ 
nare il fine, lo scoop , la meta, in 
quanto referente simbolico; ciò che 
va analizzato è il processo, l'azione 
singola non finalizzata che nella so¬ 
cietà dello Spettacolo diventa l'insegna di una contro¬ 
finalità radicale. 

Se esiste fine il Videodrome può riciclarlo in se stesso. 
Cybcr-punk è allora la proliferazione indifferenziata 
ma differenziale al di là del senso, è destrutturalizza 
z ione, destrutturazione, reciprocità selvaggia. 

Cybcr-punk c lo sguardo dentro se stessi, nell'univer¬ 
so del proprio dolore indotto dall'estraneità allo Spet¬ 
tacolo. E' la riformulazionc alternativa di un linguag¬ 
gio del corpo a livello sia micro che macrocosmico E' 
uccidere se stessi per rinascere uomini nuovi. Nuova 
Carne. La proliferazione dell'indeterminato è un par¬ 
to di Dionisio, da essa nasce la comunità che non fa 
parte dello Spettacolo. Il sesso e la morte sono la di¬ 
spersione di un ordine. La confusione è sesso. L'inde¬ 
terminato è confusione. 

Queste sono le ragioni per cui il sesso è forcluso nella 
condizione della monogamia legata alla generazione: 
De Sade è scandaloso per questo. 

Oggi dio è Xxvjoo trascendente c immanente, è perife¬ 
ria c centro è il Videodrome. So esiste un'estetica del¬ 
la trasgressione è perché ci troviamo in una cultura 
dell interdetto. Ma I interdetto nel Videodrome ha 
cannibalizzato anche la trasgressione: sembra che 
l'interdetto non ci sia più perche in realtà c disperso 
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per altri. Proprio come in Hellraiser, 
dove i Cenobiti alla domanda "Chi 
siete?" rispondono "Angeli per al¬ 
cuni, demoni secondo altri". Hel¬ 
lraiser è una splendida metafora 
della condizione della società dello 
Spettacolo. Poiché il Videodrome si 
basa sulì'incentive, il modello vin¬ 
cente è quello che si basa sulla sod¬ 
disfazione del bisogno indotto: 
"Nel vostro paradiso io non ci sto" 
è la risposta ingrata che alcuni dan¬ 
no a tanta premura. Perché? Perché 
alcuni rifiutano la produzione, la 
cessione del proprio tempo in cam¬ 
bio di un guadagno che poi permet¬ 
te la ricreazione negli spazi apposi¬ 
ti, nell'industria del divertimento? 
Questo è il livello massimo che l'e¬ 
laborazione del concetto di progres¬ 
so ha prodotto nel corso del suo di¬ 
venire storico, tutti i modelli 
alternativi sono stati annientati. 
Tutto è e sarà sempre meglio orga¬ 
nizzato. Noi cerchiamo l'instabilità, 
il rischio, la dissoluzione nell'inde¬ 
terminato; al freddo scegliamo l'a¬ 
more, alle gioie dell'effimero il ter¬ 
rore. Il sistema impone le cinture di 
sicurezza, le uscite di sicurezza, 
cerca di annullare la morte, la ma¬ 
lattia, la diversità non facendole og¬ 
getto di rappresentazione. Tutto è 
simulacro nel Videodrome c dun¬ 
que tutto è aberrazione. Il Video¬ 
drome è cannibale ma adesso vuole 
diventare immortale: ogni elemento 
può essere, in qualsiasi momento 
sostituito senza che la struttura 
cambi. Le pedine del Videodrome 
in realtà non devono temere la 
morte semplicemente perché, chiu¬ 
si nelle loro scuole, nelle loro fab¬ 
briche, nei loro uffici, nelle loro au¬ 
tomobili sono già morte. 



ovunque. La trasgressione si situa 
già all'interno dell'ordine e finisce 
per essere la linfa vitale del sistema, 
la sua valvola di sfogo. Non è il ses¬ 
so né l'amore che possono risultare 
destabilizzanti per il Videodrome 
ma la fusione del sesso nell'amore 
creatrice di indifferenziato, la con¬ 
fusione degli orifizi nell'orgia della 
sensazione fino alla morte simboli¬ 
ca del senso come frutto dello 
scambio simbolico (che è l'antitesi 
della merce e del corpo mercificato 
referenziale). 

Il livello attuale della mutazione 
antropologica è reso evidente dal- 
Tindebolirsi dello spazio emotivo 
nel sistema della logica binaria. E' 
innegabile che la cultura della mer¬ 
ce non individua più il campo emo¬ 
zionale. Ogni sistema propone un 
modello a cui il microrganismo si 
deve adeguare. Il sistema è acefalo. 
E' questa fattualità inesistente ad 
avere il potere, non un singolo indi¬ 
viduo, non un gruppo di persone: il 
sistema si autoreplica. La povertà 
dei mezzi della cultura under¬ 
ground è la povertà dell'uomo pri¬ 
vo di "protesi". Per questo nel Vi¬ 
deodrome il messaggio eversivo si 
fonda sulle caratteristiche "umane" 
e la sua leggibilità e forza di pene- 
trazione è subordinata alla sua in¬ 
tensità in termini emozionali. Allar¬ 
gare l'area della coscienza è, ora 
più che mai, creare tempeste psichi¬ 
che: il Virus è LSD per computer, 
Hcltcr-Skclter c la forza dcH'cmo- 
zionc primigenia, il messaggio bre¬ 
ve e secco che esalta l'improponibi¬ 
le; è stcrminazione del senso 
comune nel panico che si genera 
dall'assassinio delle sicurezze. 
SPECULAZIONE A MORTE è la 
nemesi dello strutturalismo, la 
schermata rosso-sangue che appa¬ 
re, inattesa, sul monitor del compu¬ 
ter, terrorizzante per alcuni, dolce 





















E' la forma ad essere in gioco, non 
più il contenuto, il simulacro non il 
reale, il feticcio non la persona da 
quando il Videodrome ha assunto 
caratteristiche tali per cui è divenu¬ 
to esso stesso forma e contenuto 
non reale ma iperreale, più reale 
della realtà stessa: proliferazione 
deH'informazione, saturazione dei 
canali di trasmissione, produzione 
di residuo, clonazione delle co¬ 
scienze, anestetizzazione, morte 
fuori dalle nostre finestre, dalle no¬ 
stre porte, dentro la nostra casa, 
morte dentro di noi. 

Noi viviamo nell'ordine dell'iper- 
reale dove ciò che appare non ha 
più alcun riferimento alla realtà, ri¬ 
dotta ormai a un rimando di segni; 
l'immaginario collettivo è prodotto 
industrialmente, nel suo contesto la 
morte è che tutto funziona e serve a 
qualcosa, è la funzionalità assoluta, 
cibernetica, petrolchimica dell'am¬ 
biente urbano. 

E' proprio a questa indeterminazio¬ 
ne di codici e alle leggi strutturali 
basate sul principio del valore che 
non si può fare a meno di contrap¬ 
porre la morte come principio dello 
scambio simbolico: alla violenza 
strutturale del codice non può ve¬ 
nir contrapposto altro che la violen¬ 
za simbolica, ovvero la s-stermina- 
zione del termirie. Contro lo 
Spettacolo bisogna usare la sua 
stessa logica: morte simbolica con¬ 
tro morte iperreale per raggiungere 
la pace interiore, la pace estatica, la 
pace eterna nella devastazione dei 
codici regolanti le leggi strutturali 
del valore. E' il codice dei simulacri 
che deve crollare: passione e inte¬ 
riorità contro l'esterno indifferen¬ 
ziato. 



coloro che ancora non sono stati 
contaminati da questa peste dei 
media, dalla peste strutturale tout- 
court. Se l'unione di due amanti è 
violazione continua dell'individua¬ 
lità discontinua e in questo riassor¬ 
birsi nel continuum è la morte, ap¬ 
pare chiaro che il nostro abbraccio 
al Videodrome dovrà essere molto 
stretto. 

Quel labbro unto di cotoletta che ci 
disgusta lo baceremo con voluttà 
stringendolo in un amplesso che è 
accecamento totale, ambivalenza 
totale, tempesta psichica. 

1 mostri degli incubi più angoscian¬ 
ti del "borghese bellino" sono esat¬ 
tamente ciò che la reciprocità sel¬ 
vaggia fa rivivere e scambia con la 
falsità dei buoni sentimenti. 

Ciò che è più vero del vero, il simu¬ 
lacro, è falso, ciò che non appare è 
comunque vivo e può essere svela¬ 
to a chi vuole anche nei deserti 
ghiacciati di queste sere vuote. 

La malattia negli ospedali tremola 
azzurra, il suo riverbero di ango¬ 
scia non ha spazio nel Videodrome; 
sulle finestre solitarie e amare delle 
prigioni e delle case i fiori rattrap¬ 
piti, calpestati, accartocciati muoio¬ 
no in sofferenza muta; nel cielo ne¬ 
ro gli uccelli urlano agli dei malsani 
e pazzi il proprio dolore gorgo¬ 
gliante, nella sua prigione di carne 
il mongoloide grida felice la sua sfi¬ 
da al cielo, macera nella solitudine 
non desiderata la sua diversità per¬ 
versa e inquieta, la pioggia cade 
sull'assassino, felice di dare morte 
per guadagnare nulla. 

Questi manager senza intestini, 
queste segretarie compiacenti e 
vuote, questi operai più cerebrolesi 
e rassegnati e inermi di un anellide, 
questa bellezza che trionfa ovunque, questi valori ag¬ 
ghiaccianti e atroci che sono le leggi dello Spettacolo 
creano esseri indifferenti a tutto, indifferenti a tutto, 
indifferenti a tutto che non soffrono e non gioiscono, 
una nuova generazione mutante amorfa che uccide 
senza sesso, che vive senza vita. Il corpo viene valo¬ 
rizzato non secondo l'ordine del godimento ma se¬ 
condo segni riflessi e mediati dai modelli di massa e 
questo neo-narcisismo perviene alla manipolazione 
del corpo come valore, del corpo come Spettacolo, del 
corpo come Simulacro. 

Noi non siamo belli perché siamo oltre il simulacro, 
siamo il veleno nella macchina, siamo nauseabondi 
fiori; noi non opponiamo resistenza alcuna al Video- 
dromc: è lui che conduce, da lui ci si fa condurre. 
Abbracciati strettamente al Videodrome, in attesa di 
grondare devastazione e gioia nel terrore e nell'amo¬ 
re libero, nella morte del corpo marchiato e inciso, di 
questo cadavere ambulante, non più carne e sangue 
ma carnaio di segni referenziali, per la nascita di un 
Nuovo Corpo, per la costruzione della Nuova Carne. 

CYBER-PUNK-MEDIA-ASSASSIN 
ECSTATIC PEACE 


I Catari consideravano osceno il ge¬ 
nerare, perpetuare la specie per il 
sadico sollazzo del Demiurgo, così 
nel Videodrome ci troviamo di 
fronte alla strategia decentrata ed 
estensiva di un Demiurgo malato. 
Non bisogna scambiare la sua logi¬ 
ca delirante per il Verbo, le sue 
braccia per quelle di un padre in¬ 
transigente ma amorevole, il suo 
universo di morte iperreale e pe¬ 
trolchimica per un paradiso a cui si 
accede pagando un dovuto sacrifi¬ 
cio di sudore e alienazione. Questo 
dio non ti è riconoscente per il sa¬ 
crificio che tu gli offri in olocausto 
espiatorio: la morte psichica viene 
da lontano ma i suoi terminali sono 
ovunque, le sue cattedrali sono i 
grandi magazzini colmi di oggetti 
che scambi con la tua vita. Le no¬ 
stre mani stringono le braci di un 
delirio che non ha fine, rantolanti 
nella nostra emarginata solitudine 
non ci resta che usare la morte con¬ 
tro la morte: speculazione a morte di 
una radicalizzazione di tutte le ipo¬ 
tesi. Per questo scambiamo amore e 
terrore. Il terrore agghiacciante del 
freddo del Videodrome restituito 
centuplicato da un messaggio che 
vada oltre ogni accettabile limite, il 
pulsare dell'emozione pura contro 
koolkiller, la reversibilità della pro¬ 
duzione nella distruzione, la re¬ 
versibilità di ogni valore linguistico 
in valore simbolico, nel culto di un 
amore libero che è instaurazione di 
un nuovo corpo, di un nuovo cor¬ 
pus. Poiché ogni corpo non è che 
un rimando di un preciso modello 
culturale, un nuovo modello di cor¬ 
po costituisce uno stadio primo del 
culto dell'amore libero, il cui nichi¬ 
lismo è solo apparente. In realtà è 
all'insegna di una reciprocità sel¬ 
vaggia e quindi antitetica alla reci¬ 
procità che instaura l'iperrealismo 
del Videodrome, che si muovono 
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Mercoledì 14 giugno. Le 8 e 35 
del mattino. Reparto cremazione 
del cimitero di Lambrate a Mila¬ 
no; una sorta di Beaubourg in gri¬ 
gio con vetri fumé. Su un mini vi¬ 
deo da 14" a circuito chiuso si 
vede l'immagine di una bara in 
semplice legno scivolare su un ta- 
pis-roulant verso il forno incene¬ 
ritore. Meno di due ore dopo il 
perito-settore dividerà le polveri 
del legno da quelle della salma. 
Queste ultime verranno raccolte 
in un sacchetto con i colori della 
bandiera italiana. Il sacchetto fini¬ 
rà in un'urna di semplice legno, 
poco più, grande di una scatola 
di scarpe, avvolta poi nella ban¬ 
diera del Brasile. Il paradigma del 
doppio di Josè-Renata resiste fino 
alla morte. 

"Sono intimamente donna perché 
il mio cervello è femmina", aveva 
detto un anno prima di morire in 
un'intervista a Radio Popolare. 
Eppure, più che con un corpo, 
aiutato a siliconi e iniezioni di or¬ 
moni, Renata aveva dovuto con¬ 



vivere per 25 anni con documenti anagrafici tutti 
al maschile, dove José scacciava Renata. Fino alla 
targhetta di latta a sbalzi di falso argento che in di¬ 
cava che nella bara c'era proprio José. Fino al cer¬ 
tificato di morte, stilato il 6 giugno al Policlinico, 
dove si decretava che il signor José, nato 25 anni 
prima a San Paolo del Brasile, era morto per un'o¬ 
verdose di eroina. L'eroina che aveva ucciso tutti 
i sogni di Renata. La sua storia, anche con questo 
drammatico epilogo, è la storia dei tanti viados 
che popolano l'onirico-erotico di una metropoli 
come Milano. Da Via Melchiorre Gioia fin quasi in 
Piazza Firenze passando per il cimitero Monu¬ 
mentale, lungo Viale Abruzzi nelle ore più buie 
della notte, in Via Novara come in piazza Axum, 
oltre trecento corpi giocattolo sono a disposizione 
ogni notte per i milanesi. Non mancano nemmeno 
i clienti che vengono dalla Bassa o dalle ricche 
provincie della Brianza. Con 30.000 lire si assicura¬ 
no un godimento effimero, spesso da nascondere, 
raramente da esibire. Ma chi sono questi trecento 
viados? Secondo la Questura, che ormai "le" ha 


schedate decine di volte, sono "travestiti di sesso 
maschile dediti alla prostituzione". Niente di più 
sbagliato. Il travestito, come dice il termine stesso, 
é colui che si traveste. Ventiquattro ore al giorno 
vivono indossando solo ed esclusivamente abiti 
femminili, spesso i più ricercati ed audaci proprio 
per mettere in piena luce la loro femminilità. Nem¬ 
meno la voce modificano, troppe iniezioni di or¬ 
moni l'hanno fatta diventare molto simile a quella 
di una donna a tutti gli effetti. Calda quanto basta 
per solleticare le fantasie erotiche dei clienti. Quasi 
donne/donne dunque, con un'inutile appendice 
tra le gambe, a volte atrofizzata per le troppe inie¬ 
zioni. E questo l'ultimo ostacolo per ottenere, an¬ 
che nella forma, quelle esasperate fattezze femmi¬ 
nili ricercate da una vita. 1) miraggio sono i 7/8 
mila dollari per l'operazione che cancellerà quel¬ 
l'errore genetico. La meta, se negli anni 50/60 era 
Casablanca resa famosa da Coccinelle, oggi è Bar¬ 
cellona. 

"Solo lì", dicono tutte, "ricostruiscono la vagina 
garantendo anche l'orgasmo". Un'utopia scicntifi- 
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ca che diventa un sogno da rin¬ 
correre. Barcellona, l'Europa, so¬ 
no le prime tappe di un viaggio 
che, quasi sempre, parte dalle fa¬ 
velas brasiliane. Di Rio, di San 
Paolo come della città più piccola 
su al Nord. Un impatto con il 
proprio corpo maschile che esplo¬ 
de sin dall'adolescenza. Per tutte 
c'è la fuga da casa spesso dietro 
un uomo. Poi ci sono i locali di 
Rio, dove inizia la vita, fino agli 
annunci sul settimanale "Bambo¬ 
la". Una specie di Secondamano 
erotico dove si trovano solo trans. 
Ma la vita non è mai facile. La po¬ 
lizia taglieggia più che si può, le 
scene di gelosia con i clienti si ri¬ 
solvono spesso a coltellate, e l'in¬ 
flazione brucia in pochi mesi i 
guadagni di un anno. 

Non tutte vengono dalla strada 
però. Renata, con in tasca una 
mezza laurea in Giurisprudenza, 
aveva deciso che prima di diven¬ 
tare avvocato sarebbe dovuto di¬ 
ventare donna. Con i pochi soldi 
racimolati si trova sempre un vo¬ 
lo verso Lisbona. Alla frontiera 
della capitale degli antichi colo¬ 
nizzatori non fanno formalità se il 
Josè di turno esibisce due fanta¬ 
stici seni siliconati, e la acconcia¬ 
tura è degna di una sfilata di alta 
moda. I portoghesi sanno che 
quel visto di soggiorno turistico è 
per la brasiliana il biglietto verso 
il paradiso. A Lisbona, dove si 
guadagna troppo poco, non ri¬ 
marranno molto. Meglio la Fran¬ 


cia, Parigi, dopo la Spagna, in un 
itinerario ideato dai fogli di via 
che, tranne per le poche fortunate 
e per quelle che ce la fanno, fini¬ 
sce ad Atene, nei bordelli sotto al 
quartiere della Plakha, dove fino 
alla totale devastazione fisica si 
racimolano gli ultimi soldi per 
tornare da dove erano venute. In 
Italia entrano da Linate o, più 
sposso ultimamente, dai valichi 
di frontiera dove meno rigidi so¬ 
no i controlli. Qualcuna che ne ha 
la forza sogna ancora di fare la 
parrucchiere, l'estetista, la mas¬ 
saggiatrice, i "tipici" lavori di un 
modello tutto al femminile. La 
mancanza di documenti validi 
frantuma qualsiasi sogno. E così 
non rimane altro che la strada. E i 
clienti, tanti, anche venti in una 
notte. Ma i clienti, tutti, non vo¬ 
gliono una donna/donna. Quelle 
operate, poche, sono meno richie¬ 
ste. Troppo "donne" appunto. 
Molto meglio, anche in questo, la¬ 
sciare aperto il canale sottile del¬ 
l'ambiguità. Una ambiguità che 
negli anni '80, le prime viados ar¬ 
rivarono a Milano quattro anni 
fa, ha letteralmente spopolato. Se¬ 
condo gli ultimi dati elaborati da 
un centro sociologico in collabo- 
razione con il gruppo Abele di 
Torino, la prostituzione femmini¬ 
le ha assunto in Italia dimensioni 
enormi. Raramente per la strada 
le donne prostitute preferiscono 
gestire il loro lavoro in casa. A 
volte autonomamente, a volte in 
grandi strutture dove lo sfrutta¬ 
mento è organizzato in vere e 
proprie case d'appuntamento. 
Per non parlare della prostituzio¬ 


ne estemporanea, particolarmen¬ 
te diffusa poco prima delle va¬ 
canze estive od invernali quando 
più alta è la necessità di avere 
ampia disponibilità finanziarie. O 
delle gogò girls, hostess inqua¬ 
drate in varie agenzie dove la 
prostituzione è tollerata se non 
bene accetta. Eppure, anche con 
l'aggiunta di queste, la prostitu¬ 
zione femminile batte il passo ri¬ 
spetto a quella maschile, transses¬ 
suali compresi secondo le 
statistiche, notevolmente in au¬ 
mento. 

Nel nostro caso limitiamoci ad 
una realtà come quella milanese, 
decisamente rappresentativa nel 
panorama italiano. Soppiantati i 
travestiti alla fine degli anni '70, 
sul mercato hanno iniziato ad 
emergere le trans italiane. La loro 
condizione, almeno inizialmente, 
non aveva nulla da invidiare, nel 
peggio, a quella delle trans brasi¬ 
liane di oggi. Campagne moraliz¬ 
zatrici 'a' tutto spiano, controlli 
sempre più frequenti della polizia 
fino al classico foglio di via o alla 
contestazione dell'art.l della leg¬ 
ge di PS, tipico por tutti i margi¬ 
nali. Ma poi una forte sindacaliz- 
zazione interna, la crescita anche 
politica di alcune figure carisma¬ 
tiche, valga per tutte Pina Bonan¬ 
no, le cose con il passare del tem¬ 
po sono cambiate. Anche con 
l'appoggio di alcune realtà istitu¬ 
zionali, Partito Radicale soprat¬ 
tutto, i trans italiani hanno otte- 



Stima del fatturato nel settore della pro¬ 
stituzione (Dati CENSIS 1988) 


Tipologia Stima totale Valore Stima 

addetti al settore medio fatturato 




prestazione 

annuo in 
miliardi 

500 


maschi 

femmine 



Strada 

157.000 

97.500 

30.000 

702 

Hostess 


32.500 

650.000 

845 

Casa 

17.500 

195.000 

100.000 

3.900 

Totali 

175.000 

325.000 


5.447 


Nella tabella sono escluse le prestazioni occasiona¬ 
li, offerte por la totalità da donne, e che vengono 
indicativamente valutate in 400.000. 
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nuto alcuni importanti riconosci¬ 
menti. Tra i più importanti, sicu¬ 
ramente, la possibilità di cambia¬ 
re identità anagrafica. 

Con il passare del tempo questa 
istituzionalizzazione di sé ha por¬ 
tato anche all'affermazione di 
una vera e propria deontologia 
professionale che, nel giro di me¬ 
no di un anno, ha giocato più che 
a favore delle trans brasiliane, og¬ 
gi vere "regine" della notte. Un 
più rigido rapporto con il cliente, 
prestazioni quasi cronometrate 
con scarse possibilità di uscire 
dal pattuito, sono state decisa¬ 
mente poco apprezzate dai clienti 
stessi che, per owii motivi, pur 
pagando vogliono comunque l'il¬ 
lusione di un rapporto non rigi¬ 
damente mercificato. La situazio¬ 
ne attuale vede dunque le italiane 
quasi sempre rinchiuse a prosti¬ 
tuirsi in casa, come le loro colle¬ 
ghe, diciamo così, sin dalle origi¬ 
ni di sesso femminile. 

Sulla strada, sempre più richieste, 
sono rimaste allora le sole brasi¬ 
liane. Più giovani spesso delle lo¬ 
ro analoghe italiane, qui l'età va 
dai diciotto ai venticinque anni, 
vivono una condizione allucinan¬ 
te. 

Un ipotetico guadagno di 5/6 mi¬ 
lioni al mese perde di valore reale 
per un'infinità di motivi. Senza 
documenti, sempre con lo spau¬ 
racchio fin troppe volte applicato 
dell'espulsione, alle trans brasi¬ 
liane tocca troppo spesso subire. 

Le poche pensioni che le alloggiano chiedono cifre 
spropositate. Se, di norma, una camera d'albergo 
costa, poniamo, 20.000 lire a notte, per loro auto¬ 
maticamente la cifra passa a cinquantamila. E stia¬ 
mo parlando di un uso della camera solo per al¬ 
loggio; la cifra varia notevolmente se la camera 
diventa luogo di lavoro. Lo stesso discorso per i 
proprietari di camere ammobiliate, si fa per dire, 
che per quarantamila metri quadri alle tre trans 
che vi alloggiano chiede 600.000 lire al mese, natu¬ 
ralmente a testa. 

Ci sono poi, variamente diffuse, altre forme di mi¬ 
crosfruttamento. Si va dal taxista che per riaccom¬ 
pagnarle a casa dal luogo di lavoro, di notte poco 
più di dieci minuti, pretende 75.000 lire; fino al 
venditore di generi di prima necessità che, di not¬ 
te, sulla strada, vuole anche 15.000 lire per un pa¬ 
nino. 

Mancano invece le forme classiche di sfruttamen¬ 
to, ad esempio quelle di un racket. La comunità 
brasiliana è in questo senso troppo forte e compat¬ 
ta per lasciare spazio a forme di protezione ester- 
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normalizzato sesso contro dena¬ 
ro, rende i transsessuali figure 
particolarmente indesiderate. Co¬ 
sì come è indesiderato in una so¬ 
cietà capitalistica chiunque offra 
una merce cercando di non sotto¬ 
stare alle regole di mercato. 
Ultimo punto, forse il più falso di 
questa campagna antiviados, è 
quello sbandierato rispetto al 
problema AIDS. Dando comun¬ 
que per assodato che non esisto¬ 
no più soggetti a rischio (anche 
gli eterosessuali rischiano), i via¬ 
ri os d tengono comunque ad 
adottare pratiche di profilassi. 
Hanno un capitale da ammini¬ 
strare e non certo da bruciare ri¬ 
schiando una malattia. Strumen¬ 
tale a questo punto diventa la 
contestazione dell'art.3 del testo 
unico di PS, quello che parla del 
pericolo per la sanità pubblica, af¬ 
fibbiato ad un centinaio di viados 
nel corso di una delle tante retate 
di qualche mese fa. Si tratta di ve¬ 
ro e proprio terrorismo, la cacda 
all'untore di manzoniana memo¬ 
ria insegna, al massimo in linea 
con i consigli epistolari anti AIDS 
del ministro della sanità inviati a 
tutte le "brave" famiglie italiane. 
Una crisi di rappresentanza so¬ 
dale, un quotidiano che si consu¬ 
ma tra la strada e una camera 
d'albergo, una totale merdfica- 
zione dei rapporti umani al di 
fuori dal gruppo, un'emargina¬ 
zione violenta ai limiti dell'an¬ 
nientamento sono tutti fattori che 
con il passare del tempo hanno originato un altro 
problema. Forse il prcfolema di tutte le marginalità 
degli anni '80: l'eroina. Il problema che ha portato 
Renata in meno di un anno. 

Eroina come fuga totale dal quotidiano, là dove, 
diffusissima esisteva già una cultura dell'alcool, 
assunto in grandi quantità anche per affrontare i 
rigori dell'inverno, decisamente più rigido che a 
Bahia, spede con il vestito di lavoro. 

Su questo problema mancano dati ma, probabil¬ 
mente senza sbagliare di molto, si può dire che, a 
Milano, almeno un 80% dei trans brasiliani assu¬ 
me eroina, e una buona metà per vena. 

Renata, che si sappia, è forse la prima vittima. Al¬ 
tre ne verranno. 

È uno scenario decisamente meno gradevole di 
quello che da un decennio buono viene definito il 
manifesto della trasgressione transsessuale: come 
in "Rocky Horror Picture Show" non c'è nessun 
pianeta dove fuggire. 


ne. 

Immancabili sono, invece, i con¬ 
trolli di polizia, forti di una cam¬ 
pagna moralizzatrice che non ha 
precedenti. Il foglio di via è la 
norma, l'arresto per violazione fi¬ 
no all'espulsione è la conseguen¬ 
za. Inutile predsare, con gli effetti 
che balzano agli occhi di tutti, 
che, quando si aprono le porte 
del carcere, fosse anche per una 
notte sola, sono sempre quelle del 
reparto "maschile" di San Vittore. 
Così come prevede la burocrazia 
nei confronti dei vari signor Josè. 
Due parole in più meritano le va¬ 
rie campagne antiviados che 
spesso arrivano sulle prime pagi¬ 
ne dei giornali. La prima precisa¬ 
zione, più che ovvia, vuol far no¬ 
tare che una clientela tanto 
variegata non può che nasconder¬ 
si anche nelle pieghe di quella so¬ 
cietà vociante disposta, è di qual¬ 
che mese fa la cosa, anche a 
disertare le ume in occasione del¬ 
le elezioni europee per ottenere 
un maggior controllo di polizia. 
La figura del viados, per chi ci va 
insieme, non può che essere la 
rappresentazione quotidiana del¬ 
la crisi della famiglia come mo¬ 
dello, incapace sempre di più a 
soddisfare anche il bisogno ses¬ 
suale. Ma c'è di più. Soggetti so¬ 
ciali capaci continuamente di ri¬ 
vendicare un loro ruolo preciso, 
rimanendo in strada, anche con¬ 
tro la "legge", non possono che 
dar fastidio. Così come, e il rap¬ 
porto va con le trans italiane deci¬ 
samente tutelate dallo Stato a 
questo punto, offrirsi senza l'aver 
accettato e codificato un rapporto 
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A PARTE LO SPROPOSITATO CONTO IN BANCA, I DUE PAR60LI D'ORO HANNO IN COMUNE UNA SOLA COSA ! LA PAS¬ 
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eieirreRiA eeoe iNveee al fascino latino di un compagno t>' università', cn€A mùntoli... 
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Uno al mattino scende da casa, 
sale sull'auto, ruota la chiave del¬ 
l'accensione, ma l'auto non parte, 
riprova, ma anche questo tentati¬ 
vo si rivela vano, allora scende 
dall'auto, apre il cofano sotto il 
quale si trova il motore, e guarda: 
invece del motore c'è pieno di 
merda, ritornò al posto di guida 
molto demoralizzato, tanto che 
non osava alzare lo sguardo ver¬ 
so nessuna parte per l'afflizione, 
dopo pochi minuti di questa im¬ 
mobile e triste posizione ebbe un 
improvviso ed incontrollato scat¬ 
to, girò la chiave e l'auto si accen¬ 
de, scende di corsa, strabiliato, 
per vedere alza il coperchio, nel 
cofano c'è il motore, felice si av¬ 
via al posto di guida, ma il sedile, 
il volante, il cambio, il cruscotto, 
tutto l'interno è fatto di merda, 
sale, e si tappa il naso con una 
mano e con la bocca l'altra per il 
malessere, la macchina che ha 
mantenuto il motore acceso ad 
un tratto parte, e per la strada dal 
tubo di scappamento escono le 
torte, come quelle delle mucche, 
che vengono seminate lungo il 
percorso. 

Lui vorrebbe scendere, ma la 


macchina viaggia da sé ad alta 
velocità e grugnisce come un ma¬ 
iale, fino a che va a schiantarsi 
contro un palo della luce e si 
frantuma in tanti pezzi di merda 
che volano in alto e ricadono sul¬ 
la testa di lui che seduto a terra 
viene sommerso da un mucchio 
di merda, lui ci sale e parte di 
nuovo, torna a casa e trova la mo¬ 
glie di fronte al televisore, come 
tutte le sere, lui suona entra per¬ 
ché lei gli ha aperto di già e dice: 
che giornata di merda! 

Tutto in qucll'angusta casa era 
fatto di merda, tutto tranne il tele¬ 
visore che, beatamente posato su 
una poltrona era acceso e a quel¬ 
l'ora della sera illuminava lo 
schienale del divano che gli stava 
dirimpetto. 

La moglie e lui litigarono quasi 
subito per via del canale della 
T.V. non so se la questione della 
partita o delle cosce di qualche 
stronza in varietà, ma si arrabbiò 
molto sai io lavoro tutto il giorno! 
Io ho fatto i mestieri, poi guarda 
sempre quello che vuoi tu, possi¬ 
bile che una sera che devo vedere 
un programma che piace a me. 


non me lo fa vedere, non me lo fa 
vedere. 

Riparte in moto dopo averla un 
po' pulita dalla merda con uno 
straccio blu a strisce arancioni, 
stracci appositi per togliere la 
merda dai beni personali; arriva a 
Milano alle 11 della sera, suo fra¬ 
tello di 31 anni abita a Milano, 
non in provincia e lui è venuto a 
trovarlo, è seduto su una poltro¬ 
na bianca a fiori azzurri e blu in 
corso Buenos Aires sul marciapie¬ 
di vestito di giacca pantaloni 
scarpe camicia con l'uccello fuori 
che si masturba mentre osserva le 
file di automobili con i fari accesi 
che passa vanno e vengono dal 
centro, la poltrona è posta sul 
marciapiede dalla parte opposta 
dei giardini di via Balestro, si fer¬ 
ma, lo raggiunge, lascia la moto 
al bordo del marciapiede della 
strada gli si affianca e parlano del 
più e del meno sulla propria salu¬ 
te fisica: acciacchi raffreddore, il 
fratello accusa reumatismi dovuti 
alla sua quotidiana attività ma¬ 
sturbatola serale, sempre nel me¬ 
desimo posto alle correnti d'aria. 
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Ha sfiorato la gamba di 
un ragazzo per un secon¬ 
do Rapporti tra sessua¬ 
lità infantile e adulta 
Ma è proibito! Cos'èche 
non ti piace affatto? Le 
acclamazioni si fanno 
gigantesche Le caserme 
dei carabinieri Senza 
però riuscire a comple¬ 
tare l'atto sessuale 
L'accompagnano Ha la 
giacca verde, la cami¬ 
cia a righe, aperta Una 
pedagogia amorosa Una 
bambina di soli undici 
anni È stato un complot¬ 
to Giunta a casa in stato 
di choc Uno o più incon¬ 
tri di compiutezza di¬ 
versa Aveva i capelli 
nerissimi Sono innocen¬ 
te Come se niente fosse 
La mamma della piccola, 
accusata La sessualità 
del bambino è una terra 
particolare La camicia 
a righe, aperta L'ap¬ 
plauso potente Si, si! 
La ragazzina di tredici 
anni, venduta Snella e 
bruna La squallida sto¬ 
ria Qualche milione ad 
incontro Pare non debba 
mai avere fine L'ospe¬ 
dale La timida ragazza 
Che sia stato lui a se¬ 
durre l'adulto Tre anni 
e sei mesi Una sottana Un 
lungo coltello Gli im¬ 
putati Grida la folla 
Violenza carnale ed at¬ 
ti di libidine Proteg¬ 
gere settori di 
popolazione partico¬ 
larmente vulnerabili 


L'anziano di ottantun 
anni Acclamazioni Per¬ 
ché siete bella! Accla¬ 
mazioni Il commerciante 
sorpreso in stanza dai 
carabinieri È libero, 
passeggia, è teso Gli 
squallidi incontriSul- 
1 a sua due cavai 1 i La ca¬ 
mera di consiglio 
Abbassava il capo È ne¬ 
cessario che il bambino 
venga protetto Dai suoi 
desideri Ha appena nove 
anni Fremente come un 
capretto Come vi chia¬ 
mate La riaccompagna 
Unisono della marea im¬ 
ponente Una concezione 
della sessualità Una 
camicetta a crespe Cin¬ 
que anni di carcere La 
giovane persona dì 
quindici anni Condanna¬ 
ti La sessualità del 
bambino esìste Quando 
ancora giocava con le 
bambole Dai petti della 
massa si leva Una mac¬ 
china piccola È possì¬ 
bile addirittura che 
abbia fatto i primi pas¬ 
si Folla che applaude 
prolungati ssimamente 
Questo processo è noci¬ 
vo al buon costume Fra¬ 
gorose acclamazioni Che 
cosa vuoi che ti faccia 
vedere? Il violentatore 
ora si trova in carcere È 
possibile che il bambi¬ 
no Abbia potuto deside¬ 
rare Due altri 
settantenni Già proces¬ 
sati L'operatore di 
borsa Tre anni e mezzo II 


commerciante Che cos'è 
che ti piace di più L' a- 
more, signorina Una 
macchina pìccola Le 
maìtresses Una ragazzi¬ 
na quattordicenne II 
suo grido Erano incon¬ 
tri a pagamento Un nuovo 
regime di controllo 
della sessualità Accla¬ 
mazioni interminabili 
Le sue turpi voglie Pro¬ 
vocante e allegra come 
una bambina Una ragaz¬ 
zina quattordicenne Ha 
la giacca verde Con la 
forza la costringe I ca¬ 
rabinieri Scrivere la 
parola fine nella tri¬ 
ste storia di Un potere 
medico Stringeva le 
zampette Lo squallido 
episodio Otto (anni) Un 
camionista, aveva avuto 
qualche noia con la giu¬ 
stizia Qualificabile in 
termini di pedofilia 
L'operatore di borsa 
Dieci (anni) È ormai se¬ 
ra Il tribunale Nel ca¬ 
panno in un campo a 
Quarto Oggiaro Ferma 
1' auto II presidente Un 
lungo coltello alla go¬ 
la, la costrìnge a sali¬ 
re Parecchi dì noi hanno 
vissuto È possìbile che 
sìa stato consenziente 
Dalla folla sì alza un 
immenso grido La folla 
fremente leva ancora 
più alto Con la potenza 
del tuono 

AIUTATE LA POLIZIA. 
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Gli anfiteatri greci erano costruiti in 
modo che dietro il palcoscenico, il 
pubblico potesse vedere l'orizzonte 
illimitato, dall'esperienza di questo 
contatto con l'ignoto nasce l'idea di 
teatro. 




"APOLLO IL DEMONE DELIA 
MORTE SORRISE E LANCIO IL 
SUO MANTO A DIFESA DELLE 
ARTI E DELLA MEDICINA" 

Non riceverai nessun premio parti¬ 
colare, gli eroi trasgrediscono sem¬ 
pre le regoli comuni e camminano 
su strade assai insidiose. Nonostan¬ 
te questo, seppur brevemente assa¬ 
porano il gusto deH'immortalità, 
della invulnerabilità. 

Aggrappati all'ultimo appiglio, al¬ 
l'ultimo alito di vita, sorridono an¬ 
cora conservando il coraggio, la 
saggezza ed una inesauribile fidu¬ 
cia nelle persone che gli sono accan¬ 
to. Solo se moriranno diventeranno 
eroi, ma se questo non dovesse suc¬ 
cedere nessuno li considererà mai 
tali. 

Possiamo quindi trovare degli eroi 
che camminano sulla strada sotto 
casa, li potrete riconoscere solo per 
la dignità nel passo e nelle parole, 
calde come sangue. 

LA MUSICA CQLPISCE IL TUO 
CUORE PERCHE SO CHE TU HAI 
UN’ANIMA!! 

IL SANGUE SCORRE VELOCE 
NELLE TUE VENE!! 


11 sangue anch'esso misterioso ma 
soprattutto cruento, rosso terroriz¬ 
zante, caldo, inebriante, spaventoso, 
veloce, onnipresente, doloroso, tra¬ 
gico, unificatore. Profeti trogloditi e 
Sapienti ignoranti hanno già fin 
troppo parlato, avrebbero dovuto 
stare muti, sono convinto che un 
bambino di pochi anni abbia molto 
di più da insegnarci di un vescovo o 
di un grande profeta; il bimbo è 
molto creativo e pensa solo a sé stes¬ 
so ed alla sua crescita, si gioca sem¬ 
pre volentieri con un bambino. Poi 
al bimbo non interessa dio!! 
Abbiamo finalmente ucciso dio, ge- 
sù cristo e tutti i santi; 

PERICOLO, PERICOLO, QUALE 
ERRORE; si interrompe il flusso 
sanguigno, un collasso cardiocirco¬ 
latorio, occhi spalancati all'indietro, 
tremende convulsioni, spasmi pau¬ 
rosi. 

ORRORE, ORRORE, QUALE OR¬ 
RORE; I terminali dei computers di 
Wall Street sono impazziti, il potere 
economico è in tilt, il muro è crolla¬ 
to!! 

CLAMORE, CLAMORE, 

CHE CLAMORE _ 

Si sono suicidati tutti i responsabili 
della sicurezza, il virus che si sono 
lasciati scappare ha dilagato, è en¬ 
trato nel circuito televisivo... 

Lo schiavo-scienziato piange nel 
suo super-iper-segrctissimo labo- 
ratorio-bunkcr,, piange tragici lacri¬ 
moni e solo ora che il caldo liquido 
gli cola sulle labbra inizia a capire 
che da una macchina scaturirà né la¬ 
crima, né sangue, mai! Allora pian- 



fetale piange, singhiozza come un 
bimbo; ma sente che il suo cuore 
non può reggere a lungo, incomin¬ 
cia a battere troppo veloce, la pres¬ 
sione è potentissima e sembra sfon¬ 
dare le sue fragili vene. Si sente 
scoppiare ma piange, piange ancora 
finché la vena del braccio sinistro 
esplode e schizza fuori un feroce 
zampillo di sangue color porpora. 

E finalmente la smette di piangere, 
anzi sorride e abbraccia quella poz¬ 
za di sangue formata dall'emorra¬ 
gia, il sangue si espande in quel lu¬ 
cido laboratorio fino a raggiungere 
sofisticatissimi circuiti stampati, 
provocando il più grande disastro 
della storia contemporanea. 

A questo punto c'è il collasso car¬ 
diaco dolce e liberatorio; 

Oppure un laccio emostatico che 
fermerà per sempre il flusso di san¬ 
gue ribelle... 

Ma dietro l'angolo nulla è successo, 
l'uomo qualunque continua a fare 
lo zombie, passeggia con la sua ma¬ 
schera antigas mentre guarda la sua 
micro TV da polso, che gli dice: 
guardami meno ma guardami meglio. 


Un'anima pura inquinata dalla sto- ge ancora più forte, il frutto di anni pioneer il futuro dell'immagine. E lo 

ria del progresso, un progresso non di studio irrimediabilmente distrut- spacciatore si infila l'ago attraverso 

più sinonimo di evoluzione. Un cor- to, si affloscia per terra in posizione il cappotto per far capire che la roba 

po perfetto intossicato da veleni chi- è buona, BASTARDI spacciano di 

mici mischiati alla nebbia in questa città a maschere tutto. 

antigas. Spacciano sentimenti ed emozioni come droga 

Eppure la pulsione esiste come un'onda continua di catodica. 


energia, un moto perpetuo. _ 

UN TEATRO DI SANGUE CHE PORTA 
TRASFORMAZIONE! _ 

Giordano Bruno alla fine del 1500 sostenne che l'esse¬ 


re umano parte da uno stadio originario che lui chia¬ 
mava bestia trionfante, per poi accedere in una lotta du¬ 
rissima contro le forze tutt'altro che passive. Una lotta 
dell'umanità contro sé stessa, per realizzare il cambia¬ 
mento metaforizzato nell'alchimia: la trasmutazione del 


vile metallo in oro. 


Giordano Bruno morì bruciato dal rogo dell'inquisi¬ 
zione in Camp» dei Fiori a Roma all'inizio del 1600. 
Un teatro di sangue costruito faticosamente parlando 
tutti i linguaggi disponibili, ballando per ore ed ore 
tutti i dischi degli ultimi cinque decenni, o forse più, 
bevendo buon vino rosso (sì, perché vin rosso fa buon 
sangue). Costruito nella prospettiva di far emergere 
dalla confusione bestiale del nostro cervello le più re¬ 
condite vocazioni! 


SIAMO O NON SIAMO I FIORI NELLA 
SPAZZATURA??!! 

AND THE POISON IN THE HUMAN MACHINE??!! 


Spacciano persino Milano coma la città più pulita del 
mondo, mentre qui si soffoca. BASTARDI TROGLO¬ 
DITI IGNORANTI hanno fatto scendere il cervello a 
livello dei loro escrementi. 

Scecntooh il tuo corpo vibrarrr cercar il mio, oooh! 
dolccamor amooor amor. Guarda che bel paio di mu¬ 
tande di armani, sotto sotto siamo tutti amabili, e i co¬ 
lori sono tutti uniti per noi da Benetton!!! 

E forse sporca bestia bianca dovrei cantare per te 
stronzate del tipo "Don't Worry Be Happy"? 

NO, NO, caro mio non ci siamo capiti, sono incazzato 
nero; meglio che mi lasci stare, lasciami qui, nel mio 
lago di sangue, almeno questo è vero, reale, versato 
con coraggio dai miei fratelli e dalle mie sorelle, conti¬ 
nuerò a vivere amando questo sangue come fosse 
uscito dal mio cuore, continuerò a vivere lottando con¬ 
tro chi ha usato quella lama di rasoio che ferì così pro¬ 
fondamente la mia anima. 

A mia sorella Stefania 

Per un teatro di sangue in Cox 18, Tanx to Psycho 
House, Sex Pistols, Public Enemy ed l'ultimo libro di 
Antonio Attisani 
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■ Nel loro ballo solitario, le 
grandi borse del mondo sono un 
luogo della modernità. Un luogo 
circumplanetario le cui caratteri¬ 
stiche spazio-temporali non sono 
più tanto euclidee, e tanto più un 
agente maggiore dell'attività fi¬ 
nanziaria moderna e del potere 
politico. Le operazioni della City 
londinese cominciano alle quattro 
e mezza del mattino (ora di New 
York) e vengono sospese alle un¬ 
dici. Wall Street aveva aperto due 
ore prima, alle 9 ora locale e chiu¬ 
de alle 17. Tokio prende la staffet¬ 
ta alle 16,30 e l'assicura fino all'u- 
na del mattino (sempre secondo 
l'ora di New York), seguita poi 
dal Bahrein che apre a mezzanot¬ 
te e si ferma alle 6, allorquando la 
City ha già ripreso le proprie atti¬ 
vità da novanta minuti. Che il Ba¬ 
hrein sia così investito di una 
funzione di "quarto" indispensa¬ 
bile per assicurare la continuità 
delle quotazioni borsistiche, ri¬ 
flette il peso divenuto decisivo 
delle considerazioni globali: l'o¬ 
pulenza petrolifera non avrebbe 
mai potuto ottenere questa investitura grazie alle 
sole proprie forze... 

Implicato nella successione dei fusi orari e all'in¬ 
terconnessione degli elaboratori, il mercato finan¬ 
ziario mondiale 24 ore su 24 è in ubiquità istanta¬ 
nea. Modernità economica significa mondializza¬ 
zione economica. 

Oramai è in funzione degli sbocchi — perlomeno 
eventuali — del mercato mondiale, della competi¬ 
zione internazionale molto più reale su questi stes¬ 
si mercati, della penetrazione dei concorrenti stra¬ 
nieri sul mercato interno, delle norme internazio¬ 
nali di produttività e di rendibilità ("quando 
Toyota robotizza Renault non ha altra scelta") che 
si organizza in ciascun paese la produzione agri¬ 
cola ed industriale, gli scambi, i servizi del terzia¬ 
rio, il consumo. Una scoperta od un'innovazione 
non hanno validità se esse si manifestano a livello 
mondiale ed è in funzione del mercato mondiale 
che si definisce la rendibilità di un progetto. La 
politica di armamenti della Francia, grande espor¬ 
tatrice di materiali di guerra 1 è determinata dalle 


preferenze dei suoi clienti, molto 
di più che dalle necessità di dife¬ 
sa nazionale; le scelte finanziarie 
hanno preso il privilegio sulle op¬ 
zioni propriamente militari. 

Non sarà la mondializzazione 
una tappa, una in più, sulla via 
della crescita capitalistica? Che la 
dimensione, la struttura, il campo 
spaziale di attività del grande ca¬ 
pitale, e specificatamente delle 
ditte trans-nazionali, si siano al¬ 
largati all'intero pianeta e che sia 
condotto a suo termine un pro¬ 
cesso di integrazione economica, 
le cui origini risalgono alle econo¬ 
mie-mondo del XVII secolo 2 , non 
deve far dimenticare che la mon¬ 
dializzazione economica presenta 
delle intrinseche novità. Non è 
solamente la nostra analisi econo¬ 
mica che è messa alla prova, ma 
la nostra riflessione generale sulla 
dinamica storica del nostro tem¬ 
po, in cui la nostra capacità politi¬ 
ca si confronta col nostro 
avvenire. 

Con la mondializzazione del 
"pianeta cablato" interviene ora¬ 
mai un ribaltamento di priorità. Queste sono le 
prospettive ed anche i vincoli del campo economi¬ 
co, nonostante che sia stato per lungo tempo l'in¬ 
verso, già ancora all'età del capitalismo classico. 
Se il programma nucleare francese del 1974 ha alla 
fine preferito le centrali ad acqua pressurizzata, 
piuttosto che il sistema detto "grafite-gas", meno 
costoso per la Francia, più sicuro ed inoltre forte¬ 
mente associato alla tradizione statale gaullista, 
ciò ò stato per il fatto che le prime offrivano mi¬ 
gliori possibilità di sfruttamento "chiavi in mano". 
Le priorità finanziarie, pur in piena "crisi" energe¬ 
tica, prevalgono sulle priorità energetiche. 

E soprattutto, la mondializzazione spaziale dei cir¬ 
cuiti economici procede parallelamente con un'in¬ 
tegrazione qualitativa, verticale in qualche misura, 
di dcmaterializzazione, di interconnessione siste¬ 
matica. 

Delocalizzazione e 

deterritorializzazione _ 

■ La produzione e gli scambi sono distribuiti 



317 









sempre più secondo una logica 
globale, planetaria, senza più te¬ 
nere più molto in considerazione 
la situazione locale concreta. Sul¬ 
le banchine di Rotterdam e di 
Amburgo, tra montagne di con¬ 
tainer e di cisterne di nafta, degli 
speculatori che non sanno nulla 
deH'allevamento o della vita ru¬ 
rale hanno impiantato dei basti¬ 
menti fabbricati in Brasile, dove 
vacche e porci ad altp rendimen¬ 
to sono nutriti con manioca thai¬ 
landese e soia americana, per es¬ 
sere in seguito trattati o spezzet¬ 
tati da delle macchine svedesi o 
coreane. Questi sono quei porti 
dove si pratica il calcolo econo¬ 
mico, dell'ottimizzazione dei co¬ 
sti dei trasporti. 

La stessa priorità delle logiche 
globali esplica la fortuna dei "po¬ 
li della mondialità" detti off-sho¬ 
re 3 , ripartiti attraverso tutto il pia¬ 
neta come altrettante enclaves to¬ 
talmente dissociate dalle realtà 
storiche, sociali o geografiche del 
loro circondario regionale. Piazze 
finanziarie dette OBU (off-shore 
banking units) come le Isole Cai¬ 
mano (tenutarie del titolo mon¬ 
diale di questa categoria) o il Lus¬ 
semburgo. Piattaforma industria¬ 
le come Singapore, fiera del suo 
titolo di global city dalle risonan¬ 
ze saint-simoniane. Paradisi fi¬ 
scali come le isole Bahamas o il 
Liechteinstein, il cui statuto arcai¬ 
co di ultimo principato germani¬ 
co della storia europea getta un 
opportuno velo sulle sue forme 



estremamente moderne" del capitalismo noma¬ 
de. 

Dematerializzazione 

B Gli studi di R&D (ricerca c sviluppo), le analisi 
di mercato, le spese di gestione interna delle im¬ 
prese, la pubblicità, in sintesi "l'investimento im¬ 
materiale" del settore terziario pesa sempre più 
fortemente in rapporto alle tradizionali priorità 
che erano le materie prime e la manodopera. Il 
prezzo di una vettura dipende molto di più dal 
budget investito in R&D dal fabbricante, che dallo 
spessore delle sue lamiere e dalla situazione mon¬ 
diale degli acciai. Le nuove tecnologie, amplifica¬ 
no anch'esse la progressione dei prodotti immate¬ 
riali e dei processi immateriali. Con l'esplosione 
della sfrenata speculazione internazione (la "Las 
Vegas planetaria"), la finanza si dissocia dalle atti¬ 
vità produttive. 

Interconnessione globale 

M L'economia mondiale è divenuta un "sistema" 


egemonico e pertanto inerte, tan¬ 
to esso è bloccato nella propria 
logica, quanto più esso mette con¬ 
giuntamente in gioco dei processi 
multipli, la cui interdipendenza è 
talmente possente da far sì che 
ciascun elemento si trovi stretta- 
mente subordinato all'insieme. 
Non solamente l'industria france¬ 
se di armamenti e il programma 
nucleare francese, per riprendere 
i due esempi precedenti, rispon¬ 
dono molto più alle prospettive 
di esportazione sul mercato mon¬ 
diale che ai bisogni militari ed 
energetici propri della Francia, 
ma la prosperità dell'uno e del¬ 
l'altro definisce direttamente la 
bilancia del commercio estero 
francese, lo stato delle riserve 
francesi in dollari, il livello di im¬ 
piego industriale nel paese. Il po¬ 
tere dello stato non può permet¬ 
tersi di toccarlo senza provocare 
effetti a catena, che esso gestireb¬ 
be a fatica. 

Gli esseri umani, anch'essi, sono 
intcrrelazionati nel movimento 
generale della mondializzazione. 
La tratta dei neri nel XVIII secolo, 
il traffico dei cinesi c dei lavorato¬ 
ri indiani nel XIX secolo avevano 
un carattere funzionale, al servi¬ 
zio delle piantagioni, poi più tar¬ 
di delle miniere e delle ferrovie in 
quanto progetti economici defini¬ 
ti. Oggi l'esercito industriale di ri¬ 
serva c divenuto planetario, i suoi 
movimenti aleatori si dispiegano 
in ogni direzione, l'errare dei la¬ 
voratori senza impiego alla ricer¬ 
ca di una vita meno disperata conduce i filippini 
negli Emirati del Golfo, i pakistani e i tamil a Pari¬ 
gi, i coreani in Giappone, gli africani in Scandina¬ 
via, gli haitiani nella Repubblica [Dominicana, gli 
abitanti del Ghana in Costa d'Avorio. 

Bisogna dunque parlare di un "imperativo mon¬ 
diale"? 

Questa formula alla moda suggerirebbe l'esistenza 
di una costrizione, di una forza che peserebbe co¬ 
me dall'esterno sui paesi e i popoli. Non si ha piut¬ 
tosto di fronte una situazione di interconnessione 
generalizzata che sarebbe doppiamente globale — 
per estensione planetaria del suo campo spaziale c 
per la stretta interdipendenza dei differenti settori 
dell’attività economica? 

Questi che chiamiamo macro-aggregati mondiali 
sono a loro volta gli operatori congiunti e gli speci¬ 
fici segnali di questa interconnessione economica 
globale: cioè a dire il corso delle grandi divise, il 
tasso di interesse bancario, il prezzo delle materie 
prime, l'estensione dell'indebitamento mondiale, il 
volume complessivo delle esportazioni e delle im- 
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portazioni mondiali, le norme 
della commercializzazione. Que¬ 
sti macro-aggregati non sono a 
loro volta più significativi della 
mondializzazione delle imprese 
trans-nazionali (transnational 
corporation — FTC-TNC), le qua¬ 
li a loro volta sono certamente gli 
agenti più visibili e più prestigio¬ 
si della mondializzazione, ma 
non altrettanto i suoi padroni as¬ 
soluti? Le FTC-TNC non possono 
che seguire il movimento dei ma¬ 
cro-aggregati, con la medesima 
modestia dei piccoli padroni. E 
tuttavia, il volume delle loro tran¬ 
sazioni spesso oltrepassa il bud¬ 
get dei beni degli stati. Le loro at¬ 
tività si sono diversificate altret¬ 
tanto quanto l'origine dei loro 
stessi finanziamenti e il campo 
spaziale delle proprie operazioni 
tanto da poter far dire che sono 
multi-capitali, multi-mercato e 
multi-prodotti. Ma non "multi¬ 
nazionali" come si era preso l'a¬ 
bitudine di dire durante gli anni 
Sessanta, a causa di un ultimo 
tentativo per riattaccare ad un 
quadro comune, la nazione, ciò 
che questo fenomeno aveva di ra¬ 
dicalmente innovativo. Ben lungi 
dall'operare in concerto con le 
differenti economie nazionali, le 
FTC-TNC si dispiegano diretta- 
mente in uno spazio economico 
distesosi in tutto il pianeta, senza 
che se ne possa localizzare la "te¬ 
sta", senza che questa domanda 
conservi un senso. 

Il centro è dappertutto 

H La logica geherale della mondializzazione eco¬ 
nomica e della produzione è così forte che questo 
sistema non ha più bisogno di una centralità né fi¬ 
sica né simbolica. 

Ciò non significa che dispaia l'antagonismo tTa po¬ 
poli ricchi e popoli poveri, tra poli di prosperità e 
poli di miseria. Ma questo antagonismo cessa di 
autoridursi alla dicotomia geopolitica elementare 
tra un centro "sfruttatore" e una periferia "sfrutta¬ 
ta". Non solamente il "centro" è oggi disperso at¬ 
traverso tutto il pianeta, non solamente la "perife¬ 
ria" ha oggi invaso i paesi ricchi, ma entrambi so¬ 
no assoggettati con eguale rigore, e ai livelli molto 
differenti di prosperità o di miseria, allo stesso "si¬ 
stema mondiale", alle volte egemonico ed inerte. 
Nel suo movimento contraddittorio, la mondializ¬ 
zazione-modernizzazione appesantisce la dipen¬ 
denza del Terzo Mondo (bisogna forse dire l'ex 
Terzo Mondo?) verso l'Occidente (l'ex Occiden¬ 
te?), ma essa li sottomette entrambi agli stessi ele¬ 
menti di pesantezza mondiali, grazie ai quali 


scompagina sia l'equilibrio inter¬ 
no del "Sud" che quello del 
"Nord". La filosofia politica, per 
la quale tutto si riconduce al con¬ 
flitto del Terzo Mondo e dell'Oc¬ 
cidente, si vede costretta a riesa¬ 
minare le sue categorie fondatrici. 
Presi nella rete, i paesi del Terzo 
Mondo non possono avanzare 
sulla via dello sviluppo se non 
rinchiudendosi in contratti di vol¬ 
ta in volta ancora più rigidi. Più 
un paese del Terzo Mondo ambi¬ 
sce a "svilupparsi" e più abbiso¬ 
gna di tecnologie avanzate che 
può importare solo a costo di 
grandi spese, più appesantisce il 
conto in divise forti e più l'econo¬ 
mia viene cambiata di segno, 
giacché si privilegiano necessa¬ 
riamente le produzioni agricole 
ed industriali destinate all'espor¬ 
tazione, capaci di finanziare al¬ 
meno gli interessi del debito con¬ 
tratto, a scapito del mercato inter¬ 
no e del livello di vita. Alla fine, 
si avrà appena terminato il rim¬ 
borso (ipotetico) che le nuove fab¬ 
briche saranno già divenute tec¬ 
nologicamente obsolete e tutto si 
ridurrà ad una "operazione bian¬ 
ca". 

La rivoluzione verde, cioè a dire 
l'importazione massiccia di se¬ 
menti selezionate, di macchine 
agricole, di concimi chimici, pe¬ 
sticidi ecc., è stata un pieno suc¬ 
cesso economico, una brillante 
avanzata della mondializzazione. 
Vaste regioni agricole dell'India, 
dell'Africa nera o dell'America 
Latina hanno disimpegnato delle grosse quantità 
di merci esportabili in sovrappiù, ma a dei prezzi 
inaccessibili per i miserevoli consumatori di quei 
paesi. 

La vita rurale è stata laminata a vantaggio dei 
grossi sfruttatori, il precariato contadino è stato 
cacciato verso le misere periferie delle città giganti. 
Alla fine l'Africa, che provvedeva ai propri biso¬ 
gni alimentari fin dalle origini più lontane dell'u¬ 
manità, deve globalmente importare il proprio ci¬ 
bo. 

Il modello occidentale: uno 
specchietto per le allodole _ 

■ "Ci si modernizza per sopravvivere, ma ci si ri¬ 
duce per essere moderni" (S. Latouche) 4 . Lo svi¬ 
luppo "mimetico" nel quale è coinvolta la grande 
maggioranza dei paesi del Terzo Mondo, su istiga¬ 
zione dell'Occidente e della classe dirigente locale, 
in cui potere, fortuna e prestigio sono fondati sul 
riallineamento a questo modello, trascina con sé 
dei disequilibri interni, ben più gravi del tradizio- 
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naie "saccheggio" denunciato 
dalla sinistra occidentale radicale. 
Dappertutto in Africa nera, il pa¬ 
ne conquista nuovi mercati, fino 
ai villaggi più fuori mano e auto¬ 
condanna ad importare grani e 
farine. Il Bangladesh è invaso di 
latte in polvere danese e olande¬ 
se, e il piccolo allevamento tipico 
dei piccoli villaggi del delta del 
Gange non può resistervi. 

La mondializzazione dell'econo¬ 
mia rappresenta, secondo la forte 
espressione di Francois Partant 5 , 
una espropriazione di vaste re¬ 
gioni e di popoli interi, ormai pri¬ 
vati di ogni padronanza sui siste¬ 
mi produttivi dai quali dipende 
la loro sussistenza. Il loro avveni¬ 
re, la loro via di uscita, non si de¬ 
finiscono più che in riferimento a 
degli schemi imposti dall'esterno, 
dai vettori della mondializzazio¬ 
ne, tali sono i modi di calcolo del 
PIL e le norme della FMI, due si¬ 
gle dalle pesanti implicazioni. 
Malgrado il suo nome (prodotto 
"intemo" lordo) non ha alcun 
senso che all'interno di un conte¬ 
sto di competizione intemaziona¬ 
le e di egemonia dei macro-ag¬ 
gregati mondiali; il PIL è la nega¬ 
zione delle realtà sociali interne. 
Il disoccupato delle bidonville di 
Caracas scopre con stupore che il 
suo livello di vita definito in ter¬ 
mini di medio PIL è degno di in¬ 
vidia. Non meno sconcertato il 
pescatore di Samoa, il quale pur 
vivendo piuttosto comodamente 
in uno stato di relativa auto-sus¬ 



sistenza, apprende che è uno dei più poveri abi¬ 
tanti del pianeta nella scala dei PIL. 

Il riferimento al PIL è pressoché caricaturale, il ri¬ 
corso alle norme del FMI ha degli effetti dramma¬ 
tici. Queste misure dette di "aggiustamento strut¬ 
turale" rappresentano l'allineamento, l'assoggetta¬ 
mento, di società intere, di fronte a un sistema 
globale nel quale la redditività economica è la su¬ 
prema referenza. Ai paesi indebitati che vi fanno 
appello, il FMI impone la soppressione delle sov¬ 
venzioni alimentari, l'aumento del prezio dei ser¬ 
vizi, la riduzione del numero degli impieghi pub¬ 
blici, l'abbassamento dei salari e dei redditi delle 
classi medie (chiamati per eufemismo "la fine ge¬ 
stione della domanda"), in sintesi la "verità econo¬ 
mica". L'economia si raddrizza e la società sostie¬ 
ne i costi dell'operazione. 


nire di libertà, con altrettanta chiarezza quanto più 
essa era insopportabile. Ma il modello di sviluppo 
"moderno" è interiorizzato; si identifica con l'av¬ 
venire di questi paese, altrettanto bene nei discorsi 
dei dirigenti che nell'immaginario popolare e ciò 
malgrado i suoi drammatici scacchi. "Non vi è 
scelta, bisogna andare avanti...". La trappola è 
ideologica quanto economica. 

La modernizzazione-mondializzazione, un nuovo 
padrone? Chi opera tramite gli elementi di pesan¬ 
tezza globali e i suoi "aggiustamenti" sistematici, 
più che per coercizione? L'antico padrone, l'Occi¬ 
dente, non è scomparso, anche se la sua posizione 
dominante non dipende più ormai dalle sue strut¬ 
ture arcaiche del potere politico coloniale. 
L'Occidente continua a condurre il gioco, grazie ai 
suoi "noccioli duri", alle sue riserve finanziarie in 


I pesi del padrone Invisibile _ 

H II Terzo Mondo non avrà trovato un nuovo pa¬ 
drone più rigoroso ancora dell'antico? La domina¬ 
zione occidentale disegnava in negativo un avve¬ 


divise "forti", al suo controllo delle banche, assicu¬ 
razioni, trasporti marittimi, aerei ed altri servizi, al 
suo quasi-monopolio delle tecnologie avanzate. Il 
suo magistero economico simbolizzato dal summit 
annuale dei "Sette" (paesi più industrializzati) si 
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prolunga in egemonia culturale, quindi ideologica; 
è l'Occidente che detiene le agenzie di stampa, le 
reti di comunicazione e di telecomunicazione, le 
imprese "multi-media" e le catene dei prodotti au¬ 
diovisivi e anche un mercato gigantesco. 
Pesantemente indebitato verso l'occidente, i cui 
crediti tanto pubblici che privati hanno superato, 
nel 1988, i 1300 miliardi di dollari, il Terzo Mondo 
deve effettuare in permanenza dei pesanti trasferi¬ 
menti di capitali in direzione dei paesi ricchi. Vi è 
una deteriorizzazione dei termini dello scambio, 
esso paga sempre più caro ciò che acquista in Oc¬ 
cidente, ed è costretto a vendergli sempre a meno i 
propri prodotti. Una caricatura, pubblicata nel 
1985 dall'"Economist", mostrava una mano nera, 
scarna, tendente all'Ovest thè poor man's gift lo thè 
rich man, i 65 miliardi di dollari che quest'ultimo 
guadagna di fatto dall'abbassamento dei costi dei 
prodotti del Terzo Mondo. E soprattutto, il Terzo 
Mondo è handicappato dal disequilibrio dei siste¬ 
mi produttivi, che permette all'Europa, al Giappo¬ 
ne, all'America del Nord di produrre meglio, a co¬ 


sti minori, in maggiori quantità, 
grazie al suo know-how, alla sua 
esperienza, alle sue strutture più 
produttive, in sintesi grazie alla 
sua enorme intrinseca superiorità 
storica, e non solamente "a cau¬ 
sa" dei profitti che "l'Occidente" 
(in senso largo) trae dalle relazio¬ 
ni inegualitarie col Terzo Mondo. 

Colonizzatevi voi stessi 

■ Il Terzo Mondo spogliato e re¬ 
so fragile non ha dunque diritto 
che ad una junk modernity, una 
modernità di scarto. È qui che 
l'Occidente smercia i suoi ferry 
boats danneggiati, i suoi medici¬ 
nali scaduti, le sue conserve ali¬ 
mentari "di gamma bassa", ed è 
qui che acquista ogni anno mi¬ 
liardi di litri di sangue fresco fino 
ai feti nati a donne, delle quali si 
è ritardato appositamente l'abor¬ 
to per aumentare il peso commer¬ 
ciale di questo "articolo", molto 
conteso dai laboratori farmaceuti¬ 
ci "moderni". Ma la spesa annua¬ 
le di cibo di un cane pastore tede¬ 
sco che fa la guardia ad un uomo 
occidentale, permetterebbe di 
provvedere ai bisogni di base di 
dieci contadini del Bangladesh... 
Tra l'Occidente che resta maggio¬ 
ritariamente prospero malgrado 
la crisi, e la miseria nella quale 
sprofondano le masse del Terzo 
Mondo, non vi è certo né relazio¬ 
ne di causalità lineare né frontie¬ 
ra lineare. L'Occidente, è qui da 
suggerire, beneficia di una supe¬ 
riorità globale, costruita attraver¬ 
so i secoli, e di cui lo sfruttamento del Terzo Mon¬ 
do non è che una componente tra le altre. Se lo 
scarto si approfondisce nella misura in cui progre¬ 
disce la mondializzazione, ciò è lungo una frontie¬ 
ra sfumata, fluttuante, dissociata dalla geografia 
concreta. 

L'Occidente, in quanto categoria economica e poli¬ 
tica, si è diffusa attraverso tutto il pianeta sotto la 
forma delle sue antenne off-shore-, piazze finanzia¬ 
rie e zone franche, basi turistiche e cattedrali indu¬ 
striali nate nel deserto, campi minerari e cantieri 
dei lavori pubblici, università ed ambasciate, le 
quali, ognuna nella propria sfera, servono da con¬ 
nettore molto funzionale alla rete della modernità 
che cinge il pianeta "cablato". Con i "nuovi paesi 
industriali" l'Occidente ò come se fosse scappato a 
sé stesso: i poli della modernità sono divenuti uni¬ 
versali. 

Lo scarto si scava dunque all'interno stesso del 
Terzo Mondo. Si è potuto dire che San Paolo "fos¬ 
se una Svizzera circondata da venti Biafra". La 
nuova polarità introdotta dalla mondializzazione 
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non ha niente a che vedere con la 
classica distinzione fra società 
"moderne" e "tradizionali", delle 
quali per lungo tempo furono 
soddisfatti i sociologi e gli antro¬ 
pologo 

Ciò che oppone in fin dei conti 
l'Occidente e il Terzo Mondo, è 
forse "il differenziale di moderni¬ 
tà" che li interrelaziona congiun¬ 
tamente nel circuito della mon¬ 
dializzazione. 

11 Terzo Mondo sprofonda, la sua 
modernizzazione è una scacco 
drammatico ma esso non è asso¬ 
lutamente "in ritardo". L'Occi¬ 
dente non è "in vantaggio", ter¬ 
mine sospetto, segnala Francois 
Partant, visto che un'automobile 
non ha vantaggio su di un'altra 
se la seconda non può seguire... 
Ciò è qui fortemente dubbio. Una 
delle insidie intellettuali della 
mondializzazione consta nella 
nostra tendenza ad intepretare 
come uno scarto storico, quindi 
in termini di temporalità, ciò che 
è in realtà un'interdipendenza, 
una polarità nello spazio. Il suc¬ 
cesso dell'Occidente sviluppato, 
comprendendovi il fuori-Occi- 
dente, e i disastri del Terzo Mon¬ 
do sono parte integrante dello 
stesso sistema globale. 

La catastrofe di Bhopal, soprav¬ 
venuta nel 1984 nello Stato di 
Madhya Pradesh, non è solamen¬ 
te un severo richiamo sulla fragi¬ 
lità tecnica delle nostre società 
moderne. La nube mortale di iso¬ 
cianato di metile che si sparse re¬ 


pentinamente su un raggio di 40 
Km intorno alla città mostra mol¬ 
to concretamente in che modo si 
articolino i contratti globali che la 
mondializzazione impone nel 
Terzo Mondo, la posizione domi¬ 
nante che conserva l'Occidente, e 
la crisi del Terzo Mondo diviso al 
proprio in temo. Nella logica eco¬ 
nomica deH'L/nion Carbide, poten¬ 
za TNC specializzata in pesticidi, 
dei quali la Rivoluzione verde è 
grande consumatrice, l'installa¬ 
zione di una fabbrica a Bhopal 
era pienamente giustificata in ter¬ 
mini di costi comparati. La fab¬ 
brica-enclave era funzionale in 
rapporto al mercato mondiale, 
ma aberrante rispetto alla realtà 
indiana: la mano d'opera era non 
sperimentata, i tecnici indiani 
mal addestrati, la popolazione lo¬ 
cale ignorava i rischi in cui incor¬ 
reva, i controlli inesistenti. La fab¬ 
brica era lusinghiera per l'imma¬ 
gine della modernità in India, ma 
alla fine i profitti arrivavano in 
Occidente. 

La nuova povertà è 
generale 

■ L'Occidente continua dunque 
a condurre il gioco, e non sola¬ 
mente a Bhopal, ma ne è vera¬ 
mente padrone? Pur vantaggiosa 
che sia la sua posizione relativa, è 
tenuto anch'esso a conformarsi 
alle pesanti tendenze del sistema, 
di fronte alle quali è impotente. 
Subisce i rischi del mercato mon¬ 
diale, così come shock petroliferi 
del 1974 e del 1979. Difende con 
fatica ciò che resta della siderur¬ 
gia altre volte trionfante, la sua 
costruzione navale soccombe da¬ 


vanti alla concorrenza dei cantieri 
della Corea del Sud o di Taiwan. 
Le Midlands, la Vallonia ed altri 
bacini industriali sui quali è stata 
costruita la propria prosperità, 
oggi non sono altro che terreni in¬ 
colti e macerie. Che la Romania si 
lanci nella produzione massiccia 
di uova o il Brasile in quella dei 
polli surgelati, questo significa la 
rovina della Bretagna che i tecno¬ 
crati della V Repubblica avevano 
imprudentemente lanciato nella 
"filiera-pollame". 

Se la mondializzazione economi¬ 
ca fece la fortuna non solo del 
grande capitale ma di larghe se¬ 
zioni di classe medie — tale è sta¬ 
ta la base sociale del Reaganismo 
e del tatcherismo — essa ingran¬ 
disce il numero dei disoccupati e 
dei marginalizzati. Lo scarto si 
approfondisce anche aH'intemo 
deH'Ocridente sotto la forma del¬ 
la società "duale". 

Nel 1988 si contavano in Europa 
occidentale 44 milioni di persone 
che non disponevano nemmeno 
della metà dei redditi medi nei lo¬ 
ro rispettivi paesi. La "nuova po¬ 
vertà" conquista i paesi ricchi, ivi 
compresi gli Stati Uniti, ma questi 
continuano ad esercitare la stessa 
forza di attrazione sui diseredati 
del mondo. Il flusso dei lavorato¬ 
ri immigrati, "diamante" dell'e¬ 
spansione economica e il bisogno 
di mano d'opera poco qualificata 
negli Sessanta-Settanta, continua 
ancor oggi nonostante la disoccu¬ 
pazione si estenda in Occidente; 
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ma la miseria progredisce ancor più velocemente 
nei paesi del Mediterraneo, l'Africa Nera, l'Asia 
del Sud, le Antille, il Messico, in cui i disoccupati 
passano a milioni le frontiere dei paesi industria- 
lizzati. L'Europa e in certa misura gli Stati Uniti, ai 
quali la mondializzazione economica degli anni 
Sessanta-Settanta aveva apportato la prosperità, 
subiscono lo shock di ritorno di questa mondializ¬ 
zazione, la quale a sua volta ha profondamente 
destabilizzato e reso fragile il Terzo Mondo. 
L'Occidente continua ad intervenire nel Terzo 
Mondo come agente e relais privilegiato della mo¬ 
dernità-mondo, e vi trova largamente il suo gua¬ 
dagno. Ma esso stesso prende dei colpi. Un po' 
stupiti, i catalani e i loreni vedono aprirsi a casa lo¬ 
ro delle scuole coreane, dove i bambini degli inge¬ 
gneri di Seul, venuti a riconvertire l'industria elet¬ 
tronica di punta di questi "luoghi alti" della storia 
europea, ricevono una educazione fondata sui 
propri valori nazionali. 

Così va la modernità-mondo, nella sua andatura 
singolare. Il raddrizzamento del Giappone, dopo 


che erano stati affondati gli ultimi sogni dei samu¬ 
rai, e la sua forma come potenza capitalistica mag¬ 
giore, hanno confermato la capacità del sistema a 
riprodursi lontano dall'Europa odagli Stati Uniti. 
Negli anni Sessanta-Settanta, i flussi economici 
mondiali, grazie alla loro mobilità, ubiquità e de- 
materializzazione, tendono ormai a sguinzagliarsi 
dalla matrice storica dalla quale erano originati. 

La modernità come occidentalizzazione del mon¬ 
do non apre forse la via ad una "meta-moderni¬ 
tà", che attraversa in diagonale la terra intera sen¬ 
za essere impiantata in una regione piuttosto che 
in un'altra! 

Note 

1) È la terza trafficante di armi nel mondo, e la prima in rap¬ 
porto alla popolazione. 

2) Su questo termine, proposto da I. Wallerstein e F. Braudel 
e suU'originalità della modernità mondiale in rapporto alle 
antiche "economie-mondo" particolari, cfr. cap. 8 di J. Che- 
snaux, La modemilé-monde, Ed. La Découverte. 

3) Il termine off-shore è improntato alla tecnica del foraggio 
petrolifero in alto mare. L'off-shore può essere esso stesso ri¬ 
collegato ad una categoria più generale, il "fuori-suolo". 
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PUNK: QUERIDO QUE ES ESO??? 

Armastro la tristezza de està pula ciudad, 

Hoy una botella no me va a salvar, 

Siento angustia y la vieja depression, 

La misma que un dia el punk trasformo en adoni! 

La musica era un arma de cambio radikal 
En cada redtal e punto de estallar 
Letras contestatarias, banderas de libertad 
Denunda inkonformista, lucha hasta el final!! 

Hidste tanto bardo, que hasta paredo verdad, 

Aviora es una etapa superada por la edad 
y todos los viejos punx, donde donde estan? 
pasadon diez anos y lodo sigue igual!! 

Festis en discorecs y manayers transeros 
convirmeron turebeldia en vanguardia de un momento 
si al final tenia, tenia razon tu marna 
El punx ya no existe y todo sigue igual!! 
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PUNK: CARO, CHE E' QUELLO??? 

Trasdno la tristezza di questa puta ciudad. 

Oggi una bottiglia non mi salverà 

Sento angosda e la vecchia depressione 

La stessa che un giorno il punk trasformò in azione!! 

La musica era un'arma di radicale cambio 
In ogni concerto al punto di scoppiare 
Parole contestatarie, bandiere di libertà 
Denunda antìKonformista, lotta fino alla fine!! 

Hai fatto un sacco di casino, che è persino sembrato vero 
Adesso è un periodo superato dall'età 
E tutti i vecchi punx, dove sono? 

Son passati dieci anni e tutto continua uguale!! 

Feste in discoteca e manager "transeros" 

Hanno trasformati la tua ribellione in avanguardia di un momento 
Se alla fine aveva, aveva ragione tua mamma 
il punk già non esiste e tutto continua uguale. 






Intervista a Enrique Symns di ‘Cerdos 
y Peces" mensile di opposizione di 
Buenos Aires 



Argentina Underground 



Da settembre, tutti i martedì, alle 10 
di sera su Radio Sur irrompe il pro¬ 
gramma los inconformes, l'unico pro¬ 
gramma punk che esiste nella estesa 
rete di radio Truchas (pirata) del gran 
Buenos Aires. 

"Anche se non paghiamo da Dicembre 
per mancanza di soldi i ragazzi della 
radio sembrano molto presi dal nostro 
programma e ci lasciano fare ancora la 
trasmissione" dice Patrizia la bassista 
di cadavere de Nihos e una delle pro¬ 
motrici del programma. 

Los Inconformes e una serie di più di 
20 fanzines dei diversi gruppi; questo 
sembra essere quello che è rimasto del 
movimento punk che ha avuto il suo 
apice nel dicembre 1986. Sempre in 
quel periodo si è sciolta la cooperativa 
indipendente che raggruppava musi¬ 
cisti di Todos tus muertos, Sentimen¬ 
to incontro lable, Los mutantes del ca¬ 
os e Los corrosivos. La coop gli 
permetteva di affittare piccoli club di 
quartiere per fare i loro concerti, men¬ 
tre il pubblico aiutava ad organizzarlo 
facendo ad esempio i volantini, distri¬ 
buendoli. 



Che cosa succede di nuovo in una metropoli suda¬ 
mericana come 'Buenos Aires? 

Bisognerebbe tornare un po' indietro negli anni, e 
prendere in considerazione quello che successe nel 
1974, quando cominciò la dittatura. Voglio dire, oltre 
alla questione dei desaparecidos, alla galera e all'esi¬ 
lio, la messa a tacere di tutte le forme di sperimenta¬ 
zione che a livello culturale si stavano facendo. Negli 
ultimi anni della dittatura, in particolare nel 1983, pre 
e post Malvinas, sorgono alcune manifestazioni curio¬ 
se, di cui una è l'enorme diffusione delle riviste un¬ 
derground (una di queste, "Pan Caliente", che sarà la 
più sfacciatamente anti-Malvinas, arriva anche in edi¬ 
cola). Questo fu un segnale del fatto che si erano ria¬ 
perti nuovi spazi e possibilità di espressione. Allo stes¬ 
so tempo cominciano a nascere dei Festival, che si 
svolgono nelle piazze e nei parchi. Gruppi come "In¬ 
contri nel Parco" cominciano a organizzare grandi ri¬ 
trovi artistici nelle piaze di Baires, invitando la gente 
a partecipare. Questo periodo di grosse sperimenta¬ 
zioni finisce più o meno con il primo anno della de¬ 


mocrazia. Tutto quel circuito sotterraneo che cercava 
di esprimersi, l'arte, i discorsi, la musica, erano sorti 
per parlare contro la dittatura: gli stessi concerti rock 
erano diventati momenti di resistenza. Non era tanto 
il contenuto delle canzoni, quanto il fatto stesso di ri¬ 
trovarsi che rappresentava una forma di ribellione. 
Con la fine della dittatura, invece, la gente rimane sen¬ 
za una controparte evidente; non ci sono più i militari, 
e se c'è un nemico bisogna tornare a identificarlo. Si 
perdono gli spazi, i parchi e gli artisti stessi sono ora 
gestiti dal Comune. 

La quasi scomparsa della "movida portena" coincide 
con l'avvento del governo "democratico" di Alfonsin, 
e tutto ciò che ne rimane è quello che possiamo chia¬ 
mare il nuovo teatro di post-guerra, monologhisti e 
tutti quei gruppi che adesso sono importanti nell'un- 
der, e che più in là svilupperanno qualcosa come una 
sperimentazione o teatro dell'ironia, insomma un ca¬ 
baret surreal-demenziale che mette in camp» e sbef¬ 
feggia i condizionamenti ed i meccanismi in cui siamo 
presi nella vita quotidiana, con la degradazione del¬ 
l'umore del reale o quotidiano. I p»sti dove si vanno 
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"fi nostro obbiettivo - dice il cantante 
di Cadaveres de ninos - era di racco¬ 
gliere un po' di soldi per comprarci un 
ciclostile o una fotocopiatrice (sistema 


a sentire i concerti si svuotano in 
quanto centri di resistenza, i gruppi 
ora vogliono impianti di maggior 
qualità ed accedere alle case disco- 
grafiche. Le riviste under tendono a 
sparire o a diventare piccoli ghetti 
punks, anarchici o heavy metal, 
ogni volta più piccole e limitate al 
quartiere. 

Cosa s ta accadendo conti radio 

clandestine? 

Questo è un tema interessante, una 
delle storie più curiose che avven¬ 
gono in questo paese. In un periodo 
di due o tre anni furono create più 
di 3.000 radio clandestine, fenome¬ 
no questo che preoccupò seriamen¬ 
te il ministro degli interni. Ce n'era- 
no di quelle di partito, di sinistra e 
dei peronisti stessi, quelle quasi 
commerciali, come le Rock Pop, che 
facevano anche dei programmi 
buoni ma non avevano dei contenu¬ 
ti innovativi, e quelle più forti che 
sono le radio comunitarie dei quar¬ 
tieri o quelle di pazzi che, con un 
piccolo impianto, facevano il loro 
programma per bestemmiare con¬ 
tro il presidente o dire quel cazzo 
che gli passava per la testa. Queste 
erano le radio più fuori, che inizia¬ 
vano con un raggio di trasmissione 
di alcune centinaia di metri, e poi 
man mano si allargavano. Se spari¬ 
rono le riviste under, queste radio 
acquisirono un'auge impressionan¬ 
te, approfittando di un buco nella 
legge di radiodiffusione. Molte di 
queste radio non erano né pirate né 
clandestine, se le consideriamo tali n 


molto usato a BS AS per diffondere 
poesie, disegni, etc). Ma la repressione 
poliziesca da un lato e lo sforzo nel 
mantenerci uniti hanno fatto si che la 
coop morisse di morte naturale" ci di¬ 
cono. 

Oggi alcuni gruppi e fanzines sono 
sopravvissute; TTM" ha inciso un lp 
per la RCA e il loro secondo sta per 
uscire. Altri gruppi sono riusciti a re¬ 
gistrare tramite Radio Tripoli", una 
radio indipendente che passa under¬ 
ground, e che ha poi fatto uscire una 
compilazione in cassetta col titolo di 
INVASION 88D. 

Cadaveres de ninos tentano invece di 
autoprodursi i dischi, per fare ciò sono 
andati in Francia dove esiste una rete 
alternativa che lancia compilazioni di 
gruppi impegnati politicamente e so¬ 
cialmente di tutto il mondo. 
Solitamente i gruppi si diffondono re¬ 
gistrando le loro cassette in maniera 
domestica, per i Cadaveres de ninos è 
un modo per permettere "ai ragazzi, 
che non hanno i soldi, di registrare ciò 
che più gli piace", ma il doppio man¬ 



solo per il fatto 


in tutti molta cocaina e la ricerca di 
qualcuno con cui passare la notte. 
Quello che manca è un interscambio 
più intenso fra ciò che succede so¬ 
pra e sotto lo scenario. Gli artisti so¬ 
no sopra il palco, fanno quello che 
devono fare e se ne vanno. Sotto c'è 
la ricerca della notte, degli incontri. 

Tramite la vostra rivistasiscmo 
coordinate delle iniziative tipo 
il 'Benvenuto' al papa. Cos'i 
successo allora? 

La marcia contro il papa è stato un 
momento in cui la rivista era nel suo 
apogeo. Aggregammo molta gente, 
punks, anarchici, quello che possia¬ 
mo chiamare una gioventù apartiti¬ 
ca ma politicizzata. E decidemmo di 
coinvolgere la gente per preparare 
un ricevimento. Un mese prima 
avevamo preparato un articolo inti¬ 
tolato "Viva Holanda", e da lì uscì la 
proposta di fare un atto di ripudio 
al suo arrivo, accompagnato da un 
altro articolo in cui maledicevamo 
la sua venuta. La polizia iniziò a re¬ 
primere prima dell'ora d'incontro, 
ed c stata una delle cariche più vio¬ 
lente che ci furono dall'inizio della 
democrazia. I gruppi autogestiti che 
uscirono da questa esperienza orga¬ 
nizzarono delle commissioni ed al¬ 
tre manifestazioni contro la polizia, 
per le libertà individuali, per la fine 
delle leggi di polizia e i fermi di po¬ 
lizia. Furono doppiamente repressi 
c andarono disgregandosi. Non ab¬ 
biamo mai avuto l'appoggio né dei- 


di essere inquadrati nella legge, ma per i messaggi, 
per quel che si diceva. Alcune sì erano molto interes¬ 
santi, sovversive nelle loro proposte, come "Il Buio di 
Berlin", una delle più originali nelle sue trasmissioni, 
che non per caso erano quelle che più rapidamente 
erano localizzate e chiuse dalla polizia. 



(Dato il fatto che non esistono centri sociali auto¬ 
gestiti, dove si ritrova la gente? 

L'abitudine delle feste scomparve insieme alla ditta¬ 
tura, così come in Cile produsse un effetto contrario; 
tolse la gente dai bar e li rinchiuse nelle case (toque 
de queda coprifuoco); Qui invece la dittatura ci fece 
Uscire di casa per organizzare la resistenza. In questo 
momento bisogna ridefinire cos'è una cultura alterna¬ 
tiva. In qualche modo c'è un under d'elite, post-mo¬ 
derno, con un certo potere economico e poi ci sono 
una serie di bar-teatro-cantinc gestiti da gruppi, come 
il "Paracultural", "Cemento", "Medio Mundo Varieté", 
ecc. Sono dei circuiti dove ci si ritrova. E' una sfilata 
di creste, chiodi, in alcuni ci possono essere risse o no, 
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la sinistra, né dei gruppi dei diritti 
umani, né collettivi studenteschi, 
aiuti che peraltro mai sollecitammo. 
Nessuno aveva preso posizione ri¬ 
spetto allenivo del papa. Comun¬ 
que non siamo mai riusciti ad ag¬ 
gregare moltissima gente, siamo 
rimasti sempre a metà strada. Il pro¬ 
posito della rivista è di diffondere 
un'idea e che qualcosa succeda in¬ 
torno ad essa. 

Che cosa rappresenta 'Cerdos y 

Teces ' (maiali e pesci)? 

Credo qualcosa come una tribù dei 
ribelli o sintomatici, una specie di 
club invisibile, dove si uniscono at¬ 
traverso le idee che la rivista espri¬ 
me, che sarebbe la cosa più vicina 
ad un'idea anarchica del mondo, e 
dove si esalta l'individuo a fare la 
sua vita più in là delle leggi, rego¬ 
lamenti, e forme di routine che le 
mantengono. Siamo stati sempre 
contro la scuola, il servizio militare, 
la famiglia organizzata, la coppia 
istituzionalizzata, le convenzioni 
erotiche, insomma una gamma mol¬ 
to amplia. 

I cosiddetti alternativi vengo¬ 
no facdmente recuperati? 

• 

Generalmente sì. In un certo perio¬ 
do erano di moda le scritte di stra¬ 
da, c'era un gruppo chiamato "Bolo 
Alimenticio", che è stato il primo ad 
uscire con delle scritte che provoca¬ 
rono molto scandalo, persino i gior¬ 
nali le citavano. Questo nuovo feno- 


gianastri nasconde l'impossibilità 
economica di creare una rete d’auto- 
produzione e non una libera scelta. 
CADAVERES DE NINOS 
Scrivere sul significato che ha il con¬ 
cetto "cadaveridi bambini" vuole dire 
anche scrivere inevitabilmente sull'a¬ 
lienazione delle persone. 

I bambini come esseri puri e liberi dal 
pregiudizio sono i primi a ricevere 
tutta una serie di modelli, di schemi e 
di piani che li modellano arrivando a 
condizionare la vita e la loro innocen¬ 
za. 

Corpi e menti cosi mutilati si confon¬ 
dono fino a deformarsi e diventare de¬ 
posito di quanto insegnamento gli 
possano riempire. Sono bambini get¬ 
tati a quella sorte, adolescenti o giova¬ 
ni che senza possedere la coscienza ed 
il controllo della propria crescita tra¬ 
scinano per sempre un'infanzia mani¬ 
polata dall'artificiale suppostamente 
conveniente. 

Condizionamenti che possono fare di 
un bambino un ALTRO CADAVE¬ 
RE. 

Voce: Marcelo 
Chitarra: Chumi 
Batteria: JL 
Basso: Patrizia 



sciarci la pelle. 


meno di uscire con una bomboletta 
a scrivere per i muri della città dei 
messaggi intelligenti, aggregò mol¬ 
ta gente. I "vergara" fecero le scritte 
più comiche e sovversive, dirette al¬ 
la classe media. Giocavano molto 
sulla psicanalisi, molto di moda da 
queste parti, la religione ecc., ed era¬ 
no i più violenti. Adesso lavorano 
alla TV e fanno uno spettacolo in un 
teatro figo della capitale. Noi li con¬ 
danniamo, li consideriamo i tradito¬ 
ri del fenomeno. 

Cosa succede con (e droghe? 

Dal 1982 in Buenos Aires, oltre la 
maria, si consuma soprattutto cocai¬ 
na. Può costare dai 10 ai 15 dollari 
al grammo, dipende dall purezza. 
Per noi risulta cara, ma diventa ac¬ 
cessibile perchè tutti trafficano con 
lei. E quello che abbonda, quello che 
la polizia butta nelle strade. Per il 
momento con la polizia può succe¬ 
dere che se te la trovano te la tolgo¬ 
no, ti rùBano i soldi e ti lasciano an¬ 
dare. Ma con la legge Cortese che si 
voterà a fine anno (1989) in Parla¬ 
mento diventerà durissima. Co¬ 
munque anche adesso, che tu ce 
l'abbia o no, la polizia reprime in 
ogni caso. Danno fastidio sempre. 
Arrivano ogni sera in tutti i locali, ti 
portano via per un paio di giorni, ti 
picchiano, ti rubano tutto quello che 
hai, e ti appioppano vagabondaggio 
o ubriachezza. Però oltre il limite 
del distretto federale, cioè la provin¬ 
cia, la questione diventa più brutale, 
in un incontro con la pula puoi la- 
;nza avere fatto un cazzo. 



Che bande ci sono in giro? 

Ci sono i punks, gli skinhcads ecc, ma sono minoritari. 
Quello che abbondano sono le bande di quartiere, un 
ritorno all'heavy metal, curiosamente pacifici. I punks 
fanno riferimento ai Dead Kennedy californiani, alme¬ 
no quelli politicizzati che sono la minor parte. Altri ne 
assumono solo l'immagine, l'atteggiamento. E credo¬ 
no nella violenza. 

Ce n ‘è di violenza? 

Molto poca. Ultimamente c'è un'auge di violenza nei 
concerti, ma la cosa che stupisce è che è fra di loro, non 
è dircta alla polizia. Non si mettono insieme per rom¬ 
pere le vetrine, ma si picchiano fra di loro. È quello 
che io chiamo violenza alla cieca, che non è indirizzata 
a ciò che ti produce il malessere. La violenza diretta 
può csere utile, interessante, può far succedere qual¬ 
cosa. Ma sono poche le volte che si fa fronte alla po¬ 
lizia. 
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Abbiamo incontrato Jamie Reid a Glasgow, 
durante il "Festival del Plagiammo" (vedi 
"Decoder on Tour" pag.258) e lo abbiamo in¬ 
tervistalo. 

/. Reid i stato il creatore della grafica e delle 
copertine dei dischi dei Sex Pistols e faceva in 





A 


Che cosa hai fatto dopo (esperienza 
ccnSe^c'Pistoù negli ultimi dieci anni, 
e perché hai ripreso a collaèorare con 
delle riviste underground come Va- 
gue? 

In Inghilterra c'è stato un grande 
vuoto e riviste alternative come 
Vague sono state un evento quasi 
unico, per questo me ne sono su¬ 
bito interessato. Io, nel frattempo, 
ho vissuto a Parigi per qualche 
anno, andando in giro a divertir¬ 
mi. Oggi invece i tempi stanno 
cambiando, i giovani si stanno ri¬ 
prendendo la forza per uscire 
dalla cappa di "depressione" crea¬ 
ta dalla Thatcher, un'atmosfera di 
paura, la paura di rompere le re¬ 
gole, di praticare l'opposizione. 

Cosa ne pensi dello stato dell’arte og- 
S i? 

Da una parte ho un sentimento di 
attrazione e dall'altra di odio. 


ogni senso parte del gruppo. Gid in azione da¬ 
gli anni Sessanta con l’adesione al situazio- 
nismo, fondò e diresse, oltre a vari laboratori 
di sperimentazione iconografica, la casa edi¬ 
trice Suburban Press. Con il punk entra a far 
parte di quello che ì stato il gruppo più incre¬ 
dibile del periodo, con il progetto di sconvol¬ 
gere l'ambiente discografico, con provocazio¬ 
ni intelligentissime. Dopo lo scioglimento dei 
Pistols si era completamente ritirato dalle 
scene. Solo dall'anno scorso ha ripreso le col¬ 
laborazioni con varie situazioni alternative 
londinesi e scozzesi ed ha curato la grafica 
dell'ultimo numero della rivista "Vague ". Ci 
sembra superfluo ricordare le sue immagini 
più famose, che hanno segnato non solo la 
storia della cultura punk, ma anche una fetta 
di storia. La famosa immagine collage della 
regina con la spilla da punk nella bocca scon¬ 
volse, con la sua forza iconoclasta ed ironica¬ 
mente antiautoritaria, l'ambiente discografi¬ 
co ma, soprattutto, rappresentò perfettamen¬ 
te le tensioni sociali di quegli anni nell'intera 
l’Europa e servì di stimolo per tutta la produ¬ 
zione di comunicazione alternativa negli an¬ 
nisuccessivi. Un'ultima importante annota¬ 
zione: giunto ad un tale livello di fama, dopo 
l'esperienza dei Sex Pistols, jamie avrebbe 
potuto diventare molto ricco, lavorando come 
graficoo rivendendo gli originali del materia¬ 
le del gruppo. Ha invece rifiutato tuttoquesto 


ora sono tutti inseriti nel circuito 
commerciale? 

Quelli che già allora erano il luce 
sono nel "business", ma sicura¬ 
mente c'è molta altra gente che ha 
continuato a lavorare sotterranea- 
mente facendo cose molto valide. 
Io, quando lavoravo coi Pistols, 
non ho mai firmato nessuno dei 
mici lavori e quindi in luce non ci 
sono mai stato completamente. 
Gente invece come Neville Brody, 
il grafico di "The Face", sta finen¬ 
do perché la sua è una produzio¬ 
ne completamente legata agli "an¬ 
ni della Thatcher", i suoi lavori 
funzionano solo per far desidera¬ 
re le merci. 

Quando i nato il tuo rapporto con il 
situazionismo? 

Nel 1968. Facevo una scuola d'ar¬ 
te nel South London, dove c'era 
un grosso movimento e succede¬ 
vano un sacco di cose. Il mio 


Questo odio per tutto quello che e continua a vivere “underground", così co- coin volgimento iniziò con l'occu- 
riguarda il "management" e il me aveva sempre fatto. pazione della scuola e da lì iniziai 

"business", la corruzione totale anche a fare i primi esperimenti 

che esiste nel mondo dell'arte ufficiale. È come se di stampa sperimentale. Comunque in quel clima 

ne avessi paura. Ma in realtà di rapporti con que- il situazionismo era una delle tante cose che succe- 

sto mondo non ne ho mai avuti, perlomeno in que- devano, c'erano le lotte dei neri, le occupazioni 

sto paese. Ho fatto delle mostre ma sempre orga- delle case, si era molto stimolati. La seconda spinta 

nizzate da solo. Quest'anno farò una mostra a To- forte fu a metà degli anni Settanta quando il situa- 


kyo e a Leningrado con un "workshop" ed ho zionismo si era slegato dai movimenti reali, era di¬ 
seguito la recente mostra sul situazionismo a Pari- ventato intellettualmente molto oscuro e sembrava 


gi. Quella a Tokyo sarà collegata con l'apertura più rivolgersi alle classi medie. Fu proprio in que- 

con un ufficio di Greenpeace in quella città. Le sto senso che va letta l'esperienza dei Sex Pistols, 

uniche cose che ho venduto bene sono stati dei la- una reazione spontanea, un tentativo di trasmette- 


vori con i Pistols all'asta Sothob/s ed il ricavato è 
andato al fondo di lotta contro la clausola 28, una 
legge della Thatcher contro gli omosessuali, che 
nega loro l'accesso a posti di lavoro pubblici ed 
impone altre discriminazioni. Questi soldi erano 
necessari per organizzare una grande manifesta¬ 
zione ad Hide Park, che altrimenti sarebbe stato 
impossibile fare. 


re le idee situazioniste ai giovani della classe ope¬ 
raia o senza lavoro e soldi, per stimolarli ad agire 
realmente per sé stessi. 

Dopo il punk sono nati degli elementi di cinismo 
che hanno influito su concetti e pratiche come il 
plagio e la falsificazione. Ad esempio noi nel 1972 
stampavamo diplomi di laurea o titoli di studio 
falsi per gente che poi andava in America a cercare 
lavoro. Però queste cose vanno considerate solo 


C'i qualcuno di quelli che lavoravano nella tua stessa 
area nel passato, che ha scelto unas trada come la tua od 


come degli strumenti e non vanno troppo caricate 
di significati ideologici, come è successo recente¬ 
mente. Mi ricordo che, per questo tipo di motiva- 
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zioni ideologiche, i Sex Pistols 
non hanno mai potuto suonare in 
Italia, una cosa che ci sarebbe pia¬ 
ciuta, perché i diversi gruppi po¬ 
litici erano troppo divisi su que¬ 
ste questioni e mancava il senso 
dell'ironia. Nello stesso modo bi¬ 
sogna ragionare sull'uso dei sim¬ 
boli, che deve essere molto mira¬ 
to e riferito a situazioni od obiet¬ 
tivi specifici. Per esempio l'uso 
del simbolo della svastica era sta¬ 
to, al tempo dei Pistols, utilizzato 
come provocazione specifica con¬ 
tro la Virgin e quello che rappre¬ 
sentava. Poi invece altra gente ne 
ha fatto un uso inappropriato ed 
oggi la svastica la puoi vedere 
anche addosso ai bambini. 

Il 'business ' fa avuto un ruolo nella 
distruzione delle culture di cui bai 
parlato? 

Sicuramente! Con i Pistols erava¬ 
mo continuamente sotto pressio¬ 
ne e proprio per questo ci siamo 
sciolti. Gruppi come i Clash non 
ci stupirono molto quando firma¬ 
rono per la CBS, perché non li ab¬ 
biamo mai considerati veramente 
punk, anzi siamo convinti che 
siano stati dannosi, erano già sul¬ 
la strada di "Live Aid". C'erano 
molte bands molto più vere ed 
interessanti che erano totalmente 
ignorate che riuscivano a fare po¬ 
chissimi concerti, mentre i Clash 
erano pompati, perché erano il la¬ 
to più "rispettabile" del movi¬ 
mento. Comunque i gruppi che 
firmavano con le major erano dei 



bastardi anche se chi premeva era 
proprio il business. Noi abbiamo 
fatto l'errore di stare troppo tem¬ 
po a guardare, dopo aver fatto 
"God Save thè Queen" la nostra 
intenzione era quella di scioglier¬ 
ci, ma c'era il contratto. C'era poi 
in progetto di fare un film con 
Russ Meyer (Who killed Bambi?) 
che non è stato realizzato per ra¬ 
gioni analoghe, cioè di mercato. 

Cosa fai adesso ? 

Il pittore. Io sono sempre stato un 
pittore e non un grafico, anche so 
cerco di esprimermi in ogni cam¬ 
po. Mi occupo principalmente di 
esoterismo e magia, due elementi 
che sono stati sempre presenti 
nelle culture umane ed in questo 
secolo, con ravvicinarsi della fine 
del millennio, emergeranno sem¬ 
pre di più. Ho discendenze e so¬ 
no stato cresciuto per essere un 
druido. Ritengo la magia una for¬ 
ma di conoscenza da approfondi¬ 
re, poiché contiene un potenziale 
positivo per l'umanità. Il proble¬ 
ma è che, come tutti i tipi di cono¬ 
scenza, può essere strumentaliz¬ 
zato a fini negativi, come è stato 
per certe logge segrete. La sua va¬ 
lenza positiva la si può ricercare 
invece, ad esempio, nella stona 
della medicina naturale, di cui so¬ 
lo ora, dopo millenni, si parla, 
dopo il fallimento della medicina 
occidentale. I druidi si sono sem¬ 
pre opposti a questultima consi¬ 
derandola come un prodotto per¬ 
verso del capitalismo. La mia 
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educazione da druido, anche se a 
tutt'oggi ho ancora molto da im¬ 
parare, è stata di tipo umanitario 
e comunitaria, con una grande 
importanza all'individualità ma 
in senso ampio e quindi legato al 
sociale, quindi una concezione 
dell'individuo diametralmente 
opposta a quella reazionaria that- 
cheriana. Io, del resto, mi consi¬ 
dero di sinistra e socialista, anche 
se non entrerò mai in un partito. 
Ho sempre lavorato su situazioni 
specifiche. Ad esempio penso che 
il movimento verde, almeno in 
Inghilterra, si rivolga di più alle 
classi medie e borghesi anziché a 
quelle popolari ed abbia una con¬ 
cezione troppo ottimista. Ho 
sempre lavorato in modo organi¬ 
co anche con realtà diverse dalla 
mia. Già da prima del punk con 
la mia casa editrice (Suburban 
Press) stampavamo cose di grup¬ 
pi e situazioni molto diverse, tan¬ 
to che delle volte sono nati dei ca¬ 
sini proprio per questa eteroge¬ 
neità. Adesso la situazione è così 
dura che per me è assurdo che ci 
siano delle divisioni, queste ser¬ 
vono solo al sistema. 

In ogni caso, anche se negli ultimi 
dieci anni non ho mai avuto mo¬ 
tivi per essere ottimista, penso 
che la situazione attuale sia arri¬ 
vata ad un punto di svolta. Una 
cosa come quella successa allo 
stadio di Liverpool, mandata in 
diretta dalla televisione, ha com¬ 
pletamente messo a nudo i disa¬ 
stri della politica thatcheriana; 



tutti hanno visto e nessuno può 
dire che la colpa era dei tifosi 
ubriachi. Liverpool è una città 
che ho sempre amato ed è im¬ 
pressionante vedere come sia sta¬ 
ta martoriata dall'egemonismo 
inglese. In realtà non è una città 
inglese, ma una città scozzese o 
irlandese in cui sono state create 
delle tensioni sociali fortissime. 
Liverpool è oggi poverissima, 
una città del Terzo Mondo. La 
Scozia sta ottenendo ora qualcosa 
dopo 250 anni di lotte contro 
Londra, nonostante anche lì siano 
nati gli yuppies, che gestiscono 
tra l'altro le iniziative culturali, 
ed i poveri diventino sempre più 
poveri. Tutto questo sta però 
cambiando e non è solo un feno¬ 
meno politico, ma qualcosa di più 
grande, perché sta maturando un 
odio culturale verso l'Inghilterra 
del Sud e Londra (i centri del po¬ 
tere, N.cj.T.). 

Gli anni Novanta saranno molto 
meglio degli anni Ottanta. Ho pe¬ 
rò molta paura del fondamentali¬ 
smo religioso che potrebbe pro¬ 
vocare nuove grandi guerre. In¬ 
fatti i movimenti fondamentalisti 
fanno un uso distorto ed imba¬ 
stardito del concetto di "Arma- 
geddon" (apocalisse). Proprio co¬ 
me Bill Graham, che siede alla de¬ 
stra di George Bush, il 
telepredicatore della CIA che vie¬ 
ne presentato come il Cristo degli 
anni Novanta. 






























Nel frequentare l'osservazione 
degli attuali fenomeni di comuni¬ 
cazione si riesce ad avere un ap¬ 
proccio produttivo se si tiene con¬ 
to di almeno due elementi. 

La grande, almeno a livello italia¬ 
no, frammentazione sociale e 
l'impossibilità o l'irriducibilità 
dei singoli frammenti di società al 
dotarsi di strumenti comunicativi 
che possano raggiungere in ma¬ 
niera incisiva il resto della società 
ad un dato momento voluto. 

La capacità di sintesi dei grandi 
media nel diventare trasmettitori 
o ricettori di informazioni prove¬ 
nienti da più strati sociali ed il 
conseguente primato nel fornire 
una visione d'assieme dello "stato 
delle cose"; primato poi moltipli¬ 
cato dall'immenso materiale tec¬ 
nologico ed intellettuale a dispo¬ 
sizione. 

Ora, il rapporto tra i due elemen¬ 
ti, è meno ovvio di quanto si pos¬ 
sa pensare a prima vista. 

Da una parte c'è, comunque la si 
veda, la riconosciuta capacità dei 
grandi media di essere l'unico aggregato sociale 
capace di essere visto e di far vedere da più punti 
di vista. Il riconoscimento di questa capacità com¬ 
porta, al corpo sociale, il diventare oggetto di os¬ 
servazione da parte dei grandi media o, l'utilizza¬ 
re i media come velocizzatori di informazioni per 
ottenere un vero e proprio certificato di esistenza 
nel circuito dell'informazione e quindi nel reale: 
un esempio recente di questo atteggiamento ce lo 
danno i manifestanti della Superpila di Firenze 
che si sono fatti pestare dalla polizia per ottenere 
d'essere ripresi durante la telecronaca dell'ultimo 
giro d'Italia. 

Dall'altra parte il sistema dei media utilizza la co¬ 
municazione "debole" del corpo sociale frammen¬ 
tato non solo in funzione di valorizzazione delle 
proprie superiori risorse ma anche in quella di far¬ 
si carico della scelta di quali segni e quali compor¬ 
tamenti del sociale meritino il rango di essere ele¬ 
vati al livello di informazione. Il media si incarica 
insomma non solo di valorizzare , attraverso il suo 
ruolo di punto di vista privilegiato da e per la so¬ 
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cietà, il ruolo di sintesi dei com¬ 
portamenti del corpo sociale ma 
anche quello di scoprire nuovi 
territori di informazione. 
L'esempio migliore in questo 
campo è la politica redazionale 
della rete 3 italiana dove si arriva 
a far valorizzare come oggetto di 
informazione persino la rottura 
di un tubo di scarico alla periferia 
di Napoli. 

Ora, evidenziare questa interdi¬ 
pendenza tra media e corpo so¬ 
ciale significa anche andare a sca¬ 
vare sul campo della percezione, 
significazione ed orientamento 
del reale che esso crea. Quando il 
sociale, per desiderio o forza di 
cose, cerca il grande media per 
essere rappresentato e il media 
cerca il corpo sociale per allargare 
il suo campo di rappresentazione 
ciò significa che l'informazione, il 
prodotto base del linguaggio 
creato dai media, diventa un dato 
empirico importante. Addirittura 
in qualche caso l'unico dato a di¬ 
sposizione per elaborare cono¬ 
scenza. È quindi d'obbligo domandarsi: quale ela¬ 
borazione di conoscenze è presente in un simile 
campo di percezione dove l'informazione riveste 
un ruolo di base? 

Walter Benjamin: "Capita sempre più di rado di 
incontrare persone che sappiano raccontare qual¬ 
cosa come si deve e l'imbarazzo si diffonde sem¬ 
pre più quando, in una compagnia c'è chi esprime 
il desiderio di sentir raccontare una storia. È come 
se fossimo privati di una facoltà che sembrava ina¬ 
lienabile, la più certa e sicura di tutte: la capacità 
di scambiare esperienze.'’ 1 

Che cosa è una mutazione antropologica, che cosa 
è cioè, una radicale mutazione dcll'agire e della di¬ 
stribuzione dei saperi in un corpo sociale? È que¬ 
sto: È come se fossimo privati di una facoltà che sem¬ 
brava inalienabile: la capacità di scambiare esperienze. 

La mutazione è quindi certezza del disorientamen¬ 
to; del sentirsi spossessati. Il moto storico scippa i 
punti di riferimento e questo moto storico è rin¬ 
contro della rivoluzione industriale con la rivolu¬ 
zione industriale della comunicazione: è la nascita 












dell'informazione. Vediamone i 
dati caratteristici: 

La frase. Ma essa è un parto della 
tecnica: "l'apparato giornalistico 
richiede mercati di lavoro e di 
smercio, come una fabbrica. In 
determinate ore del giorno (due o 
tre volte per i grandi giornali) de¬ 
ve essere procurata e preparata 
una determinata quantità di lavo¬ 
ro per la macchina. E non di ma¬ 
teriale qualunque: tutto quello 
che è accaduto nel frattempo do¬ 
vunque ed in qualsiasi campo 
della vita, della politica, dell'eco¬ 
nomia, dell'arte ecc.. ." 2 
Assistiamo, al livello della frase, 
all'opera di trasformazione del¬ 
l'esperienza comunicativa in ma¬ 
teriale della macchina. La frase 
deve essere adeguata al processo 
produttivo esprimere quindi un 
tempo ed un valore di produzio¬ 
ne ed essere programmabile in 
base a questi. 

Avremmo quindi oltre alla pola¬ 
rità media-corpo sociale, prima 
indicata, il suo corrispondente 
prodotto linguistico, la polarità 
frase, prodotto della comunica¬ 
zione sociale, -frase materiale, 
sintesi della comunicazione so¬ 
ciale secondo uno schema di in¬ 
terpretazione che tenga conto del 
tempo e del valore di produzione 
cioè degli elementi necessari per 
fare un media. 

Gli elementi di sviluppo per com¬ 
prendere la dimensione di queste 
due polarità, l'una data da un 
rapporto sociale, l'altra dal suo corrispondente lin¬ 
guistico, sono sostanzialmente due: 

Il primo ci ricorda che la frase-materiale è l'ele¬ 
mento di un processo di lavoro si trova a rappre¬ 
sentare gli altri linguaggi come linguaggio sostan¬ 
zialmente universale. Un linguaggio come quello 
della frase-materiale, che nasce da una precisa esi¬ 
genza produttiva, si trova ad essere un punto di ri¬ 
ferimento di tutto il corpo sociale, perché gli altri 
linguaggi sono deboli e frammentati. Viene a ca¬ 
dere quindi l'ipotesi che il linguaggio dei media 
sia uno fra i tanti e, invece, viene ad aprirsi il di¬ 
scorso per cui al linguaggio dei media, linguaggio 
non qualitativamente più ricco degli altri ma solo 
differente, rappresenti tutti gli altri. 

Il secondo elemento è conseguente al primo: ne è il 
logico sviluppo. I media fanno diventare oggetto 
intenso di osservazione, lo abbiamo detto, anche la 
rottura di un tubo di scarico. Questo mettere in os¬ 
servazione un oggetto è, grazie al primato che de¬ 
tengono i media in questo campo, farlo osservare 
da tutta la società. L'unico aggregato sociale capa- 


"Come piatto nazionale britanni¬ 
co non è mai esistito" 

"Non capisco che vuoi dire. Lo 
mangio da quando ero piccolo. 
"Appunto; lo mangi da quando lo 
abbiamo inventato noi, i pubblici- 
tari britannici. Non per niente, 
nel settore, siamo i migliori al 
mondo." 

Penfield trasale e getta di scatto le 
posate sul piatto. Per stizza deci¬ 
de di finire il piatto così. 4 
Penfield non è uno sprovveduto: 
è uno yuppie che lavora nel cam¬ 
po dell'informazione dove, per 
far carriera deve conoscere tutti i 
sentieri di questo campo che van¬ 
no attraversati come un carro ar¬ 
mato. Ma il suo impaccio è dovu¬ 
to al fatto che ciò che sente come 
tradizionale, ciò che va fino ai 
principi e tradizioni di sé e della 
propria classe sociale, non è mai 
esistito. O meglio non è esistito 
nella forma in cui Penfield pensa¬ 
va si manifestassero storicamente 
principi per i propri principi. 
Non ha importanza che Penfield, 
a noi contemporaneo, continui a 
fare lo yuppie. Ha importanza 
che il suo disagio sia il manife¬ 
starsi cosciente di una mutazione 
antropologica. Risuona ancora 
Benjamin: "È come se fossimo pri¬ 
vati, di una facoltà che sembrava 
la più certa di tutte..." 

Insomma: ammesso che non si 
critichi la polarità media-corpo 
sociale dal punto di vista dei rap¬ 
porti di produzione, una miopia 
tipica dell'Italia degli anni Ottanta, la perversione 
di questa polarità si viene a manifestare sull'asse 
rappresentante-rappresentato ad essa interno. Il 
corpo sociale anche se si fa ben rappresentare, otti¬ 
mizzando sé stesso, ormai, ce lo dimostra Penfield, 
ha perso o stravolto le sue caratteristiche di corpo 
sociale: i principi su cui poggia sono le rappresen¬ 
tazioni dei principi assemblate e costruite dal me¬ 
dia che, da colui che interpreta il proprio rapporto 
con il corpo sociale, diventa colui che lo fonda. 

Ecco quindi la sostanza del secondo elemento di 
sviluppo, che ci porta la prima risposta alla do¬ 
manda iniziale: quale elaborazione di conoscenza 
è presente in un campo di percezione dove l'infor¬ 
mazione riveste un ruolo di base? 

Non ha senso oggi parlare di un'esperienza vissu¬ 
ta e tramandata a livello di corpo sociale e di un 
media che la registra. Il passaggio dalla nascita 
dell'informazione al totale rendersi essenziale di 
questa presenza è quindi dato. L'informazione 
non riveste "quindi" un "semplice" ruolo di base; 
essa si è radicata fino a rappresentar» i principi 


ce di mettere all'osservazione del¬ 
la società qualsiasi cosa è quindi 
il media. Ma, cosa succede quan¬ 
do è messo all'osservazione un 
evento la cui caratteristica princi¬ 
pale — come annota Deleuze — 
"il bagliore, lo splendore, il sen¬ 
so?" 

"Ti piace questo piatto Penfield?" 
"Moltissimo; è da quando ero pic¬ 
colo che lo mangio" 

"Ci credo, è un piatto nazionale 
britannico ed è anche economico 
e gustoso. Un solo difetto..." 
"Quale ?" 
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della comunicazione sociale , 
rompendo l'asse esperienza vis- 
suta-tramandata. Settori di corpo 
sociale possono fare esperienza 
ma non sono in grado di traman¬ 
darla oppure, è il caso di Pen- 
field, scambiano per esperienza 
vissuta, che è la base per fondare 
un legame sociale, dò che è co¬ 
struito e tramandato dai media. Il 
rapporto sodale dato media-cor¬ 
po sodale indde finb a creare 
una situazione dove la frase-ma¬ 
teriale, prodotta dai media, rap¬ 
presenta i prindpi della comuni¬ 
cazione sodale (dove cioè nasce 
la frase). Due elementi di queste 
polarità doè media e frase-mate¬ 
riale sono quindi fondativi rispet¬ 
to al corpo sodale e al suo corri¬ 
spondente linguistico: la frase. La 
frase ha comunque una propria 
capadtà autonoma di elaborazio¬ 
ne. Si pensi a "The Great Rock'n'- 
Roll Swindle" dei Sex Pistols. Si 
possono sconvolgere tutti i codia 
dei media fino a farli esplodere e 
fino a far impazzire il funziona¬ 
mento della frase materiale. Ma si 
parte da quella. Sempre. La se¬ 
conda risposta alla luce del di¬ 
scorso fin qui elaborato ce lo dan¬ 
no le ormai "classiche" riflessioni 
sulla moda (Barthes, Baudril¬ 
lard). Prindpalmente Barthes: 

"Che si immagini una donna co¬ 
perta di un vestito senza fine... 
questo... si estende come tutti i 
discorsi lungo la catena delle pa¬ 
role. 5 

Ripetiamo: il vestito senza fine si estende come tutti 
i discorsi lungo la catena delle parole. 

Il radicare fino al principio dell'elaborazione della 
frase la frase-materiale provoca l'identificazione 
della merce come discorso. 

Se la frase materiale è, a livello di linguaggio, la 
trasformazione della frase in processo produttivo 
e di valorizzazione della merce e se questa frase 
materiale è addirittura diventata principio su cui 
nasce la frase, è conseguente che la merce diventi 
discorso. È cioè conseguente che il corrispondente 
concreto della frase-materiale sia radicato nel lin- 
guaggio e che ne segua il corrispondente ordine 
dinamico: l'incatenamento senza fine. 

A discorso senza fine, vestito senza fine e vicever¬ 
sa. La merce entra nel mondo dell'infinito. 

Se l'incatenarsi della frase è infinito, l'incatenarsi 
della frase-materiale; che ne è oggi addirittura il 
principio, lo è altrettanto; ed è altrettanto infinito 
quello della merce, visti gli attuali livelli di produ¬ 
zione dell'occidente dove, a qualsiasi discorso che 
si richiami alla merce, è possibile produrre la mcr- 


giudica l'infinito concatenarsi di 
ciò che è preposto davanti a lui. 
Inversamente se il soggetto soda¬ 
le rifiuta quel ruolo come fa il ter¬ 
rorista, il buontempone, la madre 
del tossicodipendente infuriata 
ecc., o perde il ruolo di colui che 
può giudicare, perché è diventato 
elemento dello spettacolo e ne se¬ 
gue le leggi date (chi, sotto il tiro 
dei giornalisti, non perde serenità 
di giudizio?) o ricopre il ruolo del 
pazzo che nei sistemi dei media e 
della frase-materiale significa es¬ 
sere incomprensibili, non produr¬ 
re significato. 

La crisi dei modelli collettivi di 
comunicazione e della pratica po¬ 
litica di massa ha portato all'a- 
prirsi di un livello del linguaggio. 
Questo è un livello ben radicato 
giacché l'attuale radice delle cose, 
il cui codice genetico è quello del¬ 
l'individuo che ha, come caratte¬ 
ristica principale, l'osservazione 
più o meno critica dello svolgersi 
infinito dell'incatenamento frase¬ 
materiale e del suo corrisponden¬ 
te concreto: la merce. Penfield d 
aveva visto giusto: il proprio giu¬ 
dizio era non solo in preda a que¬ 
sta relazione, ma questa relazione 
fondava su tutte le cose del suo 
mondo. Quel piatto nazionale 
britannico non è mai esistito ep¬ 
pure fa parte del sistema di valori 
affettivi di Penfield. È il giocare 
su questa contraddizione, che è 
proprio al fondo del rapporto 
media-corpo sociale e del suo 
corrispondente linguistico, che si instaura la rottu¬ 
ra di questo rapporto così come è dato. Ma con 
questa consapevolezza di Benjamin: "L'arte di nar¬ 
rare volge al tramonto perché il lato epico della ve¬ 
rità, la saggezza viene meno. Ma si tratta di un 
processo che viene da lontano." 

E nulla potrebbe essere più sciocco che vedere in 
esso solo un fenomeno di decadenza, per non dire 
un fenomeno "moderno". In realtà è solo un ac¬ 
compagnamento di forze produttive, storiche, se¬ 
colari, che ha espulso a poco a poco la narrazione 
dall'ambito del parlare vivo e manifesto insieme, 
in ciò che svanisce, una nova bellezza. 6 


NOTE _ 

1) Walter Benjamin, Angelus Novus, Einaudi, p.247 

2) Walter Benjamin, Avanguardia e Rivoluzione , Einaudi, 

p.102 

3) Gilles Deleuze, La logica del senso, Feltrinelli, p.133 

4) Le ambizioni di /ames Penfield, film, G.B., 1983 

5) Roland Barthes, Il sistema della moda, Einaudi 

6) Walter Benjamin, Angelus Ncious, dt„ p.251 


ce richiesta. 

Ecco quale elaborazione di cono¬ 
scenze dà questo campo di perce¬ 
zione, dove domina l'informazio¬ 
ne cioè la frase-materiale. Un'ela¬ 
borazione di conoscenze 
infinitamente concatenata con la 
merce, in quanto la merce si è fat¬ 
ta discorso, essenzialità presente 
nel comunicare. Il soggetto soda¬ 
le che elabora conoscenze, poi, a 
fronte della frammentazione so¬ 
dale, si pone rispetto ai media co¬ 
me individuo elaboratore di giu¬ 
dizi. Esiste solo come colui che 



336 




«HCTlQUt % . 



'■ss*--' -M^k 




CAPITALE 


Oggigiorno nella maggior parte 
dei paesi ricchi, è stata raggiunta 
la saturazione: la quasi totalità 
delle abitazioni e delle imprese 
sono equipaggiabili ed hanno ac¬ 
cesso ai servizi di telecomunica¬ 
zione. Al contrario, negli altri 
paesi ed in particolare nei paesi 
in sviluppo, questo accesso è pra¬ 
ticamente inesistente. Solo le più 
importanti città offrono questo 
servizio ed esclusivamente agli 
utilizzatori istituzionali od agiati. 

Un’economia dipendente 

dai telecom _ 

La cartina 1 mostra la densità te¬ 
lefonica: cioè il numero delle li¬ 
nee telefoniche per abitante. Il 
contrario tra i paesi ricchi e gli al¬ 
tri è impressionante. Lo sarebbe 
ancor di più se la statistica non ri¬ 
portasse solo l'insieme di un pae¬ 
se ma facesse la distinzione città- 
campagna. Si osserverebbe allora 
che zone interamente rurali sono 
private dei mezzi di comunica¬ 
zione. 


Cartina 1 — Densità telefonica nel 
mondo 

Il numero dei telefoni dell'insieme del 
continente africano (6.000.000 di linee) è 
inferiore alla sola regione parigina. La 
metà di queste sono d'altronde concen¬ 
trate in Sud Africa e il resto in alcuni al¬ 
tri paesi (sostanzialmente i paesi medi- 
terranei). Tuttavia un certo numero di 
"isolotti di telecomunicazione" esiste in 
quella parte del mondo dove la densità 
telefonica è debole. Città-stato come 
Hong Kong, Singapore o città importan¬ 
ti come Bombay o San Paolo, sono dota¬ 
te delle stesse opportunità delle città dei 
paesi ricchi, ma le loro telecomunicazio¬ 
ni sono soprattutto orientate verso il 
flusso internazionale. 


Secondo un rapporto dell'UIT 
(Unione Internazionale delle Te¬ 
lecomunicazioni) pubblicato nel 
1984, "Rapporto Maitland", il 
66% della popolazione mondiale 
non ha alcun accesso al telefono. 
Nei paesi in cui la densità telefo¬ 
nica è debole, il telefono non è di 
fatto disponibile che nella capita¬ 
le o presso i poli economici più 
importanti. Il servizio è general¬ 
mente di pessima qualità, parti¬ 
colarmente per le interurbane. 
Questa situazione rappresenta un 
freno enorme allo sviluppo ed al¬ 
l'integrazione nel mercato econo¬ 
mico mondiale tributario dei 
mezzi di telecomunicazione. 

Nei paesi sviluppati, più del 60% 
dell'attività economica è situato 
nel settore dei servizi (banche, as¬ 
sicurazioni, distribuzione...), 
grandi consumatori di telecomu¬ 
nicazioni, e molto dipendenti og¬ 
gi dalla loro disponibilità e dalla 
loro qualità. Se i 2/3 della popo¬ 
lazione mondiale sono "privati" 
del telefono, al contrario i paesi 
del G7 (i sette grandi) dispongo- 
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no dei 2/3 dei telefoni esistenti. 
L'economia di questi sette paesi è 
sempre più "integrata", come ben 
dimostra la struttura delle loro 
relazioni telefoniche internazio¬ 
nali. 

I paesi in via di sviluppo sono 
fortemente dipendenti dai paesi 
del G7. La cartina 2 mostra i pae¬ 
si chiamati per primi. In generale 
si tratta di uno dei paesi del G7, 
tranne qualche eccezione: le anti¬ 
che (e nuove!) dipendenze colo¬ 
niali sono ancora molto tenaci. 
Nonostante ciò, delle nuove alle¬ 
anze Sud-Sud cominciano a dise¬ 
gnarsi attorno all'Arabia Saudita, 
all'Argentina e al Sud Africa. 

Le mutazioni tecnologiche 

Le telecomunicazioni intemazio¬ 
nali sono nate agli inizi degli anni 
Sessanta con l'apparizione dei sa¬ 
telliti e dei primi cavi sottomarini 
telefonici. Queste subiscono oggi¬ 
giorno la più profonda delle mo¬ 
dificazioni da allora: i cavi sotto¬ 
marini in fibra ottica permettono 
di far passare 40.000 comunica- 


Cartina 2 — Il flusso delle comunica¬ 
zioni intemazionali 
L'America Latina telefona subito verso 
gli Stati Uniti. Il 93% delle chiamate 
messicane con destinazione estera è ver¬ 
so gli USA, così come il 60% di quelle 
colombiane. Vi è una sola eccezione che 
è quella rappresentata dal Paraguay e 
dall’Uruguay che telefonano innanzitut¬ 
to in Argentina, paese che gioca un ruo¬ 
lo di relais nella regione. I paesi del 
Commonwealth hanno conservato degli 
stretti legami con l'antica potenza colo¬ 
niale. Il Sud Africa gioca un ruolo "at¬ 
trattore in Africa australe". La Nuova 
Zelanda è dipendente dal suo potente 
vicino. L'Africa francofona è indirizzata 
verso la Francia: l'83% delle chiamate 
intemazionali della Repubblica Centra- 
fricana ad esempio; nello Zaire si ha il 
49% verso la Francia e il 46% verso il 
Belgio. Le comunicazioni con i paesi vi¬ 
cini sono insignificanti. Da notare l'e¬ 
sclusione del Mali, per il quale la Costa 
d'Avorio gioca un ruolo di relais. L'E¬ 
gitto ed il Sudan sono più indirizzati 
verso l'Arabia Saudita, la quale a sua 
volta ricopre un ruolo di potenza regio¬ 
nale fino al Pakistan. Malgrado gli stori¬ 
ci rancori, la Cina tende ad integrarsi al¬ 
l'economia del Sud-Est asiatico, guidato 
dal Giappone. Infine in Europa, da no¬ 
tare il ruolo attrattore della Germania 
Occidentale, già osservato, che si esten¬ 
de fino alla Turchia. 


zioni simultanee, e in un prossi¬ 
mo futuro senza dubbio 80.000, 
per arrivare credibilmente alle 
120.000. La posa di questi cavi 
permetterà di modificare le possi¬ 
bilità di scambio in una misura 
da 5 a 10 volte prima della fine 
del secolo. Come si può constata¬ 
re sulla cartina 3 certe direzioni 
sono privilegiate! 

Un sistema di cavi privati va a 
collegare il Giappone, il Canada, 
gli USA e la Gran Bretagna. Nel 
1989, due cavi sottomarini in fi¬ 
bre ottiche permetteranno di rad¬ 
doppiare la capacità dei cavi at¬ 
tuali e verranno posati 
nell'Atlantico e nel Pacifico dalle 
compagnie telefoniche più im¬ 
portanti. Nel 1990 e 1991, degli 
investitori privati hanno previsto 
di posare dei cavi di una capacità 
doppia, i cui circuiti pcrmettoram 
no la costituzione di reti private 
secondo la scala del pianeta tra 
New York, Londra e Tokio, cioè a 
dire le principali piazze finan¬ 
ziarie. 
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I giochi finanziari _ 

Il mercato mondiale del servizio 
delle telecomunicazioni (ciò che 
pagano gli utilizzatori) ha rap¬ 
presentato nel 1988 una cifra di 
affari dell'ordine di 350.000 mi¬ 
liardi di lire, all'incirca metà del 
PIL italiano. La parte delle teleco¬ 
municazione presente nei budget 
dei paesi più ricchi è dell'ordine 
del 50% delle loro spese mediati- 
che (telecom, cinema, stampa, li¬ 
bri, dischi, TV, teatri, concerti 
ecc.). 

Nella società nella quale il settore 
dei servizi diviene predominante, 
le telecomunicazioni giocano 
sempre più un ruolo strutturante 
gli scambi stessi. Gli investimenti 
necessari sono talmente conside¬ 
revoli che solo i paesi aventi tra 
loro dei flussi di comunicazione 
conseguenti, potranno permetter¬ 
si di investire e ciò rafforzerà le 
tendenze attuali. 

Anche il mercato degli equipag¬ 
giamenti telecomunicativi cresce 
ad una velocità vertiginosa. Negli 
Stati Uniti, ad esempio, è pratica- 


Cartina 3 — Cavi sottomarini in fibra 
ottica posati o previsti 
Un sistema denominato Pacifico struttu¬ 
rerà una tela di ragno tra una parte del 
Giappone, la Corca del Sud, Taiwan, 
Hong Kong, Singapore, Brunei e le Fi¬ 
lippine e dall'altra Australia, Nuova Ze¬ 
landa, America del Nord e Sud-Est 
asiatico. Infine gli USA saranno forte¬ 
mente collegati al Ciappono e alle Filip¬ 
pine. Si segnalerà il ruolo strategico di 
Guam (un gruppo di isolotti nel Pacifico 
tra le Filippine e l'Australia, apparte¬ 
nenti agli USA) e delle Hawai'. In Atlan¬ 
tico, il traffico tra Europa e America del 
Nord è talmente strategico e lucrativo 
che la concorrenza tra investitori privati 
e pubblici è in costante crescita. Si se¬ 
gnala che esiste una branca dei cavi pri¬ 
vati verso le Bcrmude (il Telecom serve 
a trasportarvi i capitali). Nel Mediterra¬ 
neo, infine, un sistema di cavi collega 
Francia, Italia, Grecia, Turchia ed Israe¬ 
le, mentre la costa sud del Mediterraneo 
risulta essere completamente dimen¬ 
ticata. 


mente raddoppiato in cinque an¬ 
ni, tra il 1984 e il 1989; e la cresci¬ 
ta più spettacolare si situa nel 
quadro degli equipaggiamenti 
per reti private. 

I paesi poveri vedranno aggra¬ 
varsi il loro isolamento in materia 
di telecomunicazione. In realtà, i 
paesi meno dotati sono proprio 
quelli che avranno, da qui al 
2000, la spinta demografica più 
forte. Nell'avere un ritmo costan¬ 
te di crescita della loro rete (8- 
10%, per esempio), essi perver¬ 
ranno'àppena a poter mantenere 
il loro livello attuale di sottosvi¬ 
luppo. 

Alla maniera delle grandi scoper¬ 
te tecnologiche, le comunicazioni 
moderne forniscono a coloro che 
le possiedono una leva molto po¬ 
tente che permette di accrescere 
considerevolmente il loro potere 
economico, politico e culturale. 
Ben lungi dal contribuire a dimi¬ 
nuire gli scarti culturali e socio- 
economici, la loro messa in opera 
accentuerà gli svantaggi. 
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me una lamina metallica, un bido¬ 
ne, una bottiglia, dei piatti. Ave¬ 
vamo anche un'affettatrice che fa¬ 
ceva vibrare una corda di banjo. 
Tutte queste macchine avevano 




Qjtal'i il senso dette vostre mac¬ 
chine e come le costruite.'’ 

Come prima cosa bisogna dire che 
le macchine ri servono per ampli¬ 
ficare la forza della nostra azione 
per il fatto che noi siamo in nove 
in mezzo a un pubblico di mille 
persone, così come usiamo dei 
computer o la batteria elettronica 
per la musica. 

Ma nei primi spettacoli, come 
Suz/o/Suz di due anni fa, le mac¬ 
chine che chiamavamo "automat- 
ics", avevano una funzione diver¬ 
sa, ispirata ai futuristi italiani. 
Erano autonome ed iniziavano a 
funzionare quattro o cinque mi¬ 
nuti prima dell'azione, producen¬ 
do effetti sonori e rumori. Per co¬ 
struirle avevamo usato un motore 
di lavatrice, al quale abbiamo ap¬ 
plicato una ruota di bicicletta che 
faceva a sua volta funzionare una 
ruota dentata che metteva in azio¬ 
ne un braccio meccanico. Questo 
colpiva diversi oggetti sonori co- 


un nome differente: ce n'era una 
che si chiamava folklorica, che pro¬ 
duceva suoni molto acuti, una che 
si chiamava jazz che suonava la 
corda del banjo e il charleston, 
un'altra che si chiamava heavy che 
suonava un bidone e una spranga 
di ferro, un'altra che si chiamava 
bomberò che aveva incorporata 
una cisterna d'acqua che veniva 
messa in circolo come fosse una 
doccia e produceva un rumo¬ 
re... fssss...che ricordava un estin¬ 
tore. La funzione di tutte queste 
macchine era separata dall'azione 
teatrale vera e propria che era in¬ 
vece ispirata all'energia umana 
più simile ad una concezione afri¬ 
cana o tribale-rituale ma nel senso 
positivista cioè del vecchio che in¬ 
segna al giovane, e il rito di inizia¬ 
zione di questo. 

Le macchine costituivano i limiti 
simbolici dell'azione, all'inizio e 
alla fine di questa, un contrasto 
tra il rumore automatico e il si¬ 
gnificato di tutto questo. Con 
queste macchine abbiamo anche 


fatto una mostra aggiungendo un 
sistema con una parete di ventila¬ 
tori di fronte ad una costruzione 
metallica che si attivavano auto¬ 
maticamente. Questa è stata la 
prima macchina grande che ab¬ 
biamo costruito. 

Nello spettacolo nuovo, invece, le 
macchine sono di tipo diverso. 
Non solamente una cosa che si at¬ 
tiva prima o dopo, ma che fun¬ 
ziona insieme allo spettacolo. So¬ 
no state pensate anche, ma non 
solo, per la musica. Qualcuna che 
funziona con l'acqua creando un 
effetto di pioggia artificiale, altre 
che funzionano con un sistema 
ad aria compressa. C'è un com¬ 
pressore a cui è collegato un tubo 
munito di un'elettrovalvola che 
ad un impulso si apre e si chiude, 
facendo uscire un odore di carne 
marcia o un profumo. Oppure 
quest'aria fa funzionare dei clac¬ 
son o dei flauti o un martello 
pneumatico che a sua volta per¬ 
cuote una lastra metallica. C'è 
una macchina più complicata a 
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cui è collegato anche il motore di 
una lavatrice e che suona, secon¬ 
do la partitura musicale, un tam¬ 
buro. Comunque tutti questi ven¬ 
tisette strumenti (clacson di auto, 
camion, barche, tamburi più altri 
azionati elettricamente come due 
campane) vengono coordinati 
con la musica. Abbiamo costruito 
un apparato con un'interfaccia 
computerizzata che permette di 
sincronizzare questi rumori con il 
ritmo della musica e delle basi 
preregistrate e accordarne le to¬ 
nalità. 

Adesso stiamo progettando per il 
prossimo spettacolo una macchi¬ 
na che reagirà diversamente a se¬ 
conda del comportamento del 
pubblico: quando la gente si avvi¬ 
cina e la tocca questa sputa o dà 
una scossa a basso voltaggio, se¬ 
condo il principio del "pastore 
automatico" che consiste in un fi¬ 
lo elettrificato da 12 a 25 volt che 
impedisce alle vacche di uscire 
dal recinto. La nostra macchina 
verrà azionata da una cellula fo¬ 


toelettrica e potrà produrre un ru¬ 
more o tirare un poco di acqua o 
un colpo o un odore. 


‘Dove recuperate il materiale 
necessaria per la costruzione!’ 


Di nuovo abbiamo comprato po¬ 
chissime cose, solo quelle che è 
praticamente impossibile trovare 
in giro, come le elettrovalvole, o le 
campane che è impossibile co¬ 
struirsi da soli, perché pesano dai 
100 (la nota FA) ai 300 Kg ed ogni 
nota differisce dall'altra di circa 35 
Kg, più grande è la campana e più 
bassa è la nota. Per le altre cose an¬ 
diamo dai rottamai o al cimitero 
delle barche. 

Di norma preferiamo il materiale 
riciclato perché ci piace di più, è 
più interessante, non è normale 
per il teatro tradizionale, ed è an¬ 
che per questo che preferiamo 
suonare nelle fabbriche. Abbiamo 
recuperato materiale nei reattori 
nucleari, nei cantieri navali e, una 
volta, in un'impresa di pompe fu¬ 
nebri. Il grosso del materiale lo re¬ 
cuperiamo nel posto dove faccia¬ 
mo lo spettacolo. 

Abbiamo dei tamburi grandi di 
pelle di vacca che è molto difficile 
sostituire quando si rompono per¬ 
ché sono della "banda di Calan- 
da", una tradizione spagnola mol¬ 
to antica del luogo dov'era nato 
Luis Bunucl, in Aragona, dove 
durante la settimana santa, il ve¬ 
nerdì, tutte le famiglie con dei 
tamburi molto grandi suonano 
tutto il giorno c tutta la notte. 
Questi tamburi hanno un suono 



molto basso, ma vengono percossi 
secondo ritmi precisi e antichissi¬ 
mi. Le pelli che li costituiscono so¬ 
no di vacche molto grandi e ogni 
famiglia ha i suoi tamburi che 
vengono tramandati di generazio¬ 
ne in generazione. La mazza per 
suonare questi tamburi è molto 
corta e quindi ad ogni percussione 
parte della mano colpisce la pelle. 
Con il passare delle ore la mano 
comincia a sanguinare sporcando 
di sangue la pelle di vacca. Con gli 
anni i tamburi diventano neri di 
sangue che si coagula...una spe¬ 
cie di rituale. La gente va avanti a 
percuotere i tamburi camminan¬ 
do tutto il giorno e tutta la notte 
e, cosa rara per queste feste, non 
beve vino. Le vibrazioni basse del 
tamburo si trasmettono al corpo 
creando uno stato di estasi e tutti, 
giovani e vecchi, battono e cam¬ 
minano. Ci sono tre o quattro rit¬ 
mi diversi, suonati da gruppi di 
una ventina di persone in diverse 
piazze c quando si cambia piazza 
si cambia anche il ritmo. 









DECODER 



Noi usiamo due di questi grandi 
tamburi percossi da una macchi¬ 
na. 

Questo perché noi della Fura ten¬ 
tiamo di unire ciò che c'è di più 
primitivo, il rituale, il sangue, 
mangiare la carne cruda, con l'i¬ 
dea cibernetica. 

Due elementi contrastanti ma po¬ 
sitivisticamente uniti, con ironia 
rispetto alle macchine, ma anche 
con un certo fascino nei confronti 
di queste. Per noi un motore d'ae¬ 
roplano è bello come "L'ultima ce¬ 
na" di Leonardo. E proprio lui era 
in grado da una parte di dipingere 
motivi religiosi, ma dall'altra era 
fanatico delle tecnologie. 

Per noi la scena migliore è quella 
di Berlino, dove abbiamo collabo¬ 
rato con Einstùrzendc Neubauten 
e abbiamo dei contatti con Survi- 
val Research Laboratories di S. 
Francisco che lavorano solo con 
macchine che si scontrano tra di 
loro. Macchine che hanno una tale 
forza da rompere le catene con le 
quali sono legate e da essere real¬ 
mente pericolose per il pubblico. 
Le nostre macchine sono più lega¬ 
te all'azione corporea e plastica. 
Infatti un'altra macchina in pro¬ 
getto è come una nutrice automat¬ 
ica, per allattare, che si applica co¬ 
me un corpetto, con molte 
mammelle. Può anche ricordare le 
macchine dei sex-shops. Una 
macchina non di plastica però, che 
ti dà soddisfazione, più umana, 
una specie di estensione del corpo 
anche se non completamente assi¬ 
milata da questo. 
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Nel caso che i veicoli dietro di te 
siano un incrocio fra un'astronave e 
un vecchio camion arrugginito, 
niente paura. Gli occupanti sono 
pacifici. I Mutoid Waste Gang sono 
una Off-Beat Band di transumanti 
con un'insolita filosofia. 

MASTERS OF METAL 
MUTAZION MACHT SPA8 
Sono dei provocatori, meccanici ar¬ 
tisti e artisti meccanici e per mezzo 
della mutazione del mondo circo¬ 
stante cambiano l'ambiente dove 
vivono. 

Comic strip helden, scultura dub e 
ritmi tribali, gente selvaggia, predi¬ 
catori, performer e pazzi ispirati. 
Ma queste definizioni sono per loro 
interscambiabili il loro lavoro tocca 
tutto lo spettro dell'arte: spaziano 
dalla musica alla performance, dal¬ 
le esposizioni alle parate a bordo 
dei loro macabri bus. 

The Mutoid Waste Gang Company 
sono un gruppo di 8-10 persone fra 
i 18 e i 34 anni. Vivono dentro un 
caravan fra rottami e pezzi mecca¬ 
nici. 

E in un vecchio trattore inutilizzato 


Intervista con i Mutoid Waste Com- 
pany 

Come si è formata (a M.W.C.? 

Veniamo più o meno tutti dalla 
scena del Punx londinese. Ab¬ 
biamo Incominciato a tare tea¬ 
tro da strada, e delle sculture uti¬ 
lizzando materiale di recupero. 
Dopodiché cl slamo organizzati 
con altre persone, e abbiamo 
formato la M.W.C. 

Le persone che fanno parte del 

gruppo, sono tuttora le stesse? 

Praticamente noi Nel giro di 5 
anni hanno lavorato con noi cir¬ 
ca 60 persone. Attualmente sia¬ 
mo in 18. e pensiamo che questo 
sia II numero Ideale per poter la¬ 
vorare e andarsene in giro. Con¬ 
tinuamente si aggregano perso¬ 
ne a noi. Anche qui a Berlino 
abbiamo conosciuto qualcuno, 
che molto probabilmente conti¬ 
nuerà il tour con noi. 

Che cosa fate quando non siete 

in tour?Dove vivete? 

Noi siamo praticamente sempre 
in tour. In Inghilterra non viviamo 
In nessun posto fisso. Giriamo in 
continuazione con la nostra ca¬ 
rovana e cl accampiamo dove 
cl capita. Ogni tanto a Londra 
occupiamo degli edifici vuoti, 
che utilizziamo per I nostri shows 
e per viverci. Finito lo show ce ne 
riandiamo. 





si è sistemato REVEREND MU- 
TANT PREACHER KING MU¬ 
TOID OBI alias JOE RUSH che in 
un comodo caravan ci accoglie e ri¬ 
ferisce sul gospel della mutazione. 
La lezione per oggi — o per un al¬ 
tro giorno a seconda di quando ci si 
incontra — è questa: "Necessità del 
cambiamento" ma si badi bene si 
sta parlando di un bus. Per la mag¬ 
gioranza il bus è niente di più che 
un mezzo di trasporto a poco prez¬ 
zo, ma per Joe e i suoi compagni 
della M.W.G. il bus è il nocciolo 
della loro filosofia, dove si vede 
combinata la doppia funzione di 
mutazione e mobilità. 

La M.W.C. crea un'avvincente pro¬ 
vocazione , una variopinta muta¬ 
zione di ambiente. Il road-show si 
parcheggia in vecchi supermarket, 
cantieri in rovina, vecchi hangar 
per bus, parcheggi inutilizzati ecc. 
Questa loro mobilità consente alla 
Company di disporre sempre di 
nuovi spazi e di occupare dei posti 
che altre persone non potrebbero 
usare, ma che loro mutati alla vita 
della u'aste land adoperano. E la lo- 
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ro mobilità parla per loro stessi, la 
mutazione, si sa, è una faccenda 
complessa. Joe intanto si adatta alla 
nuova situazione e cerca di spie¬ 
garci la sua filosofia: "Uomini e co¬ 
se devono mutare fisicamente e i 
cambiamenti in un disastro o una 
post-apocalisse devono essere pro¬ 
fondi se si vuol sopravvivere." 

Un bus può essere un appartamen¬ 
to o diventare un atelier e i rottami 
possono essere fonte di sostenta¬ 
mento e ci si può guadagnare ven- 
dedoli oppure essere dei pezzi di 
ricambio indispensabili o ancora 
sono buoni per fare delle sculture. 
Un bus può essere dipinto o deco¬ 
rato, in modo che lui stesso diventi 
un pezzo d'arte e se un bus non 
può essere lavorato se ne possono 
ricavare dei pezzi che possono es¬ 
sere utilizzati su altre macchine. 
"Noi viviamo per questa idea della 
mutazione dei nostri veicoli e della 
nostra arte" dice Joe "l'idea è di rap¬ 
presentare sempre qualcosa di ori¬ 
ginale e di lasciarsi trasformare", 
continua "niente è finito per sempre 
e la natura delle cose commerciabili 
è solo pattume, se tu non riesci a la¬ 
vorare ed a intervenire sopra que¬ 
ste cose avrai solo pattume" e la fi¬ 
losofia della mutazione si può 
rapportare agli uomini e alle cose. 
"Di questi tempi", dice Joe "ognuno 
ha la sua mutazione in sé stesso ed 
essa corrisponderà ai suoi bisogni e 
al suo lavoro. Gli impiegati vedran¬ 
no spuntare sullo loro teste matite 
gigantesche, e i reporter avranno 
delle escrescenze a forma di block- 


Come vi finanziate le vostre 
toumes? 

Per I nostri tours non abbiamo 
grosse spese, a parte I costi di 
benzina e gli attrezzi da lavoro. Il 
resto cl viene tutto regalato. Ri¬ 
guardo le spese maggiori, cer¬ 
chiamo di coprirle vendendo bir¬ 
ra oppure organizzando partles 
a pagamento. 

'£ come vi finanziate quando 
non siete in tauri’ 

Noi costruiamo su ordinazione 
sedie e tavoli, oppure vendiamo 
le nostre sculture. 

Che tipo di acquirenti sono 
quelli che vi comprano le scul¬ 
ture ? 

Differenti: clubs. compagnie ci¬ 
nematografiche e a volte qual¬ 
cuno che deve produrre video¬ 
clips. 

C'è qualcosa che vi ha partico¬ 
larmente colpito qui a ‘Berlino? 

Quello che ci ha particolarmen¬ 
te sorpreso è che in altri posti bi¬ 
sogna pagare per avere un rot¬ 
tame, qui Invece si paga per 
portare la propria macchina dal 
rottamaio, per cui un casino di 
gente ci ha regalato delle mac¬ 
chine, alcune delle quali erano 
proprio In buono stato (la revisio¬ 
ne delle macchine qui in Germa¬ 
nia si fà più o meno ogni due o 
tre anni e sono veramente intol¬ 
leranti). 


WiC^C 

notes e di tasti martellanti di mac¬ 
chine da scrivere". 

Probabilmente Joe vorrebbe la sua 
testa trasformata in un gigantesco 
saldatore in modo che non ci sia 
più differenza fra le sue mani e la 
sua testa. 

Pazzi? Forse suona così ma i 
M.W.C. hanno dimostrato pratica- 
mente che la Irò filosofia funziona. 

11 gruppo, che abbiamo già detto 
che è composto di 8-10 persone più 
un cane, stanno nella capitale (Lon¬ 
dra) ma viaggiano spesso fuori cit¬ 
tà, nel continente, con i loro veicoli 
decorati con gusto funebre. Sono di 
casa in ogni posto dove si possono 
trovare dei rottami e pezzi di moto¬ 
re. 

Vivono di una quantità enorme di 
iniziative che va dalle rivendita di 
rottami all'organizzazione di party 
a 5.000 lire d'entrata. In qualche lo¬ 
ro manifestazione ci sembra di rico¬ 
noscere gli ultimi resti degli hippies 
anni Sessanta, ma loro sono suscet¬ 
tibili ad ogni paragone. 

La loro' filosofia ha qualche somi¬ 
glianza con Mad-Max (il film girato 
nel deserto australiano dopo l'olo¬ 
causto nucleare del XXI secolo). Co¬ 
me Mad-Max usano i più disparati 
attrezzi e in mancanza di pezzi se li 
costruiscono rovistando fra i rotta¬ 
mi. Joe però sostiene che la scelta 
della loro vita è precedente alla vi¬ 
sione del film, e pensa che lo sce¬ 
neggiatore sia stato, come lui, ispi¬ 
rato dai 2.000 AD Comics. 

Cli altri sono un cuoco che vive in 
caravan con la sua conpagna, 
un'infermiera che tutte le mattine 
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va a lavorare. C'è Sandy un novizio 
fa l'acrobata. Poi c'è Greg detto 
"Spaceman" che è quello che co¬ 
struisce le astronavi. Ancora c'è 
Hari Chromehead (meglio cono¬ 
sciuto come Joshua Gospel), la 
guardia del corpo di Joe, colui che 
predica i mutant gospel, c'è ancora 
Envy Girl e qualche volta la ragaz¬ 
za di Joe. 

Joe lavora in questo momento ad 
una particolare scultura mobile che 
si può ammirare e comprare alla 
"Cruciai Gallery" in Notting Hill, 
ma la mostra sembra quasi una co¬ 
pertura, un aspetto secondario del 
suo lavoro. 

Se siete tentati di pensare che la 
Gang è fatta di scoppiati e che le lo¬ 
ro attività siano senza senso, vi sba¬ 
gliate. E sbaglia anche chi crede che 
la Gang sia in ferie permanenti. I 
Mutoids sono un gruppo di lavoro 
che si dedica alle sue speciali attivi¬ 
tà con abbastanza impegno da riu¬ 
scire ad autofinanziarsi. Al contra¬ 
rio degli hippies, loro pensano che 
non è sufficiente sentirsi alternativi 
"felici" separati dalla società e chis¬ 
sà cos'altro. 

Credono nel duro lavoro, ma non 
hanno interesse in tutto ciò che non 
è compreso nella loro ortodossa 
ideologia. Ma non credono nemme¬ 
no che il loro stile di vita sia una ri¬ 
sposta alla crisi in cui è piombato 
tutto il mondo industriale qui al¬ 
l'Ovest. 

Ciò che dicono è che bisogna muta¬ 
re c lasciarsi mutare. 

Molti giovani, giovani che non so- 


Che cosa ne sarà dette sculture 
che avete costruito qui? 

Le migliori le portiamo via, alcu¬ 
ne le abbiamo regalate al posti 
dove abbiamo suonato, mentre 
altre sono state vendute.il resto è 
rimasto al campo, ma pratica- 
mente sono già del rottami. 

!Dove prosegue il vostro tour? 

Prossimamente andremo In una 
piccola città di porto nei pressi di 
Amsterdam e poi sono Incluse 
nel programma: Parigi, Barcello¬ 
na e Ibiza. 

Vi sentite in qualche modo un 
gruppo politico? 

Noi siamo completamente co¬ 
scienti di una scelta, cioè di non 
essere più politici. Al di fuori di 
questo pensiamo che il modo in 
cui stiamo vivendo è una chiara 
espressione delle nostre scelte. E' 
veramente così, il mondo nel 
quale viviamo sta andando a 
puttane. Distruzioni-, catastrofi 
etc. Noi esseri umani non possia¬ 
mo cambiare più niente. Così 
cerchiamo, per il tempo che an¬ 
cora ci rimane, di divertirci il più 
possibile. 

■£ voi che direzione politica 
avete con il vostro giornale? 

Qualcuno ci definisce degli 
anarchici. Vedi, noi invece sia¬ 
mo dei mutanti!! 


no in condizione di affittarsi una 
casa o di separarsi dai propri geni¬ 
tori trovano molto attraente la hap- 
py-go-lukky e vengono affascinati 
dallo stile di vita dei Mutoids, nono¬ 
stante la mancanza di comforts co¬ 
me la vasca da bagno, elettricità e 
televisione. 

"Molti vogliono seguirci ma non 
possiamo permetterci di portare 
ognuno con noi." 

Con la legge non hanno problemi. 
Per 4 automezzi hanno uno specia¬ 
le permesso come quello dei circhi. 
Così M.W.G.C. accoglie una valan¬ 
ga di attività: un road-show, parate 
di mutanti, musica e performances 
teatrali, esposizioni, sculture, predi¬ 
che e mutazioni dal vivo. 

La musica è suonata su strumenti a 
percussione che hanno realizzato 
personalmente. E una musica indu¬ 
striale, quasi un blues da rotaia mi¬ 
schiato con Neanderthal gospcls. 

La musica che viene suonata da tut¬ 
ti i componenti del gruppo fa da 
sottofondo durante le prediche mu¬ 
tanti. 

Il mutante predicatore reverendo 
KING RAT MUTOPID GOD OBI si 
è specializzato nello speciale voca¬ 
bolario mutante e con molta teatra¬ 
lità e rambazamba (velocità, scioltez¬ 
za) si lascia trasportare dalle sue 
prediche... 

Lo show viene smontato. I Mutoids 
partono nella notte verso un nuovo 
campo mobile. 

li processodi mutazione continua c 
da qualche parte una nuova mostra 
viene montata. 
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PATÌ A 


Dieci e mezzo di sera in un fred¬ 
do sabato notte di gennaio, tre B- 
boys stanno trafficando sul loro 
mixer vicino a Times Square, 

New York City. Gli spettatori 
hanno pagato per vedere Clint 
Eastwood presentare una selezio¬ 
ne di neri e multiculturali rappers. 

Così si stabilisce uno dei pochi 
momento di contatto con la cultu¬ 
ra dei quartieri eleganti della cit¬ 
tà. 

Eddie ha dieci anni. E stato un 
ballerino di break-dance nelle 
strade intomo a questo isolato fin 
dall'età di sei anni quando usava 
una striscia di cartone al posto di 
un pavimento da danza. Gli altri 
due del gruppo hanno sedici an¬ 
ni. Uno di loro è infagottato in 
una pelle di pecora, l'altro ha la 
parte superiore della testa avvol¬ 
ta da una calza. Entrambi som¬ 
messamente battono con le mani 
il ritmo ad Eddie, facendo al con¬ 
tempo delle torsioni ad ogni bat¬ 
tere. Io credo che le rivendicazio¬ 
ni da loro rappresentate nel film 
hip-hop di Charlie Ahearn "Wildstyle" non siano 
né qui né lì; la cosa più importante che vogliono 
trasmettermi è che essi conoscono tutti nell'isolato. 
Tra la 52* West e la IO 1 Avenue Daniel Ponce ha 
appena terminato le sue prime riprese al Soun- 
dscape. La cosa che mi attrae è l'interpretazione di 
un bolero di Beny More, suonato con grande sen¬ 
sibilità e facilità dal sassofonista Paquito D'Rivcra. 
Ponche è un cubano con un repertorio da musici¬ 
sta di conga e grande bata. Benché i suoi spettacoli 
dal vivo combinino folklore cubano con il jazz, 
egli in realtà sta cominciando ad essere conosciuto 
per il fatto di aver aggiunto una sorta di sapore la¬ 
tino ai ritmi della batteria elettronica fatte da Hcr- 
bie Hancock. Materiale e registrazioni, questi, che 
combinano le innovazioni del miscelare i suoni 
scratch e del loro relativo taglio, con la più avan¬ 
zata tecnologia percussiva e tastieristica. 

I due estremi dell'hip-hop sono da una parte le so¬ 
fisticate fusioni infraculturali, che fondono le più 
vecchie tradizioni con le più recente e fresca delle 
tecnologie musicali e, dall'altra, la linea bassa di 


fondo della sopravvivenza di 
strada. Del resto questi sono indi¬ 
cativi degli acuti contrasti della 
sua città di origine, New York. La 
casa dell'hip-hop, il Bronx, è 
un'area con una terribile reputa¬ 
zione, caricaturata da film quali "I 
guerrieri della notte" e "Fort Apa¬ 
che: il Bronx" (con Paul New- 
man). Il suo severo piano regola¬ 
tore e i suoi stabili in sfacelo 
hanno poco della risonanza poli¬ 
tica e culturale della vicina Har- 
lem; è stato nel Bronx, e in misura 
minore'ad Harlem, che i giovano 
neri hanno sviluppato la propria 
alternativa alla guerra tra bande 
sorta alla fine degli anni Sessanta, 
che avevano come fine il dominio 
e la divisione del territorio a 
Nord di Central Park. 

Fu uno style da DJ che aiutò a 
creare lo stile di vita che poi di¬ 
venne conosciuto come hip-hop. 
All'inizio dell'era disco, nella pri¬ 
ma metà degli anni Settanta, le 
normali presentazione dei dischi 
erano una sorta di miscela tra un 
disco e il successivo, che faceva corrispondere i re¬ 
lativi ritmi per far sì che avvenisse un tranquillo 
passaggio che, al suo meglio, poteva continua- 
mente tener alto l'umore in pista senza interrom¬ 
perne il flusso. Al suo peggio questa tecnica pote¬ 
va caratterizzare la serata in un'unica canzone 
senza fine, inevitabilmente noiosa. 

Nel Bronx, viceversa, la parte importante del disco 
era l'interruzione: la parte di una melodia in cui 
subentrano le percussioni. Poteva accadere di 
ascoltare lo stile esplosivo di Tito Puente suonare 
le timbales sui dischi Jimmy Castor; l'impreciso 
accompagnamento ritmico funky dei racconti sen¬ 
za fine dei dischi soul anni Sessanta di leggende 
quali James Brown e Dyke e The Blazers, ma an¬ 
che le quadrate introduzioni di basso batteria e 
tamburo adorate nell'hcavy metal e dai rockers co¬ 
me Thin Lizzy e i Rolling Stoncs. Accadde allora 
che coloro che ballavano cominciassero a scatenar¬ 
si e i DJs iniziassero a tagliare le stesse poche bat¬ 
tute utilizzando due piatti, estendendo l'interruzio¬ 
ne in una specie di pezzo strumentale. 
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Una sola copia di un disco? Mai 
più! 

I balli rappresentanti queste va¬ 
riate presentazioni di dischi fuori 
dagli schemi, dapprima tenute in 
scuole, nei community centres, 
feste fatte in casa e nei parchi, 
aiutarono a riunire insieme le 
bande un tempo rivali. Durante 
la transizione nella guerra senza 
pausa la struttura gerarchica del¬ 
le gangs si trasformò in gruppi 
comparativamente pacifici, chia¬ 
mati crews. In un periodo di cin¬ 
que anni questi gruppi contribui¬ 
rono allo sviluppo dell'hip-hop. 
Da allora nessuno nella città di 
New York, in America o nel resto 
del mondo volle conoscere i co¬ 
siddetti ghetti neri, le non men- 
zionabili aree deH'estrema depri¬ 
vazione urbana, lo stile che 
permise di fiorire come un genui¬ 
no movimento di strada, la cui 
presenza fu sentita solo attraver¬ 
so la prominenza di uno degli 
aspetti della cultura: i graffiti. 

I bianchi newyorchesi potevano 
non aver mai visitato i quartieri 
neri o ispanici della città; in que- 


ne a creare, pur partendo da limi¬ 
tati materiali. Le scarpe da tennis 
divennero "high fashion"; musica 
originale fu creata con giradischi, 
un mixer e oscuri (altamente se¬ 
greti) dischi. L'intrattenimento fu 
poi organizzato con una specie di 
pavoneggiamento rap da strada, 
che quasi ogni ragazzo era in gra¬ 
do di fare, motteggiando le mosse 
dei rivali. 

Nel 1979 i B-boys e le B-girls (co¬ 
me essi cominciarono ad essere 
conosciuti) iniziarono ad essere 
pronti per una sorpresa. Prove¬ 
nienti apparentemente da nessun 
luogo, due singles furono pubbli¬ 
cati ed indirizzati al pubblico 
hip-hop. D primo: "Fat back", un 
declinante gruppo di funky pro¬ 
veniente da Brooklin, produssero 
un disco in primavera in collabo- 
razione con uno sconosciuto DJ 
chiamato Kim Tim III. Era un rap 
dal nome "Kim Tim III (Persona- 
lity Jock)". Il secondo, "The Sugar- 
hill Gang", un trio anch'esso sco¬ 
nosciuto, lanciarono il loro 
"Rapper's Delight", inciso dalla 
Sugarhill Records. Sebbene il di¬ 



sto senso i graffiti furono una vi¬ 
sita nei loro stessi quartieri. Reli¬ 
quia dal passato periodo di 
uomini da angolo di strada e 
gangs di warriors, i graffiti sono 
progrediti da una sorta di con¬ 
trassegno scarabocchiato (i so¬ 
prannomi) o nomi di clubs sui 
muri ad una elaborata forma arti¬ 
stica, dipinta su ogni disponibile 
superficie dei treni del metro e degli edifici. Se la 
città rifiutò di andare ai giovani neri e portoricani, 
furono allora questi che vollero andare alla città. Il 
resto della cultura hip-hop fu un affare privato, 
realmente underground. I DJs collaborarono con 
gli MCs (termine intraducibile che indica coloro 




sco dei Fat back fosse un successo 
di genere, il suo stile ricordava 
quei tempi in cui i pezzi alla ra¬ 
dio erano jive a forma di rima (col 
termine jive nell'America degli 
anni Quaranta s'intendeva un ge¬ 
nere di jazz che, pur suonato da- 
vanti a gente, permetteva al pub- 
blico stesso di ballare e parlare tra 
di loro). Rapper's Delight, d'altro 
canto, non solo rubò il modo di rappare degli MCs 
ma si appropriò anche dell'idea di usare un rifaci¬ 
mento dcH'enorme successo degli Chic "Good Ti¬ 
mes", a mo' di traccia di fondo sul quale poi inci¬ 
dere. Il responso della comunità hip-hop fu in 
realtà una contraddittoria miscela di risentimento 


che parlano al microfono prima o sopra il disco) i 
quali organizzarono i primi show, creando rime 
parlate, catturando frasi e producendo una sorta 
di commentario sui DJs, la clientela e loro stessi 
sul tempo di: 

When 1 was borri my momma gave birth 
To thè baddest MC on thè goddam earth 
(Quando sono nato mia madre ha dato alla luce 
Al più cattivo MC di questa strafottuta terra) 
Sorse poi uno stile nel vestirsi, un'immagine spez¬ 
zata da cool (figo), che combinava abiti casual e 
sportivi. E il ballo cominciò a diventare crudel¬ 
mente competitivo. La competizione era il cuore 
dell'hip-hop. Ciò non solo aiutò a spostare il pro¬ 
blema della violenza e il relativo rifugio in droghe 
distruttive come l'eroina, ma incoraggiò l'attitudi- 


e desiderio di mettersi subito all'azione. 

Durante i successivi cinque anni la corsa a siglare 
contratti fu largamente soddisfatta da case disco- 
grafiche relativamente di piccole dimensioni e 
provenienti dalla periferia, e le cui menti erano no¬ 
mi familiari della Black Music di New York degli 
ultimi tre decenni. Al centro di questa attività vi 
erano la Enjoy Records e la Sugarhill, con una 
quantità di più piccole etichette quali la Winley, 
Sound of New York USA, Holiday, balzare fuori 
dall'anonimato grazie ai dischi rap, quasi a sotto- 
lineare ulteriormente che quello era il ritmo di 
Harlem. 

Sylvia Robinson (Sugarhill), Bobby Robinson (En¬ 
joy), Danny Robinson (Holiday) e Paul Winley 
(Winley) erano stati tutti coinvolti nella scena mu- 
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sicale newyorchese fin dagli anni 
Cinquanta. Con la sola eccezione 
di Sylvia, nessuno di questi si av¬ 
venturò mai nel sempre più cre¬ 
scente mercato discografico an¬ 
che per i bianchi. Mentre il resto 
dell'industria musicale fu salvato 
(e conseguentemente portato poi 
vicino alla bancarotta) dallo 
sfruttamento della disco, i vetera¬ 
ni dell'epopea del R&B e del 
doo-wop rimasero sconcertati 
oppure deprezzarono questo ge¬ 
nere, incapaci di identificarsi con 
Studio 54 e con tutte le più ecla¬ 
tanti insegne da alto tenore di vi¬ 
ta imposte col genere. La pratica 
del rap, in confronto, aveva 
un'impressionante rassomiglian¬ 
za con l'era dei suoni degli angoli 
di strada. Proprio nella 115* Stra¬ 
da nel 1951 la Tin Can Band ave¬ 
va messo a punto i propri pezzi 
standard sul loro terreno da gio¬ 
co a Wadleigh Junior High. 25 
anni più tardi sarebbe stato pos¬ 
sibile sbirciare attraverso la rete 
metallica di un campetto scolasti¬ 
co ed ascoltare i compagni di 
scuola e i vicini sforzarsi di ar¬ 
rangiare insieme raps e versi in 
preparazione di una festa di iso¬ 
lato. 

I veterani avevano ora l'età per 
poter seguire i propri ragazzi. Fu 
l'entusiasmo di suo figlio a gui¬ 
dare Sylvia Robinson a registrare 
i Sugarhill Gang; fu la figlia, fa¬ 
natica di rap, a spronare Paul 
Winley all'azione; e Bobby Ro¬ 
binson guardò suo nipote, Spoonie Gee, scrivere 
versi nell'appartamento di fronte al suo. Nessuno 
di questi vecchi poteva essere considerato un ge¬ 
nio: il loro talento era sempre consistito nell'iden- 
tificare uno specifico potenziale musicale. 1 loro 
meriti come produttori e coscrittori di etichette di¬ 
scografiche avrebbero potuto essere ridotti sempli¬ 
cemente alla loro esperienza nello sharpening 
(operazione che consiste nell'alzare la tonalità di 
un brano a seconda delle esigenze di mercato), o 
addirittura al loro solo saper fronteggiare i proble¬ 
mi di danaro. Sia i proprietari di etichette che i 
rappers dipendevano, però, da qualificati e versa¬ 
tili musicisti i quali, come Mickey "Guitar" Baker 
(un personaggio delle registrazioni R&B anni Cin¬ 
quanta), incanalavano le loro abilità di musicisti 
jazz in arrangiamenti che erano tanto duri quanto 
calcolatamente immediati ed elementari. 

Ai tempi delle prime registrazioni di rap, furono 
musicisti come Pumpkin nella Enjoy e Jiggs Chase 
nella Sugarhill che definirono un nuovo stile mu¬ 
sicale. Nella sua educata semplicità vi era tanta 


New York quanto l'andatura da 
piano affittato per party di James 
P.Johnson; la banda blues di Lo¬ 
uis Jordan oppure il piccolo grup¬ 
po disco degli Chic. 

A causa del fatto che la maggio¬ 
ranza dei rappers cominciò con 
DJ che mettevano dischi per ac¬ 
compagnarli (non vi erano musi¬ 
cisti dal vivo), molti dischi rap so¬ 
no basati sugli accordi e le linee 
di basso di canzoni popolari. Nei 
primi tempi questi erano stru¬ 
mentali. Herbie Hancock o Bob 
James, e sezioni strumentali recu¬ 
perate da dischi di musica vocale. 
Non appena divenne consueto 
mettere la traccia dei pezzi più 
celebri sul lato B dei dischi da 12 
pollici, allora diventò molto più 
semplice fare un rap sopra un 
motivo celebre. La pratica non 
era del tutto nuova, ci sono difatti 
molti dischi da 7 pollici che fanno 
la stessa cosa, ma la lunghezza 
delle tr^ce su un 12 pollici (qual- 
chevolta più di 10 minuti) e l'am¬ 
piezza dei solchi, per non parlare 
poi del fatto che c'è più plastica 
per afferrarli, rese più facile il ta¬ 
glio e lo scratch tra due copie. 
Ascoltare Grandmaster Flash ta¬ 
gliuzzare la storia di Barbara Ma- 
son sulla vita con un gay "Ano- 
ther Man", in un club radicale 
come Broadway International, 
nella 146 4 , è in questo senso edu¬ 
cativo. Come ad osservare gli ef¬ 
fetti speciali nei film di orrore co¬ 
me "The Thing" o "The Howling", 
così il collage senza fine di frammenti musicali ti 
lascia senza fiato: ti pone in una situazione dove 
sci alla continua ricerca di punti di riferimento. La 
bellezza dello smembrare gli hits sta nello sposta¬ 
mento della familiarità. Dà la stessa elettrizzante 
carica che i visitatori del Minton devono aver pro¬ 
vato negli anni Quaranta ascoltando Charlie Par¬ 
ker suddividere standard quali "I Got Rhytm". 
Parker scrisse molti brani in questa maniera, com¬ 
preso "Ornithology", uno standard bebop basato 
sugli accordi di "How High The Moon". E quando 
Babs Gonzalez vi aggiungeva le parole (così come 
sia Eddie Jefferson che King Pleasure fecero con 
"Parker's Mood" e molte altre melodie e assoli 
jazz), non faceva altro che creare uno dei molti an¬ 
tecedenti, di Harlem, del rap: liriche sovrapposte e 
una versione modificata di una popolare melodia 
del periodo. 

11 parallelo si applica anche al reggae-toasting, 
una forma di fare musica che fu fortemente in¬ 
fluenzata dai DJs e MCs americani delle radio. 
Benché il reggae fosse relativamente sconosciuto a 
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molti neri americani all'inizio de¬ 
gli anni Settanta, le connessioni 
tra NY e i Caraibi sono tante. Ne¬ 
gli anni Trenta almeno un quarto 
dei residenti di Harlem era pro¬ 
veniente dalle Indie Occidentali. 
A detta di Grandmaster Flash, i 
cui genitori provenivano dalle 
Barbados (suo padre collezionava 
dischi sia di musica caraibica che 
swing americano), era il "mo¬ 
struoso" sound-system di Kool 
D] Herc che dominava Thip hop 
nei suoi giorni formativi. Qui 
venne proveniente da Kingston, 
Jamaica, nel 1967, quando ancora 
il toasting o stile DJ della sua na¬ 
zione era fortemente innovativo. 
Giganteschi palchi per parlare 
erano essenziali nel competitivo 
mondo dei sound-systems gia¬ 
maicani (le battaglie tra sound- 
systems erano e sono ancora cen¬ 
trali nella scena reggae) e Herc 
annichilì l'opposizione del bronx 
con il suo volume e la sua fracas¬ 
sante serie di frequenze. 
Nonostante che carismatiche ed 
influenti figure come Flash ed il 
leader della Zulù Nation fossero 
concordi neH'assegnare ad Herc 
un più basso profilo nella percen¬ 
tuale di notorietà, lo spirito corri- 



Produc 
Sylvia R 
B. Lie 

33Vs 


PER’S DELIGHT (Hip Hop Remix) (4: 

(B. Edwarda-N. Rogera) 

PER’S DELIGHT (Hip Hop Remix) (7: 
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petitivo si diffuse sempre più tra 
i B-boys (molto meno tra le B- 
girls). Per Bobby Robinson la con¬ 
traddizione è chiara: "Dannazio¬ 
ne, ogni gruppo che incontro è 
number one! Possibile che non 
esistano number twos?" 
Nonostante comunque tutte le di¬ 
versità che possono essere dette a 
proposito dell'Olimpo degli eroi 
del rap o sulla storia dell'hip- 
hop, c'è una cosa sulla quale tutti 
concordano. "Rap non è nulla di 
nuovo", suggerisce Paul Winley. 
Gli antenati del rap spaziano in¬ 
dietro nel tempo attraverso la di¬ 
sco, il funky da strada, i DJ delle 
radio, Bo Diddlcy, i cantanti be- 
bop, Cab Calloway, Pigmeat 
Markham, i ballerini e gli attori 
da varietà dell'era del tip-tap, gli 
Ultimi Poeti, Gii Scott-Heron, 
Muhammad Ali, i gruppi vocali e 
doo-wop, i giochi da ring, le rime 
skip-rope, le canzoni dei detenuti 
c militari, toast. Non ha impor¬ 
tanza quanto sia penetrato nel 
crepuscolare labirinto dei video- 
games giapponesi e nella fredda 
elettronica europea, le radici del 
rap sono ancora le più profonde 
in tutta la contemporanea musica 
Afro-Americana. 
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"Keep on moving, keep on pu- 
shing, keep on dancing". Sono 
passati ormai dieci anni dalla fon¬ 
dazione dell' ON-U SOUND. 
Dieci anni che praticamente coin¬ 
cidono con tutti gli anni '80. Cin¬ 
quanta album ed una trentina di 
singoli che hanno sicuramente in¬ 
fluenzato molta musica di questi 
ultimi anni. Qualcuno di voi avrà 
sicuramente sentito parlare di 
Prince Far I, Mark Stewart + Maf- 
fia, New Age Steppers, Creation 
Rebel, Tackhead, Dub Syndacate 
(Roots Radics), Mikey Dread, An- 
nie Anxiety, Bim Sherman e ulti¬ 
mamente anche Lee "Scratch" 
Perry e Keith "King of thè Beat" 
Le Blanc, ecc. ecc. Forse tra i mi¬ 
gliori nomi della musica reggae 
londinese e di certo rap dell'ulti¬ 
mo decennio. Eppure questa casa 
discografica è sempre stata deci¬ 
samente trascurata dalle riviste 
musicali. Questi dischi "out of or- 
der" non sono esattamente com¬ 
merciali, ma potrebbero diventar¬ 
lo se abbastanza gente avesse 




musicisti giamaicani in circola¬ 
zione a Londra e tra alcuni can¬ 
tanti e musicisti inglesi prove¬ 
nienti dal movimento punk come 
Mark Stewart del Pop Group e 
Ari-Up delle Slits. La base ritmica 
è composta da giamaicani (Style 
Scott, Eskimo Fox, George Oban 
degli Aswad, Cruciai Tony, Li- 
zard, Errol Flabba Holt, Bingy 
Bunny ed altri dei roots Radics). 
Soprattutto, gli effetti spaziali 
dub di Adrian Sherwood che ren¬ 
dono questi dischi inconfondibili 
e diversi (e forse più difficili da 
ascoltare) da ogni altro disco reg¬ 
gae. Effetti speciali di un ritmo 
continuo ed ipnotico, a volte dol¬ 
cissimo e a volte assassino, che 
rimbalza nella testa senza tregua. 
Situazioni di festa e di ballo, co¬ 
me emozioni di solitudine e di 
rabbia nei ghetti di Londra, di 
Kingston o di qualsiasi altra me¬ 
tropoli moderna. 1 testi delle can¬ 
zoni variano dal militante al re¬ 
pertorio più classico giamaicano 
— amore, religione, erba —. I 


l'opportunità di sentirli. Hanno 
comunque mantenuto in tutti questi anni un loro 
mercato sotterraneo ben strutturato. Responsabile 
supremo, produttore, dub-mixer e grande D.J. del- 
l'ON-U SOUND è il londinese Adrian Sherwood. 


cantanti di punta dell'ON-U 
SOUND sono Prince Far I, Bim Sherman, Mikey 
Dread, Congo Ashanti Roy, e per i primi tempi si¬ 
curamente Ari-Up. La musica si è fatta sempre più 
dura ed elettronica fino all'incontro, al Midem Fe- 


A lui si deve l'invenzione degli effetti dub nel reg¬ 
gae e in più in generale l'uso dell'ambience. Ha 
iniziato a lavorare giovanissimo con gente come il 
leggendario Emperor Rosko, Judge Dread, Johnny 
Walker e Steve Barnard. I suoi primi contatti col 
mondo reggae furono tramite il lavoro per i road- 
show con la Pama e la Trojan e lavorando per la 
Vulcan. Alla fine degli anni '70 ha fondato altre 
due etichette: Carib Gems e Hitrun Records ini¬ 


sti vai, di Sherwood con Tom Silverman produtto¬ 
re della Tommy Boy di New York, forse la più im¬ 
portante casa discografica di rap nel mondo. Il 
risultato fu l'uscita per la Tommy Boy di "Watch 
Yourself" delle Akabu e lo sconfinamento di Sher¬ 
wood nel mondo dell'Hip Hop. E così che da qual¬ 
che anno oltre ai soliti dischi reggae, l'ON-U 
SOUND produce gruppi come Tackhead, Fats Co¬ 
rnei e i nuovi Maffia di Mark Stewart che com¬ 


ziando così a lavorare con Black Uhuru, Eastwood 
& Dr. Pablo, Creation Rebel e Prince Far I. Con 
quest'ultimo doveva così iniziare una regolare col¬ 
laborazione conclusasi nel 1983 in Jamaica per l'o¬ 
micidio del cantante. 11 1980 ha visto la nascita del¬ 
la corrente ON-U SOUND RECORDS, in 
collaborazione con la fotografa e musicista giappo¬ 
nese Kishi Yamamoto autrice di quasi tutte le 
splendide copertine di questa etichetta. Si formano 
così diversi gruppi, i quali attingono tra i migliori 


prendono musicisti del mondo del rap, come il 
bassista Doug Wimbish, il chitarrista Skip McDo¬ 
nald e il batterista Keith Le Blanc, tutti ex base rit¬ 
mica della SugarHill Gang ed autori di pezzi come 
"The Message", "White Lines", "Malcom X", "Be- 
atMaster". Per quel che riguarda la musica reggae, 
è da segnalare l'uscita un anno fa di un disco co- 
prodotto ON-U/UpSetter: 'Time Boom x de devii 
dead" — Lee "Scratch" Perry & Dub Syndacate. 
"Don't think I'm crazy, don't think l'm insane. I 
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come and carne, I slew thè Mafia, 
I slew thè Cosa Nostra, I slew thè 
I.M.F. and I slew thè I.T.T., I slew 
thè Devii in Hell and I break all 
their spells". Un album che con¬ 
tiene otto canzoni “pericolose" e 
ancora una volta inneggiante alla 
legalizzazione (e chiaramente al 
consumo) di cannabis. Per ultimo 
un particolare cenno ad Annie 
Anxiety, l'unico musicista del- 
l'ON-U che si sia riusciti a vedere 
qui a Milano (all'HelterSkelter 
presso il centro sociale Leonca- 
vallo nel 1986) è stata cantante 
degli Asexual debuttando all'or- 
mai chiuso Max's Kansas City, 
fotografata da Andy Warhol e Ri¬ 
chard Bemstein. Immigrata a 
Londra ha lavorato con numero¬ 
se bande come cantante e bassi- 
sta, si unisce con Penny Rimbaud 
dei Crass e fa uscire il singolo 
“Barbed Wire Halo" che è intera¬ 
mente composto da cut-ups e 
pezzi di nastro. Usando solo la 
base di un nastro registrato (un 
metodo che ancora impiega) è 
stata in tour con i Crass in Euro¬ 
pa. Nel 1984 ha pubblicato “Soul 
Possession" per la Corpus Chri- 
sti, prodotto da Sherwood e ar¬ 
rangiato da Kishi. Ultimamente 
ha pubblicato 2 libri di poesie e 
ha recitato in tre film under¬ 
ground. Il suo ultimo lavoro è un 
disco uscito per la One Little In- 
dian intitolato "Jackamo", canta¬ 
to e suonato con Kishi. 

"THERE ARE TOO MANV 
DREAMERS IN THIS TIME TO¬ 
DAY—" 



DISCOGRAFIA 


• New age steppers 

• The mothmen 

• New age steppers 

• Creatlon rebel 

• Singer & players 

• Creation rebel / New 
ape steppers 

• wild paarty sounds 

• Creatlon rebel 

• Singer & players 

• African head charge 

• Playgroup 

• Deadly headley 

• Creatlon rebel 

• Judy nylon 

• Blm sherman 

• Dubsyndlcate 

• African head charge 

• Noah house of dread 

• New age steppers 

• London underground 

• Singer & Players 

• London underground 

• Playgroup 

• African head charge 

• Annie anxiety 

• Singer & Players 

• Mlsslng brazillans 

• De.patrio 8t Dub syndl- 
cate 

■ Voice ofauthorlty 

• Varlous arttstes 

• Mark stewart+Maffla 


New age steppers Vol i 
Pay atiention! 

Action battletìeld 
Psychotlc jonkanoo 
Warofword 
Threat to creatlon 

Voli 

Starshlp africa 

Revenge of thè under dog 

My Uteri a hole In thè ground 

Epic sound battles chapter one 

35 years from alpha 

Low&hlghs 

Paljudy 

Across thè red sea 
Poundng System 
Envkonmental studes 
Heart 

Foundation steppers 
At homo 

Staggertna helghts 

Current affalrs sesslon 

Eptc sound battles chapter two 

Drasttc season 

Soul possession 

Leaps A Bounds 

Watzone 

North of thè rtver thames 

Very big In omerica rtght now 
Pay It all back voi. I 
As thè veneer of democracy 
starts to fade 


• Mark stewarf+Maffia 

Dubsyndicate 
African head charge 
Lee se ratch perry+Dub 
syndicate 

Annie anxiety bandez 

Mark Stewart 

Singer & Players 

Varlous arttstes 

Noah house of dread 

Akabu 

Kelt le blanc 

Fats Comet & The big 

sound 

Fats Comet 

Doug wimblsh & Fats 
comet) 

Fats Comet 

Fats Comet 

Gary dall and Totp 

Tackhead 

Barmy army 

Gary clall/Tackhead 

Gary Clall 

Gary Clail s tackhead 
sound System 
Tackhead 

Tackhead 

Gary clall & onu sound 
System 
Barmy army 
Tackhead 


Leamìng to cope wtth cowar- 
dee 

Tane from thè missìng charmel 
Off thè beaten track 
Time boom x de devi dead 

Jackamo 
Mark stewart 
Vocuum pumping 
Payltal back voi. Il 
Heart 2 

Watch yoursetf (mix) 

Major malfunction 
Bop bop/zoop zoop (mix.) 

Deejay s dream (mix) 

Don t forget that beat (mix) 

Stormy weather (mix) 

Rock Chester (mix) 

Halfcut for confìdence (mix) 
LVhcrf smy mlssion now (mix) 
Sharp as a neede (mix) 

Realtty (mix) 

Hard lett (mix) 

Tackhead tape ttme 

The game (you I never wak 
alone) (mix) 

Tìcking timo bomb (mix) 

End or thè century party 

The engtsh dsease 
Frtendy as a hand grenade 
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Dai televisore si sentiva la voce impastata 
del giornalista alcolizzato che diceva 
"13 guerra è belle", ma la mente dello 
spettatore era completamente proiettata sulle 
immagini dell'atterraggio dello $cud, 
viste qualche ora prima. Schegge del 
missile erano cadute su alcune automobili 

di marca americana, 
uccidendone tutti gli occupanti. 
Le telecamere erano riuscite a filmare fin 
dentro l'ammasso contorto di lamiere, 
pezzi del missile e C8me degli uomini. 
Questo era stato per lui causa fortuita di 
un tremore di eccitazione: eccitazione per 
la grandiosa violenza dell'impatto, per le 
complesse geometrie disegnate da questo 
sulle forme della macchina, per le 
vigorose variazioni del cofano, per la 


grottesca congiunzione della punta di una 

grossa scheggia con 1'inguine di un 
passeggero simile a un calibrato atto di 
fellatio meccanica . Aveva potuto concepire un 
terrificante almanacco di disastri e 
ferite pazzesche : polmoni di anziani 
perforati e cesellati da migliaia di gemme 
di vetro, petti di giovani donne impalati 

dai piantoni di guida, guance di bei 
giovani trafitte dai pezzetti cromati della 

testata. L'intrico delle lame d’aCCÌ3Ì0 
con il cristallo infranto e le ferite 
erano le chiavi di una nuova sessualità, 

generata da una perversa tecnologia, 

e le loro immagini stavano appese nella 

sua galleria mentale 

come oggetti esposti in un 

MUSEO DA MACELLO 
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Molti sono stati i viaggi di Decwteroegli 
ultimi me». Una serèeoScgaiaalttkjxesen- 
rivista stata* e deli*Antologia 
Cyherpunk* «he ha toccato tuta vesta» di 
città. Uairapegno duromachecihapenoes- 
so £ avetei] polsodefla sittwzioae, per lo 

saawndCcHtro-Nqrd.CHtiue^oTtagrana- 

mo tutte quelle situazìotóesoggettiche ci 
hanno dato tu» mano, collaborazione e 
ospitalità; L^altta seriediviaggi èstatatave- 
c« totalmente rivolta a prendere contatti e 
informazioni con la scena intemazionale 
"cyberpunk" e "cyberspace". 

Il primo concentrato di esperienza l’ab¬ 
biamo avuto al Festival "Ars Electronics" 
presso Linz, Austria. Un meeting di "sogni 
digitali e mondi virtuali" nel quale, con mol¬ 
to equilibrio, sono stati inseriti come relatori 
soggetti legati alla ricerca istituzionale sulle 
nuove tecnologie [Marvin Minsky (MIT), 
Scott Fisher (Virtual Enviroment) e Ron 
Reisman (Nasa)] e soggetti, in pratica i mag¬ 
giori esperti al mondo di cyberpunk e cyber¬ 
space, provenienti da esperienze controcul¬ 
turali. Questa strana miscela ha chiarito per¬ 
fettamente quella pratica di "muoversi den¬ 
tro e fuori" tipica delle nuove controculture 
e che consiste nel sapersi rapportare con la 
TealtàaUa massima velocità possibile, grazie 
arma nuova intelligenza elastica che sappia 
rendere *1massimo livello produttiva la 
contraddizione dialettica delle dinamiche 
sodali. Vediamo chi ha partecipato: 

Captata Crunch, uno dei primi hacker 
della storia, «he aveva (coperto che con il 
fischietto dato in regalo nelle confezioni di 
conr-flakes <da qui il nome di Captata 
Ctunch) ai potevano emettere frequenze 
che, una volta immesse nella «ometta del 
telefono, permettevano di fare interurbane 
gratis. La sua esperienza influenzò e pro¬ 
mosse la nascita di gruppi come il Techno- 
logical American Party (TAP) o il Youth 
International Party Line (YTPL) che lavora¬ 
rono per la diffusione di pratiche che libe¬ 
rassero la comunicazione dai vincoli e dai 
costi imposti dal capitale. Captain, che oggi 
ha ormai più di cinquantanni, è completa¬ 
mente "fuori" e si è approcciato a noi in 
modo assai bizzarro; la sua partecipazione al 
Festival è consistita nella dimostrazione di 
un pirataggio in una banca dati. 

Ma sicuramente rincontro più interessan¬ 
te è stato quello avuto con William Gibson 
e Brace Sterllng (vedi intervista) che si 
sono rapportati a noi in maniera molto posi 
tiva. Primo perché hanno acacdato letteral¬ 
mente tutto il codazzo (fi giornalisti, forma- 
tosi intorno al nostro groppo* per parlare con 
ttmqwllità con noi e, secondo, per le ìnfor- 
inazioni che eì hanno dato. Le loro radici 
affondano profondamente nella cultura un¬ 
derground della quale conoscono bene la 
storta:)*dinamiche c I-: ìmpiicazioiù sociali; 
C ‘à da diro «obito che si è pari aio <S musica 
e gruppi per un’oretta, Gibson ì un «aperto 
di ìndie* ed era reduce, soddisfalli^, da un 


concetto dei Niggas withAtnuide-Concre- 
tamefite assi rifiatano T«tticbett*"cyber- 
punk^segh vieneappìccteanadai giornalisti 
ma la ottano spesso quanta parlano eoa i 
Toro simili”. Smbranodaanaparteunpo' 
sconcertati dalla: loro anpremòsa popolarità 
a di mal sopportare le pressioni do media, 
ma d*«ta*parte* «a» assai abili nel rappor¬ 
tarsi a questi. fatati! nell* taro conferenza 
hanno insistito ptù sul loro lavoro stilistico e 
sulla loro visione deimondo che sullo bana¬ 
lità richieste dalla stampa. Non vogliono 
schematizzare il proprio modo di scrivere 
perché ritengono che questa "istituzionaliz¬ 
zazione" comporti la morte della corrente 
stessa e descrivono un panorama economi- 
co-sociale come lo potrebbe dare un socio¬ 
logo moderno e radicale. La categoria più 
importante che utilizzano è senz’altro quella 
dello "slash" (la barretta " / " tanto utilizzata 
nel '77 bolognese e dai situazionisti). Essi 
infatti si vogliono porre sullo slash tra cultu¬ 
ra umanistica e scientifica superandone le 
antiche divisioni, rendendone permeabili i 
confini. Ma in realtà lo slash può essere 
trasposto e applicato a tutte le coppie dialet¬ 
tiche che ci troviamo di fronte e su questo 
abbiamo concordato in pieno. Del resto il 
situazàonista Vaoeìgem (fisse: "Esiste una 
*barre* (" /*) tra avventura e/o ri votazione. 
Tra la congiuntiva (e) e la disgiuntiva fo) la 
scelta non può che cadere sulla 'barre’ e 
quindi il tutto diventa awentura/rivofazìD- 
ne" Per loro "cyberpunk" è una sona di 
contenitore vuoto a disposizione deila gente 
perché questa k> riempia di contenuti. Bre¬ 
vemente sugli «Itti intervenuti al Festival: 
Timothy Laary sembra un ptetta&ome o 
uno specchietto per allodole che collabors 
con una ditta di programmi dei cui prodotti 
non pare sapere assoltamente nulla. È sicu¬ 
ramente un'entusiasta dell'uso alternativo 
del computer ma più che il pirla, durante il 
suo intervento, non ha fatto. Simpatico è 
stato conoscere John Perry-Barlow, uno 
dei parolieri dei Grateful Dead. Ora John, 
che è un teorico delle realtà virtuali con 
molte influenze mistiche tipiche della sua 
provenienza californiana, ha fondato un co- 
ordinamento legale per la difesa in giudizio 
degli hackcrs. Con lui abbiamo chiarito la 
differenza tra il senso di comunità tipico 
degli anni Sessanta, come Haight-Ashbury 
di cui è stato un componente, e quella degli 
anni Novanta fatta anche di rapporti che 
nascono c si sviluppano all’interno delle reti 
informatiche. Ne Vìene fuori che li staio di 
aolidarìstà non ai h di merito modificato, 
anche sa piè minaccialo dalla potenza dei 
mass-madia e che questo, nella «aziona in 
CUÌ Vi è pih mobilità interna* resta l'unico 
frumento per crearti ima propria identità, 
Tacanca McKcaS* dtttritailva un libretto 
: con fodkaaioni sai suoi p rogr am m i patta- 
terpsatara il futuro «metodi per la cabro» 
ciotte casalinga rii attueiaogaiti, molti èri 
quatt a tati ecomjachith La famigli* V troi¬ 


ka, fondatrice dalla Kitchatt dì Nero York, 
probabilmente S taborajmta iita à^ttVan- 
guardtanejtapcotfaz»nevìdro;hapMsatta- 
to ut» tìrumeraaziooe cemptaatiarimaper 
lacreszktttedi oggetti vùmafideri venti Mia 
profoadià del snotta. Andre* Jiigob itaa 
deUeJoadatnci ttt "Research*, una rivista 
«nericati* taie h stata una delle fonti ispira¬ 
trici di Decoder. Noe à «amo «tiqtai nel 
verificare che le motivazioni che ITanno 
spòrta a fomtare una simile rivtttanen sono 
state molto diverse dalle nostre... Andrea 
presentava il lavoro di "Research" sul "pri¬ 
mitivo moderno" con video su tatuaggi, 
piercing e scarificazioni di devastante effet¬ 
to sulla pressione sanguigna dello spettato¬ 
re. Di Jaron Lanier e Mark Paulina trova¬ 
te le interviste sulla rivista e di Wau Hol- 
land, vi consigliamo l’intervista sull’Anto 
logia Cyberpunk. Per quanto riguarda tutto 
il settore istituzionale, tranne forse il caso di 
Marvin Minsky uno dei maggiori studiosi 
di intelligenza artificiale, tutti gli altri parte¬ 
cipanti erano coinvolti in centri di ricerca 
militare. In quanto produttori di morte ci 
sentiamo in dovere di censurarli... 

Il Chaos Computer Club ha tenuto ad 
Amburgo dal 27 al 29 dicembre l’annuale 
tneerittg ai quale Decoder ha p ar te ci pato 
con mtitìtadtelejgaziMta. Questnestatotatal- 
menle autogestito e taoffottountatgo nu¬ 
merati! seminari (fi argomenti :* livelli vari 
e la possibilità di asatebett tre laboratori con 
numerose maac&taeiAfaròoie visto lavora¬ 
re insieme tatm laborato rio otaectaquHita 
giovanisatati hackeoe, Inoltre; la presenza 
giomafiero roa awmameiue aqpaiàoee alle 
duecento unità. Ufc<pifodic«n«etaipÈBgaio 
una dbctaatiimoctitiiVBrvitStarc telefonale 
gratuite, con dimostrazione pubblica, con 
una falsa carta di credito in USA (sarebbe 
possibile in Italia?). La forza del Chaos sta 
proprio nella sua visibilità e nel rifiuto della 
clandestinità. Tra le presenze importanti bi¬ 
sogna citare Bill Squire, fuggito dagli USA 
e residente in Olanda presso la rivista Hack- 
tic, uno dei più grandi e più radicali hackers 
del mondo che, oltre a un seminario, ha 
prestato la sua opera pratica durante le tre 
giornate dei lavori. I seminari erano incen¬ 
trati su tutto l’universo della comunicazione 
partendo dal pirataggio fino a arrivate alle 
reti (progetto Zerberus), ma non escluden¬ 
do anche problemi generali come il "Free- 
dom Information Act" presentalo dagli al¬ 
ternativi di Berlino. 

Ned di Decoder siamo stati leoaralmente 
obbligati «foca «tintervento«dlasfoiazio- 
ne italiana «mettendo, croi saetta grande 
««presa, itapatteeipatodRMtótotiagprte di 
Ut» cinquantina di persone. 

Per conctadnaricar^tmola oaaltapeite- 
cipazjone 4 convegno TU «Itti) IftMttaU” 
peroro Pattano Fortuny a Vetteata «ita ha 
proposto una schema ritolto simile «quello 
di Linr «tipetto agli invitati ma oro «a» 
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BURN BABY BURN! Accompagnati 
da questo ritornello musicale abbiamo 
terminato il sesto episodio di DECO¬ 
DER. Il messaggio è chiaro per tutti: 

DA OGGI NULLA SARÀ PIÙ COME 
PRIMA. 

Chi non si mette in gioco totalmente 
sarà seppellito dall'onda di merda che 
ha raggiunto in questo periodo la sua 
altezza massima. Chi continua a pensa¬ 
re di vivere separato da dinamiche glo¬ 
bali verrà violentemente spazzato via 
dalla potenza distruttiva della nuova fa¬ 
se. Chi ha paura del futuro è meglio che 
si faccia da parte. 

Accompagnati da questo spirito ab¬ 
biamo raccolto materiale che, ci auspi¬ 
chiamo, produrrà casini. Motti! 

Lo scoppio di una guerra non ci ha 
stupito. Per questo proponiamo ciò che 
noi pensiamo del dopoguerra. 

Primo Moroni ha tracciato quelli che 
saranno gli scenari "globali" che ci coin¬ 
volgeranno e ci chiameranno all'azione. 
Il titolo è esplicito "La svastika sul sole" 
e si richiama al romanzo di P. K. Dick 
dove si immagina quello che sarebbe 
successo se i nazisti avessero vinto la 
seconda guerra mondiale. Il clima odier¬ 
no non ci sembra molto differente... 



Un contributo poetico in tema d è per¬ 
venuto da Leah Fritz, scrittrice america¬ 
na che ora vive in Inghilterra e che ha 
partecipato alle lotte, nei primi anni Ses¬ 
santa, per le affermazioni dei diritti civili. 
AH’argomento guerra sono dedicati un 
ulteriore approfondimento sulle tecnolo¬ 
gie degli armamenti, piratato da docu¬ 
menti riservati, che dimostra una ormai 
vecchia convinzione decoderiana: la 
principale applicazione delH'informatica 
ò quella militare, cioò la produzione di 
morte. Questa contraddizione insita nel¬ 
la scienza informatica ci sembra da ri¬ 
marcare anche per il ruolo che ci pare di 
aver avuto nel dibattito sul cosiddetto 
CYBERPUNK. La nostra antologia è 
andata benissimo, per diffusione e per 
le reazioni di ritorno da parte dei lettori 
e, soprattutto, ci ha insegnato che se 
l'editoria underground riesce ad arrivare 
"prima" di quella ufficiale-istituzionale- 
commerciale, riguardo a determinate te¬ 
matiche, È POSSIBILE riuscire a veico¬ 
lare idee forti anche a livelli allargati. 
Pensiamo di aver contribuito a far si 
che, in Italia, chi parla di cyberpunk de¬ 
ve necessariamente fare riferimento a 
situazioni di movimento, trasgressive o, 
comunque, non integrabili immediata¬ 
mente al sistema della moda o della 
"tendenza". Crediamo inoltre che il di¬ 
battito che si ò sviluppato in varie sedi 
sulla questione della comunicazione sia 
servito a far ragionare moltissimi sog¬ 
getti su quello che riteniamo sia uno dei 
problemi fondamentali di questa fase. 
Inoltre proprio in questi giorni sono par¬ 
titi i primi esperimenti di attivazione del¬ 
la rete Informatica alternativa che 
metterà in collegamento tutte quelle 
soggettività che non hanno paura del 
confronto dispiegato su ogni tipo di te¬ 
matica: ogni nodo cittadino prowederà 
a comunicare le modalità di collega¬ 
mento alle varie situazioni locali. Su tut¬ 
te queste problematiche generali ci sia¬ 
mo voluti soffermare con cura attraver¬ 
so le tesi di U. Spinosi e il lungo artico¬ 
lo/manifesto di Raf Valvola, che rappre¬ 



senta la nostra riflessione del "dopo" 
l'uscita dell'antologia e la partenza delle 
rete informatica. 

Per ciò che riguarda più strettamente 
la questione cyberpunk ecco tre intervi¬ 
ste importantissime: la prima, raccolta 
da noi, a Bruca Sterling, il più "politico' 
del gruppo degli autori di questo tipo di 
fantascienza, che dà fondamentali ele¬ 
menti per capire non solamente la gene¬ 
si della corrente letteraria e l'identità de¬ 
gli scrittori, ma anche per leggere il rea¬ 
le. La seconda a Jaron Lanier, uno degli 
inventori della realtà virtuale, pubblicata 
proprio per contenuti che non manche¬ 
ranno di far discutere sulle grandi possi¬ 
bilità ma anche le ambiguità (leggi busi¬ 
ness o maggior controllo) di questa sco¬ 
perta. La terza ai Survival Research La¬ 
boratories che spazia da considerazioni 
estetiche a riflessioni sociali (notate an¬ 
che come Mark Pauline, similmente a 
motti altri americani, non abbia intuito in 
quale modo l'industria bellica avrebbe 
reagito a una fase di estrema crisi). 

Come ogni altro numero ampio spazio 
è stato riservato al "corpo" e ai raggi 
katodlci. Un'intervista a Maurizia di Ma- 
gic-America, la più hard delle conduttrici 
di trasmissioni di vendita televisiva, non 
mancherà di suscitare reazioni di ogni 
tipo. Ugualmente capiterà per l'articolo 
"collage* sul sesso sodale, cioè il ses¬ 
so visto da dentro i "centri sociali auto¬ 
gestiti"; questo lavoro nasce dagli incon¬ 
tri di una serie di soggettività "varie & 
diverse", donne, omosessuali eoe che, 
molto coraggiosamente, si sono messi a 
ragionare con continuità su uno dei temi 
che resta tra i più spinosi ed esplosivi 
del nostro quotidiano personale (o del 
politico? Boh...). Una riflessione di Maf- 
fesoli sul neo-tribalismo mediatico, le 
modificazioni antropologiche e nuove 
forme di socialità completa questo tipo 
di riflessione. 

Sempre sui media l’avventura nella 
Metrofaga di una trasmissione radiofo¬ 
nica bolognese... 
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Finalmente anche dallo stadio una 
collaborazione. La socialità legata al 
calco conosce in questo momento una 
fase particolare di espansione e un po' 
tutti ne siamo coinvolti. L'uscita di gbr- 
nalini inesistenti come "Hooligans" e la 
massiccia, quanto sempre più idiota, 
‘definizione del fenomeno* data dai 
mass-media, ci fa sinceramente sperare 
in una reazione e che. anche in Italia, 
come in Germania e in Inghilterra, pos¬ 
sano nascere fanzine di calcio di tipo 
diverso e più vicine alla nostra identità. 
Per cominciare mettiamo a disposizione 
delle pagine per chi vuole intervenire sul 
tema. 

La critica letteraria splatter-borror- 
S.F. viene affidata, come al solito, a 
Sandrone che questa volta si preoccupa 
di demolire quel borghesino di Stephen 
King. 

Più in specifico sul nuovo under¬ 
ground addo mutante: 

— due sperimentazioni letterarie di 
Philopat e Ftobx, dei quali segnaliamo 
anche le motociclette; 

— l'intervista alla scrittrice punk Kathy 
Acker, purtroppo praticamente scono¬ 
sciuta in Italia; 

— HIP HOP DONT STOP: un’am¬ 
pliamento dello spazio dedicato a questi 
argomenti con un articolo sul rap france¬ 
se scrìtto da George Lapassade, famo¬ 
sissima quanto insolita figura di antro¬ 
pologo nonché di vero e proprio attivi¬ 
sta-militante e sostenitore della scena 
hip-underground parigina e il racconto 
orale del fratello graffitista Fly Cat; 

— il manuale per il viaggiatore video- 
drombo che si recasse nei paesi del¬ 
l’Est e non si volesse annoiare o fare 
idee sbagliate. 

Non potevano mancare i fumetti del 
Decoder del Piccoli con contributi del¬ 
l’indimenticabile e amatissimo fratello 
Matteo, della Cayenna e del mitico Prof. 
Bad Trip. 

Ricordiamo a tutti che la numerazbne 
delle pagine continua quella dei prece¬ 
denti numeri per indicare la continuità 
del nostro progetto: creare un media 
interattivo e traversale. Crediamo che il 
listone-record dei collaboratori, pubbli¬ 
cato in questa pagina, dimostri che De¬ 
coder à una rivista fatta dai suoi lettori. 

È l’ora del risveglio. Collaborate 
con Decoder o fatevi la vostra rivista, la 
vostra radio o TV pirata, diventate hac- 
kers di computer o telefoni... L'impor¬ 
tante è diventare come antenne, per ri¬ 
cevere e per trasmettere... e spegnere 
la televisione. 

RACEMI A GUERRA ALIA GUERRA 



COLLABORATORI 

Amburgo: Klaus Maeck, Chaos 
Computer Club, Wau Holland, Peter 
Glaser, Thomas Barth, European Me¬ 
dia Art Laboratories, Kai und Grosse 
Freiheit; Berlino Mbhele; Londra: 
Tom Vague, Colin, John Drake (Mon¬ 
do 2000), Mirtoid Waste Company; 
USA: Mark Pauline, Bruce Sterling, 
William Gibson, John Barbw; Milano: 
Primo Moroni, Sergb Bologna, RAM 
Connection, Fish 17, Fly & Pals With 
Dreams e la fratellanza, tutta Con- 
chetta, Giovanni Peace & Love & War, 
Whip, Marco Internazionalista, Aw. 
Sodano e Pelazza, Collettivo Rospo, 
Fabiana, Elena, Claudia, Laura, Sara, 
Federico, Monica, Alfredo (barba), 
LionHorse Posse, Cox 18 Crew, Elio; 
Bologna: Monica, Pedro, Luca, Ma- 
scarella Posse, Videotel Pirates, Isola 
nel Kantiere, Strong Isola Posse, co- 
op. Bold Machine, DAMS occupato, 
Cyborg, Nova Express,, Festival Tea¬ 
tri S. Arcangelo (FO), discoteca Gina 
(MO); Veneto: coop. Camouflage 
(Feltra), Calusca 2 (PD), C.S. Pedro; 
coop. Bassano, coop. Montebelluna; 
Trento: Pankozzi, Sara & Rovereto 
Posse, Beppe e compagni dell'Univer¬ 
sità; Bergamo: Terzi & Company; 
Brescia: C.S. via delle Battaglie; Fi¬ 
renze: Adamo, C.S. Indiano (pesta du- 
rol), Tommaso Tozzi; Cremona: Pit e 
gruppo circolo sodale; Pisa: Roberti- 
no; Livorno: Comitato per gli spazi 
sociali; Roma: coop. Logos, Marco cy- 
berpunk, Franco, Forte Prenestino, il 
*32*. G. Nicolazzi & Taimes; Napoli: 
Tommaso e Daniela, C.S. Tienam- 
ment; Savona: Jolanda, Le Role, Si¬ 
monetta. 


ULTIMORA 

Il giorno stesso In cui si è chiusa 
la rivista abbiamo saputo dello 
sgombero del centro sociale India¬ 
no di Firenze. Purtroppo non abbia¬ 
mo notizie ulteriori. Esprimiamo 
tutta la nostra solidarietà agli occu¬ 
panti contro questo atto che dimo¬ 
stra che sempre e comunque vale 
la vecchia regola: 

"FIGHT THE POWER!" 
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Sterling è un fondatore del movimento letterario del 
Cyberpunk, colui che viene considerato come il polìtico dei 
gruppo, infatti scrisse il manifesto di fondazione di 
questo. Tra le sue opere ricordiamo La matrice spezzata (ed. 
Nord) e l'introduzione a Mìrrorshades (in Cyberpunk, ed. 
ShaKe). Ha appena finito di scrivere un libro insieme a 
Gibson. Abbiamo discusso con entrambi a Linz, al festival 
"Ars Electronics" . Chiediamo a Bruce della scena USA_. 


Sterling— C’è un 
gruppo in America 
chiamato Steve Jack¬ 
son Games, una ditta 
di video giochi molto 
conosciuta. Stavano 
lavorando su un gioco 
chiamato "Cyberpunk" 
nel quale tu sei un cri¬ 
minale hacker del futuro o un poliziotto 
o qualcos’altro. La storia aveva qualche 
connessione con le moderne tecniche di 
hacking come il trashing che è quando 
parti alla ricerca nei bidoni della spazza¬ 
tura di qualcuno per poterci trovare den¬ 
tro informazioni. I servizi segreti l’hanno 
presa in modo pesante e se ne sono 
usciti con le pistole puntate. Sono entrati 
in casa del tipo, l’autore del testo, e 
hanno preso il suo computer, lo teneva¬ 
no sotto tiro, hanno malamente trasci¬ 
nato sua moglie fuori dal letto nuda. Poi 
sono andati a STG e hanno distrutto il 
posto, hanno preso tutto compresi i suoi 
computer e i modem e hanno mandato 
la sua impresa in fallimento. Questa ò 
stata una parte dell’azione della polizia 
in larga scala contro gli hackers negli 
USA conosciuta come "operazione Sun 
Devil". John Bartow conosce bene I par¬ 
ticolari. Egli ha fondato l’Electronic 
Frontier Foundation, un gruppo sulle li¬ 
bertà civili e di azione politica. Si sono 
presi carico di trovare dei buoni avvocati 
per Jackson che ò riuscito ad avere in¬ 
dietro i suoi computer e non è stato 
condannato per nulla._ 


Decoder- L’HANNO ROVINATO? 


Hanno capito che era un mezzo di 
informazione. Arrivano, ti prendono il 
computer e la chiamano prova e tu non 


lo puoi più usare. Ma se tu sei nel busi¬ 
ness, se sei un operatore culturale e 
adoperi un computer questo è il tuo 
mezzo di sopravvivenza. È come se ti 
prendessero la casa. Se la prendono e 
magari non ti condannano a nulla ma tu 
sei impossibilitato a guadagnarti da vi¬ 
vere. Non puoi più continuare la tua fun¬ 
zione, è come se tu fossi decapitato o 
meglio castrato. Ma questa ò la loro 
tecnica e questo è lo stato delle cose al 
momento. Hanno avuto indietro la mac¬ 
china ma uno degli hard-disk è rotto e 
mancano molti files. Il servizio segreto è 
un gruppo molto duro. 


OPERANO SU TUTTI GLI USA? 


Si, ('"operazione Sun Devil" è stata 
una cosa molto grossa hanno arrestato 
qualcosa come 40 persone. Molto è sta¬ 
to messo sotto segreto istruttorio cosi la 
gente non può sapere che cosa cerca¬ 
vano, cosa volessero. Se sei un hacker 
fuorilegge o anche solo un sospetto 
hacker, ci sarà poi una reazione da par¬ 
te dell'estabilishment. 


HANNO CREATO UN CLIMA DA 


CACCIA ALLE STREGHE? 

S), penso che questo sia parzialmente 
vero. In sostanza, come la vedo io que¬ 
sta è una battaglia sul campo tra le 
agenzie federali, come quando cerchi di 


difendere il territorio. I 
servizi segreti ameri¬ 
cani hanno due funzio¬ 
ni: proteggono il presi¬ 
dente degli USA e gli 
alti ufficiali federali, so¬ 
no guardie del corpo; 
sono anche esperti di 
contraffazione, e co¬ 
me sono finiti con questi due lavori non 
riesco a capirlo dal momento che non 
hanno a che vedere l’uno con l’altro. Ma 
questo non è importante perché più agi¬ 
sci come agenzia federale e più diventi 
potente. Loro vogliono essere quelli che 
cercano il criminale del computer. San¬ 
no che i crimini del computer non sono 
una cosa molto seria adesso, ma che in 
futuro crescerà... un mercato in cresci¬ 
ta. Il computer crime è un mercato in 
crescita per il controllo legale e vogliono 
essere le persone alle quali telefoni: 
"Qualcuno ha liberato un virus... chiama 
il servizio segreto". Faranno più soldi e 
avranno più impiegati, per questo l’han¬ 
no fatto; per la popolarità e per stabilire 
un precedente. Ma non hanno compiuto 
un gran lavoro, hanno arrestato un sac¬ 
co di gente indifesa, innocente o sempli¬ 
cemente "fuori". Gente che vorrebbe fa¬ 
re un gran casino ma non sa come fare. 
Gente buffa che ha un atteggiamento 
sbagliato. _ 


FINE DEVONO 


DIMOSTRARE CHE STANNO 
FACENDO QUALCOSA 
SOPRATTUTTO DOPO 
L’INTRUSIONE ALLA NASA, 
DEBBONO FAR VEDERE CHE 
QUALCOSA È STATO FATTO PER 
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DIFENDERE LO STATO... 

Bah pesa» ii?»Raginai:««orn#4p*e9to 
sia potete Hai letto it Ileo <11 

ciìfiateSftcte a proposte^qu^ilpodai 
Chete Computer Dite, Marco* Hess? 
Lulaoofrazzava salvagà^amerte tei s*- 
staw*<ibernetico mitofe a marie»» 0 
a quanto ne so adesso è libero su cau¬ 
ziona. Non hanno potato trattenerlo per 
quafca$fe Ma Stole STO molto 9 % di cor¬ 
da e perno immaginateti perché; avare 
qualcuno ebe entra nal tuo computer, 
che ci ficca il naso ò come avere qual¬ 
cuno che ti entra in casa mentre stai 
dormendo. Non ha potuto sopportarlo e 
ha chiamato l'FBI che non ne voleva 
sapere. Ha chiamato allora la CIA che si 
è dimostrata vagamente interessata. Ha 
chiamato allora la National Security 
Agency ma questi sono cosi regolari 
che non gli hanno detto nulla. Ha chia¬ 
mato i servizi segreti che si sono dimo¬ 
strati molto interessati: "Bene ci dica di 
più Mr. Stole, cosa possiamo fare per 
lei?’ Gli era chiaro dove si svolgeva 
l'azione a questo punto. Pensava che il 
servizio segreto avesse molta energia e 
iniziativa, infine che la polizia fosse 
pronta ad agire. Così era 
tutto felice, meno lo era¬ 
no quelli arrestati ovvia¬ 
mente. Oggi è un casino. 

Ti capita di essere bec¬ 
cato solo perché conosci 
dei cyberpunx. Ho un 
computer e non voglio 
che la polizia arrivi e mi 
porti via la roba perché 
sono una specie di mi¬ 
naccia alla comunità o 
perché ho degli amici 
che sembrano un po' 
strani. Ma ò affascinante 
vedere questa roba soli¬ 
dificarsi perché noi sape¬ 
vamo che stava per suc¬ 
cedere. Ed eccoci qua: la 
puoi vedere. 


P OTRE STI DIRCI 


QUALCOSA DEL 
RUOLO DELLO 
SCRITTORE O 
DELL’INTELLETTUA 
LE IN QUESTI ANNI? 
IL MOVIMENTO 
LETTERARIO A CUI 
FAI RIFERIMENTO 
HA AVUTO UN 
CERTO FEED-BACK 
DAL SOCIALE E HA 
CAMBIATO ANCHE 


DEI COMPORTAMENTI. ACCETTI 
QUESTA RiSPOSTA DELLA 
QENTE COME MA FATTO, AD 
ESEMPIO, BURROUGHS NEGU 
ANNI SESSANTA? 

il ««le dello scrittore, soprattutto di 
uno scritto redi tentasele n za, è. di rende¬ 
re visibile l'inviabile. È coma se tu aves¬ 
si un CB, alzi le antenne e ricevi le 
(•«Barioni dalla cultura che ti sta attorno 
e poi spedisci il messaggio. Ma non 
voglio dire che io e i miei amici abbiamo 
inventato questo messaggio, era qual¬ 
cosa che abbiamo sentito e pubblicizza¬ 
to. Non l'abbiamo tirato fuori dal nulla. 
Siamo nel ruolo di ricevitori e amplifica¬ 
tori, non inventori. Questo è ciò che gli 
dà potenza: non è una creazione della 
nostra immaginazione. L’abbiamo im¬ 
maginato ma l’abbiamo anche descritto, 
qualcosa che è un seme non ancora 
cresciuto; quello che è uscito ne è la 
testimonianza. 


HAI AVUTO ESPERIENZE CON 


ALTRI MOVIMENTI? 

Austin, la città da cui provengo, ha 
una scena musicale. Ci sono un muc¬ 


chio di bands. Austin è la città del Texas 
dove vai se sei un hippy, un punk, uno 
di statata, un iaerato un radicai, ÈNtp$ 
rilassato e progressista (guasti sor» i 
termini che uno di Austin preteriste usa¬ 
re quando parla delta sua cfóàL A Una 
città dove di sono tuoi i pante E anche 
una città tecnologie* Abbiamo $«mo- 
tec, MCC, « motta imprese {adusinoli e 
ctbemefiche potenti a ricche... * grosse 
cooperative. Abbiamo una grossa uni¬ 
versità, una delle maggiori del Nord 
America che ha il dipartimento di inge¬ 
gneria: per cui io sono un prodotto di 
questi luoghi. 


CREDI CHE NELL’UOMO REALE 


SIANO GIÀ AVVENUTE DELLE 
TRASFORMAZIONI 
ANTROPOLOGICHE? 

Nel senso di tematiche post-umane, 
l'andare oltre la carne e il sangue? Ov¬ 
viamente le vedo. Ognuno di noi l’ha 
visto alle Olimpiadi di Seul, quando a 
Ben Johnson è stata ritirata la medaglia 
d'oró perché aveva fatto uso di steroidi. 
Ma cosa sono gli steroidi? Sono droghe 
epidemiche. Non ti rendono felice, non ti 
danno piacere, non 
danno dipendenza, ma 
cambiano il potenziale 
del corpo umano. Tra¬ 
sformano, come nien- 
t’aftro, il corpo in qual¬ 
cosa di diverso. Vengo¬ 
no spesi un sacco di 
soldi in questo campo 
di ricerca medica, infatti 
di droghe di questo tipo 
ce ne sono già molte, 
specialmente in con¬ 
nessione alle attività 
cerebrali e alle funzioni 
metaboliche. È come 
ha detto Gibson, la 
"strada" trova i suoi mo¬ 
di per usare le cose. Gli 
steroidi furono inventati 
come droghe curative: 
se il tuo corpo è dan¬ 
neggiato esse lo ristabi¬ 
liscono al 100%. Penso 
che se il tuo corpo non 
è danneggiato può arri¬ 
vare al 110%, al 125%, 
forse al 200%. Queste 
sono delle cose che si 
possono leggere nelle 
riviste di body-building, 
con gente con queste 
proporzioni da super¬ 
uomo, proprio da su¬ 
per-uomo. Ci sono 
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donne che hanno un’aspetto come nes¬ 
suna altra donna l'ha avuto nella storia 
del genere umano. In molti casi ciò è a 
causa del tatto che hanno utilizzato bio¬ 
farmaci illegali. Sono donne che si spa¬ 
rano steroidi e che vanno in palestra a 
far sollevamento pesi. Ho un parere 
contraddittorio su ciò: potrebbe essere 
una cosa meravigliosa o un orrore me¬ 
dico. Probabilmente è entrambe le cose 
in una. È inevitabile, ma è la caratteristi¬ 
ca di quello che sta succedendo._ 


È UN’IDEA MOLTO 


INTERESSANTE, MA PERCHE 
PENSI CHE LE DROGHE SIANO 
UNA MERCE HIGH-TECH? 

Perche lo sono: prova ad esempio a 
considerare la storia dell’LSD. È stata 
prodotta dalla Sandoz, non scoperta, 
ma prodotta artificialmente da una so¬ 
cietà farmaceutica high-tech. 


LA CIA HA AVUTO UN RUOLO 


FONDAMENTALE... 

È vero, la CIA ha avuto un ruolo im¬ 
portante, ma è vero, del resto, che, molti 
prodotti industriali escono dal comples¬ 
so militare/industriate. Questo è stalo un 
terreno di prova... Il computer à stato 
così. Conosci Alan Turing? Gran parte 
del lavo rodi Alan Turing è stato classifi¬ 
cato per 20 anni. Non ara solo un esper¬ 
to di computer, ma anche un gran rego¬ 
lare, un crittografo per federato inglese. 
Non si possono capire queste cose sen¬ 
za guardare alle loro radici. E queste 
radici sono industriali,militari/ industriali 
in molti casi, Per questo non ci vuote 
molto a capire in quali ambienti la nostra 
tecnologia sì sta sviluppando. Hai mai 
sentito parlare del Triptophan e dello 
scandalo che si è prodotto in riferimento 
ai suoi avvelenamenti? L’L-Triptophan 
è un additivo alimentare, non è una dro¬ 
ga, ma comunque un prodotto neuro¬ 
farmacologico; è legale, perché presen¬ 
te in tutti i tipi di cibo: se mangi carne 
assumi anche dell'L-Triptophan; per cui 
non è possibile renderlo illegale. E stato 
purificato e viene venduto al minuto... 

Ci sono persone in America che man¬ 
giano cibi naturali per le stesse ragioni 
per le quali la gente si fa le droghe: 
hanno fumato marijuana per vent’anni e 
adesso che hanno cinquant'anni man¬ 
giano pillole dietetiche e vari tipi di addi¬ 
tivi alimentari, però pensano che questi 
li renderanno superuomini. Guarda la 
rivista "Mondo 2000* uscita a S.Franci¬ 
sco, che ò la più recente versione di 
alimentazione di sostanze additivo per 
renderti post-umano. Questo L-Tripto- 
phan viene prodotto da una gigantesca 



multinazionale giapponese chiamata 
Shao-Denko che è anche responsabile 
del disastro di Menamata. La Shao- 
Denko ha inquinato un’ampia zona della 
baia di Menamata in Giappone con del 
mercurio e la gente che mangiava pe¬ 
sce della baia ha contratto una sindro¬ 
me da mercurio: era letale. Ora questa 
ditta si dedica alia bio-ingegneria e ha 
prodotto articoli alimentari biologica¬ 
mente elaborati. Di quesfulttmacat eg o- 
ria fa parte it-Triprophan : è una protei¬ 
na batteriologica. Avevano coltivato dei 
batteri per produrre grosse quantità di 
L-Tnptophan ma, sfortunatamente, è 
stata prodotta una pìccola quantità dì 
una sostanza chimica che però è estre¬ 
mamente tossica e della quale non si 
conosce l'origine. Si sa solo che si trova 
nelle pillole oche ha uccìso circa trenta 
persone negli USA e ne ha fatto amma¬ 
lare gravemente altre centinaia, delle 
quali molte gravemente. Questo è un 
esempio brutale, soprattutto se conside¬ 



ri le motivazioni che ha la gente per 
prendere l'L-Triptophan, quello che poi 
in realtà gli succede e i meccanismi at¬ 
traverso i quali questo disastro si è veri¬ 
ficato. È stata la prima Chernobyl dell’in- 
gegneria genetica. Al momento di tutta 
l'ingegneria genetica non si sente mai 
parlare: è solo una merce con un’eti¬ 
chetta sopra. Non viene mai detto "Que¬ 
sto è un prodotto dell’ingegneria geneti¬ 
ca", e non lo scoprirai mai finché non 
succede qualcosa di drastico. Ma qual¬ 
cosa di terribile succederà ed è già suc¬ 
cesso. E a chi capita? A quella gente 
che si fa primo pioniere in questo cam¬ 
po. Una delle ragioni per cui la stampa 
non si occupa di queste persone, è per¬ 
ché sono soggetti "vuoto-a-perdere". 
Se succedesse a un gruppo di senatori 
ci sarebbe una tremenda disapprova¬ 
zione e titoli di giornali tipo "Senatori 
avvelenati da una mortale bomba gene¬ 
tica". Ma se succede ad un gruppo di 
hippies-patiti-alimentaristi che prendo¬ 
no a fianco cocaina, nessuno saprebbe 
per lungo tempo che cos'è successo. È 
come l'AIDS: una cosa terribile, ma ca¬ 
pita solamente a tossici e gays. Muoio¬ 
no un po’ di tosso* di gays, ma non 
importa, ce ne sono fin troppi. Ne muo¬ 
iono 100.000? Tanto il 90% sopravvive. 
Questo à l’azzardo dì esser* un Cyber- 
punk, tu sei 8, sulia frontiera tecnologi¬ 
ca. Aspettaftnchéavremo la prima mor¬ 
te correlata atta Reattà Virtuale, qualcu¬ 
no che muore in una macchina che ge¬ 
nera Realtà Virtuale, e sta sicuro che 
succederà. Qualcuno indosserà questi 
"ocuIof oni* (earphone$ nettaste origina¬ 
le). barcollerà e cadrà al suolo, e così la 
stampa dirà: "Uomo ucciso dagli oculo- 
foni", "La VPL denunciata dalla fami¬ 
glia". Aspetta che II primo teenager che 
entra in una macchina che genera Real¬ 
tà Virtuale esca e si suicidi. Succederà 
come questi dischi di heavy-metal di cui 
si è parlato tanto sui giornali: "Il mio 
bambino è stato ucciso da un video-ga¬ 
me, l'ha reso pazzo: era un bravo ragaz¬ 
zo cristiano, è stato strangolato dai fili 
del casco". Sì, è proprio ciò che succe¬ 
derà. 


ACCADE LA STESSA COSA A 


PROPOSITO DELL’HORROR 
FICTION: DICONO CHE SPINGE 
LA GENTE AL SUICIDIO 

Capita anche con i fumetti e con i film: 
"Il mio bambino guardava 'Desiderio di 
morte 2’ e poi è uscito e ha ucciso il suo 
amichetto", lo si dirà anche della fanta¬ 
scienza. 
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PENSI CHE LE DROGHE O GLI 


PSICHEDELICI DEGLI ANNI 
SETTANTA ALLARGHINO LA 
COSCIENZA COME DICE 
TIMOTHY LEARY? 

Non è casuale questo riferimento a 
Timothy Leary. Tim è un tipo brillante. 
Ma è un profeta fallito, anche se ancora 
profeta. Tipi così non ne trovi spesso 
Anche se ha fatto un po' di casino è 
stato un Gesù dell'LSD. E cosi funziona¬ 
no anche i meccanismi dell'LSD. Come 
hai puntualizzato prima la CIA era pe¬ 
santemente coinvolta con l'LSD e vole¬ 
vano usarla come arma militare (in Viet- 
Nam peF- condizionare l accondiscen- 
denza ideologica alla guerra, o come 
giustificazione dell'abbandono delle fila 
da parte dei soldati americani a causa 
dell’induzione tramite LSD sovietica, 
n.d.r.). La stessa cosa succede per 
quelli che lavorano sui simulatori di volo: 
sono le stesse radici e usano identici 
sistemi di diffusione, queste cose fun¬ 
zionano all’infinito. 


SO CHE HAI APPENA FINITO UN 


NUOVO ROMANZO INSIEME A 
GIBSON, AMBIENTATO 
NELL’ETÀ VITTORIANA. È UN 
PERIODO UN PO’ SINGOLARE 
PER UN ROMANZO DI 
FANTASCIENZA 
Questo perché il primo computer, in 
realtà mai costruito, fu progettato nel 
1820. Era la macchina calcolatrice o 
"Different Engine" di Charles Babbidge. 
Infatti "The Difference Engine” è il titolo 
del libro e questo riguarda le ricadute 
nel sociale del computer. In questa ver¬ 
sione della storia il computer fu inventa¬ 
to nel 1820 e si diffuse come un incen¬ 
dio incontrollabile nella società vittoria¬ 
na. Quindi la società vittoriana viene 
identificata come una società ciberneti¬ 
ca. Abbiamo voluto dimostrare quali fos¬ 
sero le radici della società cibernetica. 
Quello che ci sta succedendo è chiaro, 
ma se tu lo trasponi indietro di cent’anni, 
allora le dinamiche sono più... l’invisibi¬ 
le diventa visibile. E un esperienza che 
non riguarda più noi, ma qualcun altro, e 
vedendo i cambiamenti prodotti, hai la 
possibilità di capire i cambiamenti che 
hanno riguardato te e il tuo modello di 
società. Questa è stata la nostra idea e 
il nostro progetto di lavoro. 


















E così sono finiti gli anni Ottanta. So¬ 
no stati gli anni della distruzione siste¬ 
matica delle soggettività antagoniste; 
della disgregazione del tessuto operaio; 
della demolizione delle comunità reali. 

D'altronde perchè lamentarsi? Para¬ 
frasando un simpatico ed eclettico intel¬ 
lettuale bolognese, si potrebbe dire che 
se tutte queste cose sono state sconfit¬ 
te, vuol dire semplicemente che erano 
troppo deboli. Se l’eroina ha bruciato il 
cervello di una generazione, vuol dire 
che questi soggetti erano dei "babbioni" 
senza le palle, anzi vuol dire che non 
bisogna più aspettarsi il sorgere di nes¬ 
suna nuova soggettività antagonista. Va 
bene così caro amico trasversalista e 
"che la forza sia con te!" 

Ma gli anni Ottanta non sono più un 
problema, adesso siamo oltre, verso gli 
anni Novanta che ci sembra comprensi¬ 
bile dovessero iniziare con una bella 
guerra sanguinosa e distruttiva contro 
questi quattro straccioni di arabi a cui 
"madre natura’ (quella dei verdi, ovvia¬ 
mente) ha voluto regalare questa male¬ 
dizione del petrolio. 

Un lungo percorso storico appare 
completato. Il Nord del mondo è diven¬ 
tato più ricco e tecnologicamente attrez¬ 
zato, ha vinto la lunga contesa della 
"guerra fredda" seminando qualche de¬ 
cina di milioni di morti qua e là per il 
mondo. E crollato uno dei blocchi con¬ 
trapposti su cui erano fondati gli accordi 
di Yalta e con la caduta del "muro di 
Berlino" è simbolicamente terminata la 
ll a Guerra Mondiale ma, nel cielo di 
quella città, sopra le porte di Brandebur- 


go non ci sono "angeli colti e impotenti" 
a difesa dei sentimenti (come vorrebbe 
farci credere quel tardo-demente di Wim 
Wenders); ci sono piuttosto i colori acri 
del supermarco e l'ombra inquietante 
della Deutsche Bank che si estendono 
sul futuro europeo e questo indipenden¬ 
temente da quello che ne pensano i vari 
squatter, autonomen o grunen, che si 
sono ritagliati spazi di agibilità e di auto¬ 
valorizzazione negli interstizi del capita¬ 
lismo teutonico, sbattendosene i coglio¬ 
ni del ruolo che in questo hanno i sei 
milioni di migranti-schiavi, che si aggira¬ 
no nelle metropoli tedesche. Non aveva 
fatto forse qualcosa di meglio il vecchio 
’movement" americano schierandosi a 
fianco del Black Panther Party? 

Che grande "invenzione" il capitali¬ 
smo! Forza rivoluzionaria per eccellen¬ 
za, si trasforma continuamente. Disinte¬ 
gra luoghi comuni, culture piccole e 
grandi, utopie negative o positive, spe¬ 
ranze e illusioni. 

Abbiamo l'apparente e discutibile oc¬ 
casione di vivere un "finale d'epoca*. Si 
può scegliere (?) di viverlo "en attendent 
Godot", ovvero, sforzandosi di prendere 
decisamente nelle proprie mani le esi¬ 
stenze soggettive, operando una pro¬ 
fonda mutazione del proprio universo 
concettuale. Quello che è certo è che 
non saranno più possibili "esistenze se¬ 
parate", scelte radicali di rifiuto indivi¬ 
dualistico ancorché sorrette da genero¬ 
se controculture metropolitane. Occor¬ 
re, di nuovo, pensare globalmente e agi¬ 
re localmente. Il rischio da evitare è la 
riproduzione narcisistica della margina¬ 


lità, che è cosa diversa dalla differenza 
che non tollera ruoli, mentre la prima 
non vive che per essi. 

Oramai niente di ciò che avviene nel 
sistema mondo può più essere vissuto 
come lontano o estraneo. L'alternativa è 
quella di diventare complici di coloro che 
si vorrebbero rifiutare o combattere; di 
essere, nel concreto, ottusamente i gar¬ 
zoni inconsapevoli di quelle macellerie 
tecnologiche che garantiscono a tutti il 
"lusso", sia pur limitato per molti, di vive¬ 
re il simulacro dell'antagonismo, la fin¬ 
zione di essere diversi e non "toccati" 
dalla volgarità dei poteri; l'ideologia co¬ 
me falsa coscienza di essere i protago¬ 
nisti "proletari" (?) del rifiuto globale; il 
narcisismo miserabile di proiettare la 
propria impotenza sulle lotte dei popoli 
del terzo mondo per sentirsi la coscien¬ 
za a posto. D’ altronde — spostandoci 
in un altra sfera — non sarà certo con 
l’ardita concezione filosofica che "la pa¬ 
ce è un valore in sé" che potrà essere 
scalfita l’ottusa normalità delle moltitudi¬ 
ni dei "portatori di Invicta’. 1 

Finale d'epoca certo. Nei vasti e avve¬ 
lenati spazi della megacorporazione dei 
paesi ricchi, è giunta al tramonto quella 
civiltà industriale nata nei sobborghi di 
Manchester. La sua deriva trascina con 
sé, come in uno sgorgo limaccioso, inte¬ 
re culture di riferimento. Ai bagliori e ai 
rumori metallici e polverosi, glorificati 
dai Mutoids, si sostituisce il clean asetti¬ 
co e silenzioso degli apparati informati¬ 
ci. La società tecnotronica auspicata da 
Brzezinski 2 prende forma creando milio¬ 
ni di lavoratori desalarializzati convinti di 
essere impresa. Una gigantesca opera 
di ingegneria sociale è riuscita a occul¬ 
tare lo straordinario aumento della gior¬ 
nata lavorativa, specularmente all’oc¬ 
cultamento dello stesso concetto di la¬ 
voro. La scienza e la tecnica come dato 
cieco sembrano essere la forma del 
mondo. La simulazione e la falsificazio¬ 
ne non sono caratteristiche relative dei 
soli apparati comunicativi dominanti, ma 
hanno pervasivamente invaso tutti i ter¬ 
ritori delle culture istituzionali o di oppo¬ 
sizione. La differenza consiste solo nel¬ 
la constatazione che le prime sono pro¬ 
gettuali e le seconde subalterne, smar¬ 
rite e perciò intimamente tragiche. 

Finisce un’epoca e non poteva che 
finire — o essere l'alba di guerre futu¬ 
re — con una guerra utile a ridisegnare 
la geopolitica del mondo. 

Una guerra strana, locale e contem¬ 
poraneamente mondiale. Locale perché 
si svolge vicino a noi ma distante dal 
nostro quotidiano, ne più e ne meno di 
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quanto non lo sia per le gente di Osaka 
o di Buenos Aires; mondiale perché, e al 
di là degli esiti, niente sarà più come 
prima dopo la guerra del Golfo. 

Questo conflitto bellico comunicato e 
falsificato dagli apparati televisivi, domi¬ 
nato semiologicamente da terminologie 
linguistiche dove guerra diventa 'inter¬ 
vento chirurgico’ o 'operazione di poli¬ 
zia'; distruzione 'ammorbidimento' e 
uccidere 'neutralizzare*. Dove l'esalta¬ 
zione fasulla della supposta infallibilità 
della tecnologia ò al contempo opera¬ 
zione di marketing futuro (quale nazione 
vorrà rinunciare ad avere qualche Pa¬ 
triot nel proprio arsenale?) e occulta¬ 
mento di massacri orrendi utile a placa¬ 
re le coscienze fecali cariche di benes¬ 
sere della società occidentale; questa 
guerra in realtà, e nonostante gli scenari 
di morte, è emblematica di un passaggio 
storico che chiederà a tutti di schierarsi 
prima o dopo. 

Alcune possibili riflessioni con sguar¬ 
do freddo; 


IL GREGGIO MASSACRO 


Osservando il grafico che pubblichia¬ 
mo a parte, si possono fare alcuni utili 
ragionamenti. 

Il petrolio è materia prima strategica 
relativamente recente. La sua importan¬ 
za ò strettamente legata all’evolversi del 
cido dell'auto e alla civiltà metalmecca¬ 
nica. Il suo emergere come materia pri¬ 
ma strategica — che determina la deca¬ 
denza o il ridimensionamento del ciclo 
del carbone — è accompagnato da una 
teorìa ininterrotta di scenari militari che 
vanno via via accentuandosi proporzio¬ 
nalmente al dilatarsi dell’importanza 
strategica delle fonti di energia (questio¬ 
ne nucleare inclusa) e dei relativi tenta¬ 
tivi dei paesi produttori di ottenere con¬ 
dizioni più vantaggiose nel commercio 
del prodotto. 

Occorre, infatti, ricordare (anche se è 
cosa nota) che i paesi del Golfo deten¬ 
gono il 63,6 % di tutte le riserve petroli¬ 
fere mondiali e che se a queste si ag¬ 
giungono le riserve di altri paesi, che 
(r* con quelli del Golfo si coordinano, il to- 
! tale delle riserve possedute sale a oltre 
il 70 % delle riserve mondiali. A fronte le 
due potenze mondiali (prima delle re- 
j cente caduta degli accordi di Yalta) USA 
' e URSS posseggono rispettivamente il 
j 3,2 % e il 5,7 % delle riserve stesse. 3 Si 
i potrebbe dire che quindi le due superpo¬ 
tenze avrebbero potuto godere di una 
relativa autosufficienza se non si tenes- 
i se presente che intorno alla risorsa pe- 
j trolio si giocano anche complesse stra¬ 


tegie militari ed economiche. Utilizzare 
infatti le riserve del Golfo ha significato 
per USA e URSS (e i vari paesi satelliti 
o alleati) esercitare egemonia politica 
sui paesi produttori, risparmiare le pro¬ 
prie riserve (utilissime comunque e indi¬ 
spensabili in caso di conflitto) e soprat¬ 
tutto imporre i prezzi al barile più conve¬ 
nienti alle proprie economie. 

Ed è proprio quest’ultima questione 
dello 'scambio ineguale’ tra paesi pro¬ 
duttori di petrolio e paesi possessori di 
capitale e tecnologie 4 , che determinerà 
i paesi produttori di petrolio a costituire 
un'organizzazione di difesa dei propri 
interessi. Nasce cosi, nei primi anni 
Sessanta, l’OPEC (Organization of Pe¬ 
troleum exporting countries) che andrà 
col tempo alla ricerca di un continuo 
riequilibrio dei rapporti di forza. La prima 
grande crisi tra OPEC e paesi importa¬ 
tori si radicalizzerà tra il 73 e il 74. 
L'OPEC triplicao quadruplica unilateral¬ 
mente i costi al barile (corrispondente a 
159 litri) del petrolio. È la famosa crisi 
che segnò la metà degli anni 70. Pun¬ 
tualmente esplode la quarta guerra ara¬ 
bo-israeliana e scatta l’embargo nei 
confronti dei paesi produttori. Da quel 
momento in avanti si può affermare che 
il conflitto tra i paesi del Golfo e i paesi 
possessori di capitale non si fermerà 
più. Dentro questo scenario — ma non 
solo per questo — si agitano sia la que¬ 
stione palestinese che il ruolo dello sta¬ 
to di Israele (autentico gendarme ameri¬ 
cano nel medio oriente); sia la rivoluzio¬ 
ne iraniana ( 1978) che il dramma libane¬ 


se. Si colloca soprattutto la lunga guerra 
tra IRAQ (armato dagli occidentali e dai 
sovietici) e IRAN che rappresentava e 
rappresenta l'autentica autorità morale 
e politica sull'integralismo islamico. 5 

La guerra Iran-lraq durerà otto anni 
(1980/88) produrrà un milione di morti e 
terminerà senza vinti o vincitori. Scop¬ 
piata mentre il prezzo al barile del petro¬ 
lio aveva raggiunto il suo massimo sto¬ 
rico (40 dollari) 6 , terminerà quando il 
prezzo sarà sceso intorno a quei 18/20 
dollari che ò quanto le economie occi¬ 
dentali sono disposte a pagare Coro 
nero" 7 

'Non tanto paradossalmente si può 
però aggiungere, che i bassi prezzi del 
petrolio sono stati anche un guaio per gli 
USA, che per un certo periodo di tempo 
protessero la produzione interna, bloc¬ 
cando le importazioni (contingentamen¬ 
to) e imponendo un prezzo interno più 
elevato di quello praticato dai produttori 
del Golfo. La conseguenza fu che le 
industrie europee e giapponesi diventa¬ 
rono più competitive e misero in difficol¬ 
tà quelle degli Stati Uniti, che conse¬ 
guentemente aprirono i loro mercati al 
greggio internazionale' (V. Parlato art. 
cit. in note). Ciò avvenne, non a caso, 
proprio nel 1973 quando per decisione 
OPEC il petrolio raddoppia il suo costo 
diventando cosi 'conciliabile' con gli in¬ 
teressi e i costi di produzione delle com¬ 
pagni petrolifere USA. Quindi il proble¬ 
ma non ò tanto il costo alto e basso, 
(entro certi limiti) ma il controllo equili¬ 
brato del mercato dell’oro nero. Un con- 


Prezzo negli USA del barile importato 
espresso in dollari contanti 



Anno 

Ormfìmm Pmttm m FUum (lt/t0/*0) 
m apffbnMlb m mmrimdt 15/f0^O 


363 





trailo che viene continuamente rivendi¬ 
cato unilateralmente dal governo USA. 


SOGNANDO TRA IL TIGRI 
E L’EUFRATE 


L'Iraq nel corso della guerra con l'Iran 
era diventato "il bastione dell'occidente 
nel mondo arabo* (definizione dell’O- 
NU) non meno che il coccolato difenso¬ 
re degli interessi degli EAU (Emirati Ara¬ 
bi Uniti), del Kuvait e dell'Arabia Saudi¬ 
ta. Queste petromonarchie assolute e 
feudali 8 erano infatti terrorizzate dall’e- 
spandersi dell’integralismo islamico¬ 


sciita. Questa paura ò ampiamente 
comprensibile se si tiene presente che 
questa banda di corrotti e feudali principi 
del deserto detiene un potere economi¬ 
co personale valutabile in centinaia di 
miliardi di dollari (per la gran parte depo¬ 
sitati o investiti nelle economie occiden¬ 
tali), 'mentre 190 milioni di arabi degli 
altri paesi (Egitto, Giordania, Tunisia, 
Marocco ecc...) crollano sotto il peso 
dei debiti e dei loro interessi* (Saad Ki- 
wan: 'Jaber e company sceicchi di Al¬ 
lah* in II Manifesto, La Talpa cit. in No¬ 
te). La rivoluzione islamica komeynista 
rischiava, appunto, di attivare le speran¬ 


ze di riscatto di queste enormi masse 
diseredate Saddam Hussein, tragico 
burattino nelle mani della storia, 9 si è 
assunto — scatenando la guerra con l'I¬ 
ran — il compito di difendere contempo¬ 
raneamente gli interessi occidentali e 
quelli delle petromonarchie nella spe¬ 
ranza di uscirne come nuovo leader- 
maximo innovatore dell'area del Golfo 
nel mentre, specularmente, si dotava di 
una — relativamente all'area — pode¬ 
rosa potenza militare. 

Il calcolo si ò rivelato al contempo 
ingenuo e totalmente errato se si pensa 
che appena cessato il fuoco con l'Iran, 
sia l'occidente che le petromonarchie si 
sono affrettati a chiedere la restituzione 
degli 80 miliardi di dollari di debiti di 
guerra contratti dall'Iraq, proprio per di¬ 
fendere gli interessi dei propri creditori. 
Al tragico massacratore del popolo Cur¬ 
do è stata tesa una trappola mortale, gli 
hanno tirato, come si dice, "un pacco* 
che contempla anche l’attuale distruzio¬ 
ne fisica di centinaia di migliaia di soldati 
nelle prime linee e di cittadini inermi 
nelle città. Che ha come obiettivo l'elimi¬ 
nazione pura e semplice della minaccia 
modernizzatrice rappresentata dal regi¬ 
me iracheno. I prìncipi del deserto, insie¬ 
me ai loro alleati USA, hanno giocato 
alla grande usando il 'cinico sogno ira¬ 
cheno* per ridimensionare il perìcolo 
deH'integralismo komeynista, per poi 
passare a strangolare economicamente 
il ’modernizzatore* Saddam. 

Certo ò comprensibile che una parte 
delle vaste masse islamiche nutra un 
sentimento di orgoglio per come il popo¬ 
lo e le truppe irachene abbiano resistito 
per due mesi alla più grande armata 
della storia comandata dal maiale *Or- 
so-Schwarzkops"; ma questo dato avrà 
più un enorme rilevanza per la futura 
instabilità dell'area 10 che non conse¬ 
guenze immediate nel dopoguerra. 


LA MOSSA DEL CAVALLO 


*11 prezzo del petrolio è raddoppiato e 
triplicato. Che cosa accade al denaro? I 
principi del deserto non sono stupidi. 
Hanno capito che il denaro ò il sogno di 
un pazzo, un incubo di carta. Cosa vor¬ 
ranno quando le loro armerie saranno 
piene zeppe, quando avranno costruito 
le autostrade militari e allineato innnu- 
merevoli caccia negli aeroporti? Una lo¬ 
ro industria? Una loro tecnologia? Alcu¬ 
ni si. Ma l'industria genera un proletaria¬ 
to e crea uno stuolo di operai immigrati 
che impara ben presto le tecniche del 
terrore. Pertanto, i prìncipi vogliono una 
garanzia, una posta in Europa, una po- 


LA LUNGA NOTTE DEL DOLLARO (P.E. Erdman, 1971) 

Ora il volto del Presidente si rannuvolò. La questione monetaria, e la debolezza del dollaro 
su tutte le piazze del mondo, non avevano cessato di angustiarlo da quando era al potere. D 
problema si era fatto critico dopo la rescissione del legame fra dollaro e oro, nel 1971. Fino 
a quell'epoca, il sistema monetario mondiale aveva funzionato abbastanza bene. In base a 
norme stabilite con l’Accordo di Bretton Woods, sullo scorcio della H* Guerra Mondiale, 
quando il FM1 fu fondato, ogni moneta (dal marco allo yen, dal franco alla peseta) era 
agganciata al dollaro USA. Pertanto, un franco svizzero “valeva” circa 23 cents, un marco 
tedesco circa 28 cents e così via. Tutti erano d’accordo sul ruolo del dollaro come perno del 
sistema e misura delle altre monete. In primo luogo, esso era la divisa della maggiore 
potenza economica del mondo. Eppoi, il dollaro era la sola valuta che fosse, ufficialmente 
e direttamente, legata al più antico mezzo di scambio e paradigma di valore: l'oro. Fin dal 
1934, per legge, il dollaro USA valeva un trentacinquesimo d’oncia d’oro. Gli Stati Uniti 
avevano dichiarato al mondo intero che qualsiasi governo estero che avesse desiderato 
cambiare dollari in oro, o viceversa, avrebbe potuto farlo al tasso di 35 dollari per oncia. 

Tutto ciò era conveniente, poiché offriva a tutti quanti uno standard preciso di valore: il 
dollaro americano. E per quanti, taccagni di vecchio stampo, non avessero simpatia per il 
denaro di nuovo conio, c’era pur sempre la consolazione che, se non loro, perlomeno i loro 
governi avrebbero potuto convertire quella cartaccia in sonante metallo prezioso. 

Ebbene, nell’agosto del 1971 questo pensiero balenò alla mente di alcuni furbacchioni 
europei, ai quali il dollaro cominciava a puzzare: e se optassimo per l’oro? In tal senso 
decisero, così, i belgi e gli svizzeri, oltre ai francesi s’intende, e perfino il Vaticano. Com’è 
facile immaginare, non fu solo un momento di leggero imbarazzo, per gli Stati Uniti. Vale 
a dire: come puoi pagare debiti per 65 miliardi di dollari quando hai, nelle camere blindate 
di Fort Knox, oro per solo 10 miliardi? I consiglieri del Presidente escogitarono una 
soluzione, in apparenza scaltra. Gli Stati Uniti annunciarono, semplicemente, che il dollaro 
non era più convertibile in oro. Semplicissimo, no? Veniva insomma bloccalo il pagamento 
di tutti i pagherò che gli Stati Uniti, negli anni precedenti, avevano emesso a destra e a 
sinistra, in tutto il mondo, sotto forma di banconote in dollari. Ciò fatto, il governo 
americano comunicò al mondo che adesso bisognava, collettivamente, trovare una soluzio¬ 
ne per la crisi monetaria mondiale. A tale scopo, di lì a qualche mese, i ministri delle finanze 
delle undici maggiori Potenze si riunirono a Washington. Ma, come tante volte accade, 
questi saggi vennero alla montagna solo per far da levatrici ad un topolino. Europa e 
Giappone convennero di rivalutare le loro monete, di qualche punto percentuale, portando 
da 35 a 38 dollari l’oncia il prezzo ufficiale dell’oro. Con grande solennità, fu firmato un 
accordo in tal senso, all'istituto Smithsoniano, e, con un grosso sospiro di sollievo, tutti 
fecero ritorno a casa. 

C era tuttavia un gravissimo difetto, in quell'accordo lì, benché il Presidente americano 
l’avesse definito il più importante patto della storia: non risolveva niente. Il dollaro restava 
fortemente sopravvalutato e la convertibilità del dollaro in oro non era stata ripristinata. Non 
poteva essere ripristinata, a 38 dollari l'oncia. Altrimenti, nel giro di poche ore, 1*intero stock 
aureo di Fort Knox sarebbe scomparso, per finire in mano ai governi stranieri. Restava il 
fatto che, qua e là pel mondo, fluttuava una massa di 65 miliardi di dollari sgraditi (cui altri 
s aggiungevano di continuo) che chiunque avesse un po’ di cervello non avrebbe esitato un 
istante a cambiare in oro al prezzo di 38 dollari l'oncia. Dal momento che il prezzo di questo 
metallo, sul mercato libero, stava crescendo inesorabilmente e presto avrebbe raggiunto i 70 
dollari l'oncia, per salire poi oltre! 
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sta in America". Il brano è tratto da un 
romanzo di fantapolitica di Morris West 
(Harlequin, Mondadori, 1978) uscito ne¬ 
gli USA nel 1974 in piena crisi petrolifera 
mondiale. Pur nella sua forma letteraria 
rende piuttosto bene una serie di que¬ 
stioni connesse al petrolio aiutandoci a 
non banalizzare la guerra del Golfo nella 
semplicistica formula deU'"imperialismo 
energetico". In realtà la questione è as¬ 
sai più complessa e coinvolge aspetti 
politici globali e il controllo di enormi 
masse di capitali. I principi del deserto 
scelsero di non sviluppare una propria 
industria nazionale, optando piuttosto 
per una graduale diffusione della ric¬ 
chezza tra i propri sudditi, che a loro 
volta delegavano ai lavori più umili cen¬ 
tinaia di migliaia di immigrati dalle zone 
più povere dei paesi limitrofi o lontani 
(egiziani, giordani, cingalesi, pakistani 
ecc.). 11 

Le enormi quantità di denaro ricavate 
dalla commercializzazione del petrolio 
vennero indirizzate verso le economie 
occidentali. Per dare un'idea della rile¬ 
vanza di questa questione ci si può rife¬ 
rire ancora al già citato Saad Kiwan (La 
Talpa de II Manifesto) il quale, riportan¬ 
do fonti occidentali, afferma che i "i beni 
del mondo arabo all'estero superano i 
670 miliardi di dollari". Una scelta di 
questo tipo da parte dei principi del de¬ 
serto non poteva che rendere felici le 
economie occidentali (indipendente¬ 
mente dagli interessi degli stati) che, 
peraltro, hanno sempre temuto a loro 
volta il formarsi di economie industrializ¬ 
zate sviluppate nei paesi terzi proprio 
per gli stessi motivi che preoccupano i 
glutei degli sceicchi. 12 

Come, spero, si dovrebbe agilmente 
dedurre da quanto fin qui esposto, la 
megacorporazione dei paesi ricchi vie¬ 
ne continuamente attraversata da con¬ 
traddizioni globali sia nei rapporti nord- 
sud che nelle dinamiche concorrenziali 
tra i vari nord del mondo. Questa situa¬ 
zione dura praticamente da sempre, ma 
ricevette una sua accelerazione nel 
1971 con la rescissione unilaterale da 
parte degli USA dell'Accordo di Bretton 
Woods (vedi riquadro a parte tratto da 
P.E Erdman, La lunga notte del dollaro) 
che garantiva una relativa stabilità delle 
monete. Si può dire che da quell'episo¬ 
dio dai contorni gansteristici la "comuni¬ 
tà" internazionale dei paesi occidentali 
sia sempre stata protesa alla ricerca di 
un organismo sovranazionale utile a ri¬ 
comporre i contrasti interni. La stessa 
vicenda della Trilateral Commission 
(che sarà utile nel breve periodo) rap¬ 


presenta uno dei tanti tentativi in questa 
direzione. Il crollo o la fine degli accordi 
di Yalta, che cancellano anche il prece¬ 
dente equilibrio bipolare tra est e ovest 
e il passaggio storico dal sistema pro¬ 
duttivo taylor-fordista all'epoca delle 
tecnologie flessibili e del ’personal-ma- 
nagement’ post-fordista, non fanno che 
rendere indilazionabile la creazione di 
un "nuovo ordine mondiale". Per Bush e 
le grandi corporation statunitensi la 
guerra del Golfo rappresenta l’occasio¬ 
ne storica per inserirsi con una posizio¬ 
ne di leadership dentro la strutturazione 
di un ipotetico nuovo ordine mondiale. 


Nel panorama attuale delle potenze 
economiche mondiali, gli Stati Uniti sof¬ 
frono di una posizione di relativo svan¬ 
taggio nei confronti del potenziale tec¬ 
nologico e finanziario del Giappone e 
nei confronti dell’aggressivo espansio¬ 
nismo industriale tedesco. Oberati da 
un colossale debito interno (6/700 mi¬ 
liardi di dollari) sono anche il più grande 
debitore del mondo (100/120 miliardi 
di dollari). In questo apparentemente si¬ 
mili ad alcuni paesi terzi, ma decisi a 
non rinunciare a niente del tenore di vita 
interno e ancor meno al ruolo di grande 
potenza. Vincitori della "guerra fred- 
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da* — indubbiamente condotta anche 
per conto delle due altre grandi econo¬ 
mie — hanno però pagato per questo 
obiettivo un prezzo assai salato, che li 
porta alle soglie degli anni '90 in una 
posizione di grande debolezza nei con¬ 
fronti della Germania e del Giappone 
(che sono apparentemente privi di debi¬ 
to interno e registrano colossali attivi nei 
conti esteri). Prima della guerra del Gol¬ 
fo apparivano come una grande bestia 
ferita, come una grande potenza desti¬ 
nata a un ulteriore declino all’Interno 
della preannunciata recessione interna¬ 
zionale. Al contrario il Giappone prose¬ 
guiva a ritmo sostenuto l’espansione 
della propria economia trascinando nel¬ 
la propria orbita i nuovi nord del Pacifico 
(Corea del Sud, Taiwan e Hongkong) e 
la Germania — nonostante i costi dell’u¬ 
nificazione ovvero anche per questi — 
si apprestava a consolidare il già consi¬ 
stente ruolo egemone in Europa (la RFT 
rappresenta almeno il 35/40% di tutto il 
'mercato* europeo) estendendo l’area 
del marco alle limitrofe ex-repubbliche 
socialiste. 

E in questo scenario che si muove la 
dirigenza statunitense. La guerra del 
Golfo rappresenta l'occasione storica 
per rientrare con forza rinnovata nel no¬ 
vero delle grandi potenze. I discorsi di 
Bush non lasciano adito a dubbi. Il 'dirit¬ 
to internazionale* c'entra come ’i cavoli 
a merenda*. Gli americani sono nel Gol¬ 
fo per restarci sicuramente politicamen¬ 
te ed economicamente: in parte militar¬ 
mente. Politicamente perché da quella 
posizione intendono determinare a pro¬ 
prio piacimento gli indirizzi dei governi 
dell'area; economicamente non solo 
perchè la ricostruzione del Kuwait 13 (di 
cui le corporation statunitensi hanno già 
ottenuto la gran parte degli appalti) è un 
business gigantesco che sarà determi¬ 
nante per reggere la recessione; ma so¬ 
prattutto per avere il controllo del merca¬ 
to del petrolio, per determinarne prezzi 
e produzione, 1 per indirizzare gli utili 
finanziari della sua commercializzazio¬ 
ne verso mercati amici. 

Con la guerra del Golfo gli americani 
rientrano sulla scena internazionale con 
una posizione di forza. Qualsiasi futuro 
assetto di una qualsiasi area del globo 
dovrà fare i conti con questa rinnovata 
identità della dirigenza statunitense 
(che fra l'altro ha ottenuto l'indiscutibile 
risultato di annullare per sempre la 'sin¬ 
drome del Viet-Nam*). Ma con questa 
guerra gli USA hanno anche messo in 
atto una nuova concezione dell'uso del¬ 
la forza militare. Parafrasando Thierry 


Gaudin lS sul numero di febbraio di AC- 
TUEL, si può dire che dietro la dizione 
'operazione di polizia internazionale* si 
individua 'malgrado tutte le sue ambi¬ 
guità la volontà di abolire la distinzione 
tra polizia e forze armate; tra controllo 
dell'ordine e guerra. È il segno dell’evo¬ 
luzione delle forze armate verso una 
semplice funzione di guardiani dell'ordi¬ 
ne pubblico mondiale*. Questa funzione 
viene rivendicata come propria dagi 
USA e gli altri stati (i governanti italiani 
ne sembrano entusiasti) possono solo 
adeguarsi nel ruolo di comprimari. Il lun¬ 


go percorso di egemonia del 'comples¬ 
so industriale politico-militare del Penta¬ 
gono* —dopo la sconfitta registrata con 
il taglio dei finanziamenti al progetto di 
‘Scudo Spaziale* — diventa cosi pro¬ 
getto politico complessivo. 

Il nuovo ordine mondiale globale e 
trilaterale sembra nascere all'ombra 
dell’aquila rapace piumata ‘star and stri- 
pes*. 

Per adesso Giappone e Germania pa¬ 
iono abbozzare e prendere atto della 
nuova situazione da cui sono stati in¬ 
dubbiamente spiazzati. Il futuro può pe- 
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rò riservare inedite contraddizioni. 

Più a est l'Armata Rossa pare fremere 
di orgoglio ferito e di perdita di ruolo. 
Unica struttura superstite del dissolto 
stato socialista (in ciò singolarmente ab¬ 
bastanza simile al suo doppio rappre¬ 
sentato dal Pentagono) pare voler gio¬ 
care nel medio periodo un ruolo deter¬ 
minate nel salvare o affossare la gorba- 


cioviana perestrojka. Il nuovo ordine 
mondiale sembra partire zoppicante o 
essere a sua volta l'ennesimo "sogno 
americano" che, come ò noto, diventa 
frequentemente un incubo intollerabile. 

L'unica cosa certa ò che l’intenzione 
di tutta questa congrega di criminali in¬ 
tende in futuro continuare ad "ammorbi¬ 
dire" qualsiasi aspirazione all’indipen¬ 


denza dei paesi del Sud del mondo, che 
non sia "compatibile" con gli interessi 
della megacorporazione dei paesi ricchi 
possessori di tecnologie. 

Sugli anni Novanta appena iniziati si 
estende l’ombra omicida del Nosferatu 
(non-morto) statunitense. Quanti repli¬ 
canti hanno già contaminato i suoi aguz¬ 
zi canini? 


NOTE 

1 ) Non desidero qui fare dell'ironia sull'esausta comunità operaia se non riferendomi ai vertici organizzativi (Trentin, Benvenuto, Marini) che, 
incontrando l'ineffabile Falstaff/De Michel», hanno espresso la soddisfazione del mondo del lavoro per la coerente difesa del "diritto inter¬ 
nazionale" Benvenuto — che invecchiando somiglia sempre più alla pubblicità del "Callifugo Ciccarelli' — ha poi aggiunto che prima o poi 
bisognerà trovare una soluzione al problema palestinese. 

2) Zbigniew Brzezinski, presidente e tra i fondatori della Trilateral Commisston, è stato consigliere di vari presidenti USA. La Trilateral Commis- 
sion nasce nel 1973 anche su iniziativa di Rockefeller e della Ford Foundation. Composta all'Inizio da 250 membri più o meno segreti, rac¬ 
coglie i maggiori esponenti (generali, industriali, giornalisti, economisti) delle tre aree del pianeta (Giappone, USA e Europa) che si "autopro- 
d am ano democratiche e industrializzate ". Sostanzialmente si tratta di un tentativo di realizzare un governo modiale so vr anazionale. Tra gli 
altri problemi, nei covegni della Trilateral, venne data enorme importanza alla questione del petrolio e ai rapporti con i paesi produttori. (Fon¬ 
te. rivista Strategie n.1, MI 1981 e AA.W. I died anni che sconvolsero il mondo, Arcana, Roma 1978) 

3) Sicuramente questo assegnerebbe una posizione di vantaggio all’URSS, se non si tenesse presente che gli USA sono in grado di controllare 
agevolmente le riserve dell'America Latina che assommano al 12,4 % del totale mondiale. 

4) Ma la pratica dello "scambio ineguale" è applicabile a qualsiasi produttore di materie prime o altro dei paesi terzi. Consiste sostanzialmente 
neH'imposizione del prezzo di vendita determinata dall'acquirente (i paesi del Nord) nel mentre la cessione di mera necessarie ai paesi terzi 
viene ceduta comunque a prezzi di mercato. Ancora più rilevante è la cessione di tecnologie che segue sempre un criterio strategico che de¬ 
termina un trasferimento di tecnologie obsolete (compreso quelle militari) e comunque non con correda iali con i livelli raggiunti nel complesso 
dei paesi del Nord. Il risultato paradossale è che spesso un paese del Sud più esporta e più si impoverisce ed importando non fa che am¬ 
pliare il proprio sottosviluppo. 

5) Mentre al di la delle stupidaggini circolate recentemente sia l'iracheno Saddam che il siriano A ss ad rappresentano piuttosto la corrente laica 
e modem izza tri ce dell'IsIam. In questo senso qualsiasi appello di Saddam alla "guerra santa’ non potrebbe avere seguito senza l'appoggio 
degli ayatollah iraniano-sciiti. 

6) Occorre precisare che la questione del costo al barile del petrolio non è riducibile al solo contenere negli ipotetici limiti dei 20 dollari la sua 
valutazione. Si può qui citare Valentino Parlato quando dice che "basti dire che allo stato attuale, un litro di greggio (a 20 dollari al barile) co¬ 
sta sulle 150 lire mentre un litro di Coca-Cola costa 1500 lire. Si aggiunga che dieci o quindici anni fa bastavano cinque litri di petrolio per 
un litro di Coca-Cola. In termini economici ciò significa che i rapporti di scambio tra manufatti industriali e materie prime peggiorano sempre 
per queste ultime e per i paesi che le producono. Insomma, il petrolio costa talmente poco (deve costare talmente poco. N.d.R.) che d pos¬ 
sono guadagnare le grand compagnie occidentali e gli stati, che, in forma d tassa, aggiungono un loro sovraprezzo a petrolio e benzina". 
In questo caso la logica dello "scambio ineguale" dventa quasi metafora. 

7) Nel frattempo sono successe alcune cose: l'OPEC nel 1985 abbandona la politica dei prezzi ufficiali concordati tra paesi produttori che tra 
l'altro prevedeva una produzione "controllata" per mantenere stabili i prezzi. È sostanzialmente la fine del regno del cartello dei produttori 
(OPEC). Non meno importante in questo scenario ò la vicenda d Cernobyl e dei precedenti incidenti nucleari in USA. L'opzione nucleare, 
die si era enormemente ampliata anche in conseguenza delle crisi petrolifere, perde di nuovo peso restituendo al petrolio la sua centralità. 
(Fonte, quotidiano II Manifesto, La Talpa gioved N 378) 

8) È bene qui ricordare d che razza di stati si stia parlando quando si afferma d dfendere il "dritto intemazionale*. L'Arabia Saudita, gli E AU„ 
il Bahrein e l'Oman sono stati privi d una Costituzione, che esiste invece formalmente in Kuwait e nel Qatar. Peraltro in tutti questi stati non 
esiste un Parlamento e i partiti sono vietati. (Fonte, quotidano II Manifesto, Schede n. 1, Le lezioni del Golfo ) 

9) Occorre qui dire che sia Saddam che Assad (Siria) sono esponenti del movimento BAAHT una tendenza politico-laica del mondo arabo, che 
propugna un processo di "modernizzazione" dello stato e delle economie dell'IsIam. In questo è sostanzialmente l'opposto dell'integralismo 
komeynista. 

10) È dfficile infatti che il furbo e criminale leader siriano Assad rinunci ad annettersi anche formalmente il Libano. Ancora più rilevante può es¬ 
sere in futuro il ruolo dell'Iran (a sua volta grande produttore di petrolio) che nel corso del conflitto Iraq-ocddente ha tenuto una furba posi¬ 
zione di neutralità attiva, ma die una volta curate le ferite della guerra con l'Iraq non tarderà a far sentire la sua voce e questa volta con tutta 
la forza che gli deriva dall'autorità morale. 

11) É singolare come questo problema sia stato poco presente nelle polemiche e nell’agire politico seguite all'invasione del Kuwait da parte del¬ 
l'Iraq. Centinaia di migliaia di immigrati si aggiravano nel deserto ai confini dela Giordania, per sfuggire al conflitto militare mentre i vari Ca¬ 
panna o Formigoni si spartivano il merito del ritorno in patria di qualche dedna di tecnici bergamaschi o baresi che in Iraq o in Kuwait lavo¬ 
ravano con stipendi da favola. Ovvio che specularmente i governi del terzo mondo esportatori di forza-lavoro avessero altrettanto disinteres¬ 
se per la vicenda. 

12) È questo uno dei grandi problemi che incideranno sugli equilibri futuri. La necessità dei paesi del Nord di impedire la diffusione delle demo¬ 
crazie industriali nei paesi del Sud, oltre che determinata da motivi di dominio e di mercati, è funzionale a impedire la nascita contemporanea 
di borghesie e proletariati moderni, nel mentre si inserisce nella divisione intemazionale del mercato del lavoro. Enormi masse di lavoratori 
dei paesi del sud erano e sono manodapera a buon mercato per i paesi del nord. Oggi questo fenomeno rischia d diventare esplosivo. Da 
qui le recenti politiche d "numero chiuso" varate dai paesi europei. Si espellono i turchi per far posto ai d soccupa ti dell'e6t; si espelleranno 
enormi masse di lavoratori dai paesi del Golfo per dare sbocchi alla "bomba demografica" egiziana o ai problemi degli stati del Magreb. 

13) Secondo fonti americane la ricostruzione del solo Kuwait sarebbe un business da 5/600 miliard d dollari. 

14) L'autorevole Wall Street Journal ha già rivelato l’esistenza d un accordo bilaterale tra USA e Arabia Saudita, che prevede l'aumento della 
predizione giornaliera d barili e la fornitura degli stessi ha un prezzo privilegiato agli USA che, in questo modo, potranno ricommercia lì zzarli 
con gli altri paesi occidentali 

15) Presidente del francese Groupe de Recherche et rfEchange Technologiques. 
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INTERVISTA A MICHEL MAJTOOU 


Miclial Maffesoli è professore di Sociologia alla Sorbona. Tra 
le sue opere: Logica del domìnio. Discorso del potere e 
inconscio del sognatore, Bologna 1978; La violenza e il suo 
scarto, Bologna 1979; Il luogo della violenza, Bologna 1979, 
La conquista del presente, Roma 1982; Il tempo delle tribù, 
Roma 1988; All'ombra di Dioniso, Milano 1990. 


Nell'epoca del fallimento delle grandi 
ideologie prometeiche che prima mi 
sembravano illuminare il corso del cam¬ 
mino degli individui e della Storia, nume¬ 
rosi intellettuali hanno pensato che nei 
paesi occidentali d si sarebbe ripiegati 
sull'individualismo a oltranza e il narcisi¬ 
smo. Invece il mondo intero — e non 
solo, come si era pensato, l’Europa cen¬ 
trale e i paesi dell’Est — si è messo in 
movimento, e ovunque la continuità, la 
stabilità e l’immobilismo cedono il passo 
al movimento e agli scuotimenti. Deli¬ 
rante, rumoreggiante, fremente come la 
nostra attualità ò Dioniso, simbolo del 
brusco superamento delle inibizioni, 
delle repressioni, delle rimozioni. 

L'antico paradigma dionisiaco viene 
utilizzato da Michel Maffesoli (L'ombra 
di Dioniso, Garzanti, 1990) per guardare 
più da vidno quello che accade nella 
società post-moderna, dove tutto un 
brulicare di relazioni interindividuali e in¬ 
tersoggettive fa emergere una moltepli¬ 
cità di piccoli gruppi eterogenei, aggre¬ 
gati secondo affinità sessuali, interessi 
professionali, scelte culturali o sportive, 
come tante piccole tribù complementari 
e talvolta anche contraddittorie. Sono 
finite le grandi strutture centralizzate 
che caratterizzavano le società dette 
moderne: "La prova — dice Maffesoli — 
ò la disaffezione che ci osserva verso 
ogni movimento organizzato: partiti, sin¬ 
dacati... Come una saturazione della 
logica del politico, alla quale si oppone 
la logica domestica del vicino, di ciò che 
è prossimo. Con il periodo postmoderno 
che inizia, siamo confrontati a una so¬ 
cietà che diventa eterogenea e si frantu¬ 
ma in tanti piccoli clan o tribù, fra i quali 
i movimenti femministi, omosessuali, 
ecologisti.'' 


Un altro elemento interessante dell'o¬ 
pera di Maffesoli, professore alla Sorbo¬ 
na e direttore del centro parigino di studi 
sull'Immaginario, è che questa nuova 
forma di socialità fondata su piccoli 
gruppi non poggia su un progetto o un 
contratto sociale ma sulle emozioni, sul 
feeling, sulle affinità elettive. Vale a dire 
non su una logica razionale e contrat¬ 
tuale ma su una logica passionale, non¬ 
razionale. I valori dionisiaci, sempre 
presenti nella storia, sarebbero attual¬ 
mente riattivati e riempirebbero la vita 
sociale con la loro moltiplicazione dei 
bisogni non razionali e lo sviluppo tec¬ 
nologico. Autore di studi sulla violenza, 
la burocrazia e la vita quotidiana, Maffe¬ 
soli è stato di recente a Milano per pre¬ 
sentare il suo libro dove lo abbiamo in¬ 
contrato. Qui gli abbiamo chiesto di 
spiegare alcuni punti e le ragioni di un'o¬ 
pera che rappresenta lo sbocco di una 
corrente di pensiero che da Bataille, a 
Callois, e Leirìs e a Klossowski, ha per¬ 
corso sotterraneamente la cultura euro¬ 
pea, all’ombra di Dioniso come una del¬ 
le figure nietzschiane della vita e delle 
ragioni della ricchezza corrosiva della 
vita, opposta e complementare al sag¬ 
gio volto apollineo. 

DECODER- La telematica, l'uso dal vi¬ 
deotel, è un buon esemplo par Illustrare 
coma l'Idea dalla comunità, dell'essere In¬ 
alarne, al coniuga con lo sviluppo tecno¬ 
logico... 

MAFFESOU- Con il videotel, minitei 
in Francia e modem negli USA, c'è la 
ricerca di uno stare insieme che avviene 
tramite uno pseudonimo. Il 50 o 60% ò 
un traffico erotico-conviviale. Si tratta di 
uomini sposati, di bisessuali o di coppie 
che cercano un ragazzo. Si ha tutta la 
paletta, in qualche modo, di quello che ò 



Dioniso: un dio multiplo, senza una 
identità ben definita. Può essere l'e¬ 
spressione di un fantasma erotico o del¬ 
la parte femminile di qualcuno, uno dei 
multipli aspetti sessuali della fantasia di 
una persona. C’è una specie di ricchez¬ 
za 'che corrisponde al "dio dei cento 
nomi" e all'ambiguità sessuale della fi¬ 
guradionisiaca. E curioso che il videotel 
permetta l'espressione, attraverso la 
tecnologia, di qualcosa di magico e di 
archetipale: la pluralità, potenziale o 
reale, di una persona. 

SI passa dall’Individuo alla persona. 
Anche a livello individuale si osserva, em¬ 
piricamente, la frammentazione verso cui 
va la società. 

L’individuo era qualcosa di chiuso: 
una identità, un sesso, una professione, 
una ideologia. Anche qui, attualmente, 
c'è un'esplosione. È per questo che pro¬ 
pongo di sostituire la parola "individuo* 
con "persona", nel senso latino di ma¬ 
schera. Cosi, a secondo dei momenti, 
assumerò maschere o, se preferisce, 
dei look diversi. 

Je est un autre, scriveva Rimbaud. Ma 
a parte II fallo estetico o poetico, lei ha 
affermato che questa forma di socialità 
basata sul fantasma condiviso da piccoli 
gruppi sarebbe di tipo mistico. 

Ah, questa è una mia affermazione un 
po' provocatoria — bisogna scuotere il 
mondo intellettuale! Quel che intendo è 
che, attraverso una rete formata da vari 
punti, viene ricreata una specie di comu¬ 
nione. 

Il mistero è ciò che, benché muto, mi 
collega agli altri iniziati. Condivido un 
mistero, dunque sono muto, mi collega 
agli altri iniziati. Condivido un mistero, 
dunque sono muto. Non lo dico all'ester- 
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no. Come nella mafia, o la massoneria! 

E dico anche mistico nel senso in cui la 
mistica è ciò che fa esplodere: l’estasi, 
che mi fa uscire da me stesso. Penso 
che sia misticismo quando esco dalla 
chiusura per accedere alla tribù che per 
me è personale. 

Contrariamente all'Individualismo que¬ 
sta forma di comunione con gli altri è 
fuslonale, non è narcisistica. Ma è anche 
chimerica. Non c'è di qualcosa di falso e 
d'ingannevole In questo modo di comuni¬ 
care attraverso I fantasmi erotici? 

Non so se sia falso. Si tratta di espri¬ 
mere dei fantasmi e da questo punto di 
vista mi proibisco di dire ciò che ò più 
reale del reale del fantasma. Mi scusi, 
ma lei evoca una posizione borghese in 
cui c'era quello che era vero e quello 
che non lo era... 

Continuo a pensare che negli effetti del¬ 
la postmodernità tecnologica Incenerale, 
e non solo negli effetti legati alla telemati¬ 
ca, cl sla un elemento d'inganno. Ma forse 
l'inganno è una dimensione dionisiaca. 

Non amo la parola inganno perché è 
troppo normativa e giudicante. Possia¬ 
mo dire che c'è dell'astuzia. Ma cosa 
vuol dire astuzia? Tutti funzioniamo nei 
modi della duplicità, nel senso che sia¬ 
mo doppi e siamo altra cosa da quello 
che si vorrebbe che fossimo. Nello 
pseudonimo che adottò il videotel c'è 
una forma di duplicità, ma questa dop¬ 
piezza esprime bene la pluralità delle 
mie varie sfaccettature, la molteplicità 
della mia persona, e non dell'individuo 
tipico. Non ho più una identità fissa e 
contratta, ma delle identificazioni suc¬ 
cessive. Come in amore posso avere 
dei momenti di sincerità che si succedo¬ 
no, al minitei esprimo potenzialità suc¬ 
cessive. Questo per me connota il po¬ 
stmoderno ed è ciò che è destinato a 
svilupparsi in futuro. 

Parliamone. Il aoclologo Paul Virilio (tra 
I suol libri "L'orizzonte negativo” e "La 
macchina che vede") paventa la crisi della 
società telematica e di un mondo dove II 
tempo prevarrà sullo spazio e dove l'Im¬ 
magine prevarrà sull'oggetto e persino 
sull'essere tisicamente presenti. 

Il lavoro di Virilio è interessante, ma 
nello stesso tempo mi mette a disagio, 
perché nel suo atteggiamento — così 
come in quello di Baudrillard, che peral¬ 
tro è un amico molto caro — c’è troppa 
critica, come se in qualche modo ci fos¬ 
se ancora del vero da difendere. E allora 
si giudica, si critica, e c'è come una 



specie di nostalgia. L'immagine prevale 
sull’oggetto? Perché no? L’immagine 
può essere un fattore di aggregazione e 
un modo di entrare in comunione. Si 
tratta di un processo inevitabile e io so¬ 
no molto fatalista a tale riguardo. 

Dunque al va verso una società neo-tri¬ 
bale In cui l'edonismo diventa centrale e 
al sviluppano modi di vita, aggregazioni e 
strutture sorretti da una logica passiona¬ 
le, non—razionale, riconducibile alla rie¬ 
mergenza del dionisiaco, con I suol poteri 
estatici, attrattivi, fuslonali. Poteri estetici 
che modificano la politica, la vita delle 
aziende, la comunicazione, I consumi, la 
pubblicità, I modi di vita. Il legame sociale 
che si elabora sotto I nostri occhi è emo¬ 
zionale, basato sulla simpatia. 

Preferisco dire simpatia, perché è 
un’attrazione nella quale ci si perde. 

Le passioni hanno un ruolo nella vita 
sociale, Insistono nella nostra esperienza 
quotidiana. D'altra parte c'à anche uno 
strano sospetto legato alle passioni, un 



sospetto che rende le persone sempre più 
sstute, volubili e Instabili. 

In molti intellettuali c'è una tendenza 
al moralismo. Quelli della mia genera¬ 
zione, dopo essere passati attraverso la 
liberazione sessuale, stanno ritornando 
su posizioni moralistiche molto accen¬ 
tuate. Ma questo moralismo intellettua¬ 
le, che ha radici molto precise (gli dedi¬ 
co due capitoli del mio ultimo libro che 
sta per uscire in Francia, Aux croux ap- 
parences) non è rappresentativo del vi¬ 
talismo presente nella realtà sociale. 
Abbiamo difficoltà ad ammettere che 
questo vitalismo interagendo con le tec¬ 
nologie, susciti processi di partecipazio¬ 
ne e processi estatici, come accade con 
la televisione. Abbiamo difficoltà a com¬ 
prenderlo perché siamo fondamental¬ 
mente iconoclasti e diffidiamo dell'idolo. 

MI pare che quello che per alcuni Intel¬ 
lettuali è difficile accettare ala una aodetà 
spettacolare e vuota: l'Idea di una aodetà 
neo-tribale fondata au tanti ghetti unifica¬ 
ti magari dalla televisione di Berlusconi. 
Non è tanto mordiamo, quanto nostalgia 
del sublime. 

Capisco. Abbiamo tutti difficoltà a 
comprendere ed accettare la trivialità 
del quotidiano. Vi sono certamente dei 
pericoli. Ma personalmente non ho pau¬ 
ra della televisione di Berlusconi, per 
usare questo esempio come archetipo 
di volgarità postmoderna. Nelle tecnolo¬ 
gie vi è una specie di scarto che occorre 
considerare e che è più forte. Forse la 
televisione è la mitologia della nostra 
epoca, un concentrato di processi mito¬ 
logici, con forti cariche archetipiche e 
talvolta splendide creazioni. 

I raggi mlatld, come scriveva critica¬ 
mente Adorno, non sarebbero che mode¬ 
ste sntlclpazioni del raggi tecnologici? 

SI, ma Adorno non sarebbe d'accordo 
sulla postmodernità. 

Come mal ha dedicato II libro A!'ombra 
di Dioniso a suo padre? Lei scrive. "Ha 
pagato un peaante tributo all'Ideologia 
prometeica." 

Mio padre è morto l'anno in cui è usci¬ 
to il libro. Era un operaio, figlio di un 
immigrato italiano in Francia, nel Sud 
della Francia. All’età di 14 anni ha co¬ 
minciato a lavorare miniere ed è morto 
di silicosi, la malattia dei minatori. 
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LA REGINA DELLA NOTTE 


"L'unica cosa che mi manca di 
Raffaella Carré sono I miliardi In 
banca. " Maurizia, 35 anni confes¬ 
sati senza timore, un corpo da 
pln-up con un palo di occhi verdi 
che bucano II teleschermo, si di¬ 
verte a giocare la parte della star. 
Da tempo sa di Incarnare I sogni 
erotici di migliala di persone che 
ogni notte, verso le due, aspetta¬ 
no Il suo programma su una rete 
privata. Quando su altre reti c’è 
chi vende Improbabili apparta¬ 
menti in luoghi esotici, pietre pre¬ 
ziose da comperare a scatola 
chiusa o tappeti che II lontano 
Oriente non l’hanno visto nem¬ 
meno In fotografia, Maurizia con 
candore. Innocenza e malizia pro¬ 
pone l’acquisto di videocassette 
hard-core per ogni gusto. Lei, 
che confessa di avere come uni¬ 
co vizio qualche sigaretta, vanta 
un audience di oltre un milione e 
mezzo di spettatori. Una cifra 
enorme per quell'ora. Ma forse è 
solo un'esagerazione; anche 
questo un gioco ambiguo dove 
vero e falso si mescolano fino a 
rendere tutto un po’ verosimile. 

La Incontriamo un pomeriggio, 
nel camerino della TV dove si 
trucca prima di scatenarsi davan¬ 
ti alle telecamere. CI fanno com¬ 
pagnia Silvia, una blonda klng-sl- 
ze che le fa da spalla, ed uno sco¬ 
nosciuto Incappottato con un pa¬ 
lo di borse d’angolo. Le luci si 
accendono. Davanti allo spec¬ 
chio Maurizia Inizia a stendere II 
rossetto sulle labbra mentre II re¬ 
gistratore Inizia a ronzare. 

The show must go ont 





CHI È MAURIZIA? 

Maurizia ò Maurizia. Una venditrice 
commerciale che vende un prodotto di 
largo consumo... 

ALLORA SEI UNA 
RAPPRESENTANTE? 

Si. Se avessi altri prodotti da vendere 
li venderei... ma a me piace vendere 
queste videocassette hard 
perché so che piacciono tanto anche a 
voi. E quando la gente ò contenta sono 
contenta anch’io. In TV è solo un po' più 
fortunato. 

E PRIMA DELLA TV CHI ERA 
MAURIZIA? 

Maurizia. Sono sempre quella. Mi 
faccio un culo COSÌ e mi guada¬ 
gno da vivere. Grazie. Amen. E in 
TV ci sono arrivata da sola. La mia 
è una vendita commerciale spetta¬ 
colo. Se fossi messa lì, seduta su 
una sedia a far la figa con le gam¬ 
be accavallate, è chiaro che 
poi uno si stancava a guardarmi. 
Invece quando mi rivedo mi diverto 
io stessa. Certe volte però mi vergo¬ 
gno delle cazzate che ho detto e 
spengo la TV. 

CHI TI SCRIVE I TESTI? 

Il mio cervello. Ho un computer den¬ 
tro. Invento tutto al momento. 

E A CHI TI ISPIRI? 

Agli animali che siamo... 

NEI TUOI SPETTACOLI SEI 
SEMPRE POCO VESTITA ... 

No, caro, lo sono molto vestita. Mica 
come quelle signore che hanno passato 
la cinquantina e sono li mezze nude con 
quei vestiti aperti e le minigonne ... Beh 
non facciamo nomi, ognuno gode come 
vuole... Sajldra. alilo ha fatto il 
suo lifting. Se non si vede ridicola allo 
specchio sono cavoli suoi. A 50 anni 
può darsi che lo faccia anch'io perché 
magari voglio conquistare un tipo di 30. 

Ma anche fra 30 anni sono sicura che 
Maurizia sarà una bella donna. An¬ 
che perché per invecchiare bene non 
bisogna avere vizi... 

Silvia dallo specchio ci guarda con 
la coda dell'occhio e sorride. Il cap¬ 



potto nell'angolo continua ad accudire 
alle borse. Maurizia fa le boccacce. 
Possiamo riprendere rintervista. 

DELLA DIFFERENZA CON 
RAFFAELLA CARRÀ HAI GIÀ 
DETTO. E DI GUIDO ANGELI E 
VANNA MARCHI COSA PENSI? 

Guido Angeli ha il sesso maschile e io 
no. Vanna Marchi ha il sesso femminile 
e mi è molto simpatica. 

COSA PENSI DI CHI TI GUARDA 
ALLA TV. I TUOI AMMIRATORI? 

Sono persone libere dentro. Mi 
scrivono e mi telefonano. Ho anche 
tante ammiratrici. L'uomo ama tutto 
ciò che è proibito e trosgressi- 
VO. Tutto ciò che è desiderabile. I 
ragazzi mi adorano perché sono 
una come loro: mando affanculo la 
gente e dico che il mondo ò una 
gran rottura di palle. La vita ò una 
vera presa per il culo. Portatemi DIO 
che voglio chiedergli perché ci ha 
messo al mondo. Qui se freghi una 
mela ti fai trenta anni di galera 
Se invece ammazzi qualcuno di¬ 
pende chi sei: ti danno due giorni o 
venti ergastoli. 
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OLTRE ALLA TV PAI ANCHE 
DEGÙ SPETTACOU DAL VIVO. 
NE HAI PATTI ALCUNI 
'INTELLETTUALI' CON ALDO 
BUSI? 

Chi sarebbe l'intellettuale io o Aldo 
Busi... Comunque adesso sta uscendo 
il mio primo disco. Canto in tutte le lin¬ 
gue le mie esperienze sessuali. Si chia¬ 
ma 'Agitare prima dell’uso'. 

ACCETTERESTI DI PARE LA 
PROTAGONISTA IN UN FILM 


bocca carnosa. Anche Silvia, la sua 
spalla amica, esplode in una risata. 
Solo il cappotto continua ad avere 
un'ottima piega. 

COS E IL SESSO? 

È quella cosa che arriva per ultima. 
Prima c’ò il preludio. Poi si deve decide¬ 
re se continuare o cambiare la preda. 
Sai mi ha appena lasciata il mio fidanza¬ 
to... amore... ti amo... staremo insieme 
tutta la vita... invecchieremo anche in¬ 


vita con quell'uomo... Ma poi capi¬ 
sci che anche quei due anni hai go¬ 
duto e sei stata bene... 

Ti CAPITA DI PIANGERE? 

Sempre 

COSA VUOI DELLA VITA? 

Soddisfazioni se no mi incazzo. La 
vita è una presa per i fondelli ma ho 
sempre pensato che prima di trapassa¬ 
re tutti dovessero conoscermi. 

E I TUOI PROGETTI FUTURI? 



HARD? 

Me l’hanno chiesto. E b penso che la 
vita è come la scala di un pollaio^corta 

e p‘mém rda c ^ s jy cc ^° tfl 

addtìlj|&"-||||i arri|p|ippiere quattro 
sobir|j^gpg£$fo si e si vive per 

l’amo ÉgBBB l gQ f mf*3 o mi rompo le 
palle ppgjld i a|Hp ||olo a sessa- 
n’annÉÌÌÌÌpittrdi’ MÌÌÌ ÌÌmaoari dover 
Pagali 

porta§>mmiJWBma 

una kjo yHir fe.Ili p» str 
no-st§K HS|.:|epyil)rn 



s 

izif i fi! 
tmmen 
taluni 

imi Hlmco 




sieme... tutte balle! 

E L'EROTISMO? 

È una corsa ad ostacoli. Allej«ge- 
vi tutti quanti con la mia trasmisi:- 
ne. La pornografia invéà&à 
una cosa simpatica e divertenfo<#}$ 
dà fastidio ai moralisti. E loro $ 0 dò 
quelli che offendono grossolaria- 
liWBttl i 


iilaili- 



ÌHiÌc <PÌiÌPERni:feOGNI 

III 

«^Wi^ntitaCI» 

itìiì) 


Questa è una domanda del cavob. 
Come si fa a prevedere il futuro. Non 
sono mica una maga. So che oggi ho 
mangiato il g§|||j|gtone con la crema di 
piselli e il piiiì/uturo è incerto 
per tutti. Bisiì|$|^|)uardare il presente. 
Non sono p^j^^ta. Sono autolesbni- 
sta. Così mi §«*8É> al massimo la positi¬ 
vità. Mi fa incaz^e che mg^ere que- 
#ì» x VÌt«,"bì*Og^:ÌpCI^^I ii ^^^iazb. 
?Ndft'8l'^tìò $N|jj|ì d a^^i^^ oqna 
j: m&ÉM><|è r^É|^) l'i ^^ìfe É^^della 
i r^ò^bn r tlÌÉ| iaclÌli 

BIIÉÌtlrac<aMDf//q«a 

^Mèìalze lillà lA 

' |É| 

, : ìÉÌfÌÌÌ|rdÌH^ 


suoi occhi verdi ridono come la sua si di avere perso due anni della tua zatura. Contento tuli 
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0 IL SIMSTIM DELLA PELLE 


in un evo dominato dalla velocità, spl- 
derman affronta la propria crisi, diviso 
com'è tra dissociazione psichica e conti¬ 
nua estensione dei rapporti comunicativi. 
Questi però sono di tipo mediatlco, e non 
soddisfano in un senso totale. Allora, Ine¬ 
vitabile, scoppia la crisi della propria 
Identità. Lega Lombarda, Pantera, Neo¬ 
fondamentalismo comunista. 

D soggetto metropolitano è cambiato col 
ritmo altrettanto rapido della città. Psicolo¬ 
gicamente e fisicamente. Tutto in uno spazio 
di tempo breve, molto breve. Quindici, ven- 
t’anni al massimo. 

La città allora viveva ancora con gli orari 
lavorativi tipici della città fordista. Una città 
sostanzialmente monoproduttiva, coi ritmi 
di vita rigidamente scanditi dai doveri del 
lavoro: Torino ad esempio. 

Anche Milano, all'inizio degli anni Set¬ 
tanta, era una città caratterizzata in senso 
sostanzialmente fordista. Verso le dieci del 
mattino, ad esempio, il traffico automobili¬ 
stico era particolarmente ridotto rispetto a 
quanto esso sia oggi. L’introduzione sempre 
più estesa deH’otario flessibile è la testimo¬ 
nianza più eclatante della diversificazione 
produttiva nel frattempo avvenuta. Negli ul¬ 
timi anni si assiste inoltre a un nuovo feno¬ 
meno sociale: l'estendersi sempre più ampio 
di lavoro a domicilio che, a differenza di 
analoghe forme presenti nel passato, utilizza 
mediamente un alto livello di conoscenza 
tecnologica e professionalità. Al contempo 
centralità nuova nella produzione viene as¬ 
sunta da quelle merci che sono state definite, 
più o meno propriamente, immateriali. Ciò 
riguarda la duplicazione cartacea della mer¬ 
ce materiale vera e propria o la produzione, 
vendita c trasformazione di informazioni, 
perlopiù prodotte da altri. Il Capitale sembra 
così assumere sempre più una forma spiri¬ 
tuale, che sfugge con facilità a ogni indagine 
conoscitiva. E il computer sembra assurgere 
con pienezza al ruolo di Sfinge epocale della 
trasformazione in atto. 

La sua introduzione su vasta scala ha del 
resto permesso con velocità ed efficienza la 
disarticolazione dei rapporti sociali vigenti 
negli anni Settanta. Il Capitale è riuscito a 


scomporre vasti settori di classe, strappando 
loro la centralità politica che essi prima ave¬ 
vano e riassumendo di nuovo il controllo e 
il consenso in tutta la società. 

Dapprima robotizzando alcune linee di 
catena, poi sempre più rapidamente il capi¬ 
tale è riuscito a creare una fabbrica che non 
è più una fabbrica, ma un computer chiama¬ 
to fabbrica, un magazzino all'ingrosso che 
non è più tale, ma un computer chiamato 
magazzino. Più rigorosamente la fabbrica 
potrebbe oggi essere definita piuttosto come 
quell’universo di relazioni cognitive, entro 
cui i computers incorporano le procedure 
della fabbrica. “L’affermarsi dei fenomeni 
di informatizzazione (tecnologia informati¬ 
ca nelle aree di lavoro gestionale, tecnico, 
impiegatizio, nonché di applicazioni mi¬ 
croelettroniche nelle macchine e nei proces¬ 
si di trasformazione materiale dei prodotti) 
ha comportato un’enorme spostamento del¬ 
le funzioni umane verso attività simboliche 
e di comunicazione” e in parallelo la rete dei 
rapporti comunicativi si è di conseguenza 
notevolmente complessificata, dispiegando¬ 
si sempre più su tutto l'arco della giornata. 

Tale è stata la trasformazione intervenuta, 
da modificare alcune delle categorie tradi¬ 
zionali utilizzate dalla critica dell'economia 
politica. Alcuni, nel sottolineare la centralità 
della conoscenza negli attuali rapporti di 
produzione, già delineano i tratti di una sorta 
di Capitale cognitivo, il cui carattere cumu¬ 
lativo, appare con evidenza nel casodcll'au- 
tomazione flessibile c del just in time. Qui la 
conoscenza impiegata è difatti frutto di deli¬ 
berati processi di produzione, di sapere ope¬ 
raio estorto fin dai tempi della fabbrica for¬ 
dista e poi densificato in stock di conoscenza 
accumulata e di specifici modelli di orga¬ 
nizzazione scientifici del lavoro intellettua¬ 
le. 

Questa continua accumulazione di sapere 
è d'altronde possibile, a detta di Rullarli, 
grazie alla centralità che riveste in questa 
fase del capitale l'approccio astrattivo ai 
problemi. Esso consiste, più nel concreto, in 
metalinguaggi formalizzati, matematici, in¬ 
formatici, che permettono col loro uso una 
ubiquità nella validità della conoscenza, in¬ 
dipendentemente dai tradizionali vincoli di 


tempo e spazio. Come acutamente suggeri¬ 
sce Cillario questo “è il modo attraverso cui 
il sapere si fa sociale e dunque accumula una 
potenza enormemente più elevata di quella 
possibile per forme di sapere locale incomu¬ 
nicanti e non cumulabili tra loro". Alla base 
dell'utilizzo nell’organizzazione della pro¬ 
duzione di procedure cognitive di tipo 
astrano, vi è però un'incessante spinta fina¬ 
lizzata al cambiamento dei metodi e delle 
procedure delle attività lavorative. 

L’innovazione assorbe II conflitto? 

Il conflitto viene perciò teorizzato dal Ca¬ 
pitale come motore primo di trasformazione 
e agente di modernità. Certo, nel linguaggio 
del Capitale non si parla più di conflitto ma 
diversamente di innovazione continua, se¬ 
condo un modello di tipo evolutivo: delle 
procedure di lavoro, di produzione, tramite 
il continuo concorso di tutti i lavoratori im¬ 
plicati nel processo stesso (applicazione 
profana delle teorie della complessità Luh- 
mann). Tale filosofia del lavoro tende a 
coinvolgere attivamente tutti i profili profes¬ 
sionali: dall’ingegnere della conoscenza, 
vero e proprio deus ex machina del sistema, 
ai quadri medio-alti e ai lavoratori più pro¬ 
priamente manuali e questo anche tramite 
specifici nuovi strumenti quali i corsi di for¬ 
mazione e le parole d'ordine del tipo “ap¬ 
prendere l'apprendimento" (cfr. l'analogia 
dei termini con quelli usati nella scuola ita¬ 
liana). La diffusione del modello toyoùsta (i 
circoli di qualità), oramai approdato anche 
in Italia, e da tempo già in funzione negli 
stabilimenti della VOLKSWAGEN, rappre¬ 
senta certamente l’aspetto più concreto di 
quanto sopra segnalato. In soldoni: tutti de¬ 
vono continuamente proporre consigli col 
fine esplicito della rimozione di quelle pro¬ 
cedure di lavoro che non ottimizzino la pro¬ 
duzione. Al contempo, l'immissione di tali 
consigli va ad accrescere in maniera enorme 
e spropositata il Sapere detenuto dal Capita¬ 
le stesso. Un intero Sapere Sociale viene 
così espropriato e utilizzato per fini mera¬ 
mente privati. La vecchia metafora marxia¬ 
na del Capitale Visto come assetato Vampiro 
in azione sulla società trova con un'ennesi¬ 
ma amara conferma. 
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“Il fulcro del mutamento consiste quindi 
nel fatto che il lavoro opera su sé stesso: il 
contenuto dell'attività lavorativa è vieppiù 
la modalità (e la modifica della modalità) 
della propria o altrui attività lavorativa. Le 
conseguenze? Aumento della funzione co¬ 
gnitiva nei processi di lavoro e quindi, cor¬ 
relato, l'espandersi delle prestazioni intellet¬ 
tuali e progettuali del lavoro’’. 

Appare logico, tenuto conto di tuno que¬ 
sto, come e perché diventi prioritario per la 
critica dell'economia politica condurre da 
una parte un lavoro attento e puntuale dì 
descrizione della trasformazione in corso, 
ma dall ‘altra auivare anche una serrata criti¬ 
ca dei processi di produzione del sapere. 

Specularmente 

D processo di trasformazione produttivo 
in atto e di avanzata del moderno, dicevamo 
prima, ha comportato profonde modifiche 
sia del tessuto dì classe, oggettivamente 
slabbrato e smantellato nei suoi storici punti 
di foiza, che dei soggetti individuali. In real¬ 
tà il problema della trasformazione antropo- 
logica comporta con sé un'attenzione più 
complessiva verso ciò che effettivamente è 
il Moderno. “Esiste una forma dell'espe¬ 
rienza vitale - esperienza di spazio e di tem¬ 
po, di se stessi e degli altri, delle possibilità 
e dei pericoli della vita - condivisa oggigior¬ 
no dagli uomini e dalle donne di tutto il 
mondo. Definirò questo nucleo d’esperienza 
col termine di modernità. Essere moderni 
vuol dire trovarsi in un ambiente che ci pro¬ 
mette avventura, potere, gioia, crescita, tra¬ 
sformazione di noi stessi e del mondo; e che, 
al contempo, minaccia di distruggere tutto 
ciò che abbiamo, tutto ciò che conosciamo, 
tutto ciò che siamo” (Marshall Berman). 
Questa sensazione di continua oscillante du¬ 
plicità, tra la conferma di ciò che eravamo 
anche solo fino a qualche attimo fa e la 
continua messa in discussione della propria 
identità a causa di elementi impoderali, è 
alla radice dei comportamenti sociali e di 
massa. Il Capitale è dialettico, ha in sé un 
motore che lo spinge continuamente in 
avanti, trasformando così non solo gli stessi 
soggetti sociali coinvolti nel processo, ma 
anche e soprattutto se medesimo. 

"La borghesia non può esistere senza ri¬ 
voluzionare continuamente gli strumenti di 
produzione, i rapporti di produzione, dun¬ 
que tutti i rapporti sociali. (...)D continuo 
rivoluzionamento della produzione, l’imn- 
terrotto scuotimento di tutte le situazioni 
sociali, l’incertezza e il movimento eterni 
contraddistinguono l’epoca dei borghesi fra 
tutte le epoche precedenti” (Manifesto del 
partito Comunista) 

Nel suo movimento continuo, il Capitale 
genera così dinamiche di disintegrazione 
che bruciano non solo tutte quelle forme di 


Comunità, preesistenti al proprio sviluppo, 
ma anche avvia sentimenti di nostalgia me¬ 
lanconica nei confronti del perduto passato. 
Ciò lo si ritrova non solamente agli albori 
della Rivoluzione Industriale ma anche og¬ 
gi, nei punti alti dello sviluppo terziario lom¬ 
bardo. È noto che tra ì primi critici della 
Rivoluzione Industriale bisognasse annove¬ 
rare anche e soprattutto storici di orienta¬ 
mento conservatore, spaventati com’erano 
dalla velocità con cui il mondo passato veni¬ 
va travolto dai nuovi costumi produttivi e 
sociali. Ma ancora più significativamente, il 
prodursi del moderno ha generato illusorie e 
posticce invenzioni di tradizioni. 

L’Invenzione dellatradizlone 
come paradigma del moderno 

È questo il caso, come segnala lo storico 
inglese HughTrevor-Roper, dell’ invenzione 



della tradizione avvenuta nelle Highlands 
scozzesi. Risulta veramente diffìcile credere 
oggi che la tradizione legata al kilt e ai clan, 
sia stata artificiosamente creata nel periodo 
a cavallo tra la fine del Settecento e l’Otto¬ 
cento, tanto essa è stata successivamente 
completamente accettata da tutti. Non ca¬ 
sualmente essa fece il paio con il contempo¬ 
raneo grande falso di Ossian, prodotto dalla 
geniale mente dello scozzese Macpherson. 

“La creazione di una tradizione autonoma 
per le Highlands, e l’imposizione della nuo¬ 
va tradizione (...) si verificò in tre fasi: l'u¬ 
surpazione della cultura irlandese e la riela¬ 
borazione della storia scozzese antica, che 
culminò con l’insolente pretesa che fosse la 
Scozia - la Scozia celtica - la nazione madre, 
e l’Irlanda la sua propaggine culturale. In 
secondo luogo, l’artificiosa creazione di 
nuove tradizioni per le Highlands, presenta¬ 
te come se fossero state antiche, originali e 
qualificanti. Da ultimo, il processo per cui 
queste tradizioni furono offerte alla Scozia 
storica delle Lowlands, quella orientale dei 
Pitti, dei Sassoni, dei Normanni, e furono da 
essa accettate”. 


Il Romanticismo, visto come l'afflato cul¬ 
turale comune dell’epoca, è d'altronde coe¬ 
rentemente sia nostalgia del passato, inven¬ 
zione di esso di fronte all'irrompere del mo¬ 
derno e sia, al contempo, momento alto, 
ideologico, di innovazione. 

Così oggi. Il fenomeno della Lega Lom¬ 
barda, omologo per molti versi a quanto 
succede nel Baltico, ha in sé connotati di 
assoluta modernità. Esso è in questa fase 
l'espressione più chiara di quanto il moder¬ 
no stia avanzando con irruente profondità. È 
manifestazione della ricchezza accumulata¬ 
si soprattutto in questi ultimi dieci anni e 
della paura di doverla condividere con altri, 
ma al contempo nostalgia della perdita di 
una presunta identità precedente. Si inventa¬ 
no, anche qui come nella Scozia del primo 
Ottocento, false tradizioni, feste e culture 
che mal conciliano con la stessa storia pas¬ 
sata della Lombardia. Qualche esempio? La 
farsa del Carroccio e della Lega Lombarda, 
con relativa celebrazione del giuramento di 
Pontida (nascondendosi che buona parte dei 
Comuni lombardi dell'epoca furono favore¬ 
voli alla discesa dell'Imperatore), l'indivi¬ 
duazione di nemici esterni, quali l’emigra¬ 
zione meridionale e il centralismo burocra¬ 
tico romano (dimenticando quanto grande 
sia stata diversamente l’immigrazione pro¬ 
veniente dal Veneto, dal Polesine e dalle 
valli del sondrìno e quanto grande sia stato 
l'aiuto allo sviluppo industriale lombardo 
offerto dallo stato, valga per tutti il ruolo 
centrale della produzione industriale lom¬ 
barda durante la prima guerra mondiale, 
proprio perché immediatamente dietro le li¬ 
nee del fronte veneto), l'ipotesi che sia da 
sempre esistita una comunanza linguistica e 
di tradizioni tra le varie genti della Lombar¬ 
dia (diversamente esistono abissi linguisti- 
co-culturali tra la bassa e le valli, tra la 
città-Milano e la provincia, eccetera). 

La teoria del diamante 
e l’uomo di vetro 

Da dovunque lo si guardi il moderno ge¬ 
nera e trasforma, rendendo arcaico ciò che 
pochi anni prima era assolutamente innova¬ 
tivo e all'avanguardia. D soggetto non fa che 
conseguentemente riflettere in sé la devasta¬ 
zione di certezze che più in generale vive 
tutta la società. Questo sia da un punto di 
vista del lavoro che della propria costituzio¬ 
ne di identità e senso sociale. 

Trasparenza, fragilità, reificazione, sono 
alcune delle categorie che meglio descrivo¬ 
no gli effetti della modernità sulla psiche dei 
lavoratori e dei soggetti sociali. In un'inda¬ 
gine conoscitiva di pochi anni fa la IG Me- 
talL il sindacato dei metalmeccanici tede¬ 
schi, ha coniato un termine particolarmente 
azzeccato per riferirsi alla situazione dei la- 
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voratori immessi nel nuovo modello di pro¬ 
duzione: l'uomo di vetro. Tramite i sistemi 
computerizzati difatti il rendimento del la¬ 
voro può essere richiamato, visualizzato, 
analizzato e poi utilizzato a livello centrale, 
senza dover chiedere il consenso preventivo 
all'autore. Ancora una volta il sapere sociale 
viene quindi gestito unicamente da chi pos¬ 
siede i mezzi di produzione, collettori e di 
raccolta del sapere stesso. L’effetto di estra¬ 
neazione e di annichilimento che il lavorato¬ 
re vive ha però connotati nuovi rispetto al- 
l'espropriazione specifica del periodo fordi¬ 
sta. D cronometrista di stampo taylorista do¬ 
veva fisicamente essere presente dietro al 
lavoratore, per potergli misurare i gesti e i 
tempi in cui i pezzi venivano prodotti. D’al¬ 
tro canto il lavoratore tendeva naturalmente 
a rallentare i tempi di produzione, nascon¬ 
dendo cosi al nemico i piccoli segreti impa¬ 
rati nel corso degli anni, utili a guadagnare 
tempo. Oggi questa espropriazione di sapere 
operaio appare completata e generalizzata. 
Per di più il lavoratore stesso accusa una 
situazione interiorizzata di impotenza visto 
che, accanto al deterioramento del tessuto di 
solidarietà di classe, registra anche la visibi¬ 
lità dell'aumento esponenziale del Sapere 
del capitale, che per di più viene continua- 
mente volgarmente esibito al lavoratore 
stesso, annichilendolo. Come segnala anco¬ 
ra Cillario “Le regole della frammentazione 
dei compiti, della parcellizzazione orizzon¬ 
tale e della divisione verticale dei ruoli, ap¬ 
plicandosi a un metaprocesso lavorativo 
vengono a disporsi sul piano mentale: si 
interiorizzano nella psiche dei lavoratori del 
processo. Il luogo precipuo della divisione 
del lavoro diviene in tal modo la dissocia¬ 
zione psichica e cognitiva dei soggetti". 
Conseguentemente il lavoro stesso appare la 
sommatoria di prestazioni cognitive senza 
senso, il rapporto contrattuale con l'azienda 
diviene sempre più individuale, rendendo 
più competitivo il rapporto tra gli stessi la¬ 
voratori. 

Risulta chiaro che, nella prospettiva deli¬ 
neata con questo schizzo, parlare di comuni¬ 
cazione significa necessariamente affronta¬ 
re il problema del sapere, e di come questo 
venga espropriato. 

Mondializzazione, sapere, ricerca 
e nuovo ruolo dell’università 

Pone l'attenzione sul sapere significa 
conseguentemente dare attenzione anche a 
tutti quei luoghi che sono momento alto di 
ricerca. In particolare, anche alla luce di 
quanto fatto e teorizzato dal movimento del¬ 
la Pantera, risulta interessante focalizzare 
l’attenzione sul ruolo presente e futuro delle 
Uni versità e dello stesso Consiglio Naziona¬ 
le delle Ricerche. L’atteggiamento che ha 


caratterizzato il Movimento studentesco del 
90, per quanto ci è dato sapere, è continua- 
mente oscillato tra una posizione scandaliz¬ 
zata di idealistica indignazione nei confronti 
della proposta di Ruberti e dall 'altra di recu¬ 
pero di una serie di corrette analisi marxia¬ 
ne, non corroborate però da uno studio at¬ 
tento di tutti quei processi economici, che 
hanno indotto il Ministro a formulare la pro¬ 
posta. 

Diversamente la questione deve essere 
letta a partire dal processo di mondializza¬ 
zione in atto e dalla ridefinizione complessi¬ 
va del rapporto oggi esistente tra Stato e 
Imprese. 

In realtà il termine mondializzazione non 
ha in sé un’assoluta novità, essendo già alla 
base delle teorie storiche della scuola degli 
Annales e in Braudel in particolare, o anche 
alla base del fenomeno delle multinazionali. 



che ha caratterizzato in maniera decisiva 
l'economia degli anni Sessanta/Settanta. 
Oggi però abbiamo degli elementi di assolu¬ 
ta novità, che possono sinteticamente essere 
così delineati: 

a) produzione, distribuzione e consumo di 
beni e servizi a partire da strutture di valoriz¬ 
zazione dei fattori di produzione materiali e 
immateriali organizzali su basi mondiali 
(brevetti, banche dati, formazione delle ri¬ 
sorse umane); 

b) L'individuazione di norme e standard 
mondiali; 

c) Organizzazioni nate e che agiscono su 
scala mondiale; 

d) Difficoltà di determinare un'unica ter¬ 
ritorialità di queste imprese, sia da un punto 
di vista giurìdico, che economico e tecnolo¬ 
gico. “La mondializzazione riguarderebbe 
soprattutto i flussi di scambio dei prodotti, i 
modi di produzione, le strutture organizzati¬ 
ve (che rimarrebbero anch'esse differenzia¬ 
te), i processi decisionali e di controllo, le 
strategie” (Petrella). 

Questo insieme di fattori logicamente 
vanno a ridefinire il ruolo e la centralità della 
competenza strategica dello Stato cosiddetto 


nazionale , che perde mano a mano tutte le 
priorità precedentemente stabilite. Si assiste 
cioè a una sorta di nuova alleanza tra Stati 
locali (grandi o piccoli che siano) e le Impre¬ 
se. Queste cioè stanno diventando sempre 
più, e a un livello nuovo, l'organizzazione 
che regola l’economia mondiale con l'aiuto 
volontariamente complice degli Stati nazio¬ 
nali. 

In cambio lo Stato garantisce quindi che 
avvenga il processo di mondializzazione 
dell’economia nazionale, e quindi l’inseri¬ 
mento di questa, sia da un punto di vista 
dell'uso tecnologico che delle procedure 
stesse, nel processo globale. 

È in questo quadro tendenziale che deve 
essere focalizzato il problema della ricerca e 
del ruolo delle università. Come è noto le 
imprese hanno sempre più bisogno di com¬ 
petenze tecnologiche provenienti da ambiti 
e settori di ricerca apparentemente distanti 
tra loro. Dalla ricerca sul plasma, alla mi¬ 
croelettronica, ai semiconduttori, alla robo¬ 
tica, alle ricerche nel campo del cognitivi¬ 
smo ecc. Al contempo però risulta essere 
troppo dispendioso per le aziende stesse 
mantenere dei centri di ricerca, tecnologica¬ 
mente di punta su tutto l’ampio spettro del 
sapere. Risulta necessario perciò il loro 
espandersi nei luoghi tradizionalmente dedi¬ 
cati alla ricerca, le università, che già godo¬ 
no dei solidi apporti economici offerti dallo 
stato. In realtà già esistono le cosiddette 
Università di impresa (18 solo negli Stati 
uniti, senza contare il Giappone), organizza¬ 
te sul modello multidisciplinare e politecni¬ 
co (cfr. il MIT). Si assisterà probabilmente 
nei prossimi armi a un'estendersi di questo 
modello in tutto il mondo. In Italia il proget¬ 
to di intervento delle imprese nelle universi¬ 
tà, come suggerisce la reazione d’intenti 
della Confindustria prodotta circa due anni 
fa, sarà orientato nel senso di funzionalizza¬ 
re i diversi segmenti della ricerca a fini pro¬ 
duttivi, dopo aver però definito i luoghi spe¬ 
cifici dove istituzionalmente deve avvenire 
l’interscambio di tutto il materiale scientifi¬ 
co proveniente dalle più diverse discipline. 
In cambio di tutto ciò l'intervento economi¬ 
co delle aziende risulterà, nel modello italia¬ 
no, particolarmente esiguo: sarà difatti lo 
Stato a garantire la copertura complessiva al 
progetto. 

Soggetto schlzo-metropolitano 

Accanto al decadimento del paradigma 
fordista nell'ambito produttivo, anche la 
metropoli ha subito analoghe profonde tra¬ 
sformazioni, determinando con conseguenti 
modificazioni di ordine comunicativo. Oggi 
la metropoli è coerentemente una schizo- 
menopoli e chi la frequenta un soggetto 
se hi zo-me tropo lì taro. Lo choc, l’interruzio¬ 
ne di esperienze, la pratica della fantastiche- 
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ria a occhi aperti sono i dati psichici più 
frequenti e diffusi. Contemporaneamente la 
comunicazione mediatica, diffusasi in tem¬ 
po/spazio globali, ha prodotti soggetti tele¬ 
visionari. Tutto ciò ha fatto sì che il pensiero 
tendesse a organizzarsi sempre più secondo 
modalità simboliche e sempre meno con cri¬ 
teri logico-referenziali. Vi è un predominio, 
ormai è dimostrato, dell'immagine sul lin¬ 
guaggio scritto. Ciò non può rimanere senza 
conseguenze. La modernità, in questo caso, 
significa vera e propria mutazione antropo¬ 
logica. La comunicazione di tipo mediatico 
rappresenta però un’estensione del livello di 
comunicazione rispetto a quanto avveniva 
fino agli anni Cinquanta Sessanta. È una 
comunicazione di tipo nuovo, che privilegia 
sostanzialmente il livello informativo, piut¬ 
tosto che il grado di comunicazione corpo¬ 
rea, lasciando conseguentemente insoddi¬ 
sfatti, a un livello più profondo, i vari attori 
sociali. La comunicazione/informazione av¬ 
viene sempre più gTazie all'ausilio e inter¬ 
vento di strumenti tecnologici, che amplifi¬ 
cano e trasformano le stesse esigenze comu¬ 
nicative. Tutto ciò fa il paio, rafforzandole, 
con le tendenze psichiche attivate nell’ ambi¬ 
to produttivo stesso (estraneazione, traspa¬ 
renza, fragilità psichica, dissociazione emo¬ 
tiva). Per cercare di sfuggire a questa ferrea 
logica, coerentemente i soggetti tendono a 
ricostituire un uso e un senso collettivo della 
città. Sia ricostituendosi in fragili gruppi 
amicali di riferimento e produzione di senso, 
sia attraverso scelte individuali di identifica¬ 
zione simbolica, quali forme di moderno 
primitivismo (tatuaggi, uso del linguaggio 
simbolico, scarificazione) e uso di paradig¬ 
mi simbolico-comportamentali, diffusi dai 
grandi strumenti mediatici e quindi a loro 
volta imitati (look, l'invenzione del concetto 
di banda o tendenza, ecc). Vi è in generale 
un'attivazione di sensi simbolico-iconici, in 
contemporanea al declino del linguaggio 
analogico-referenziale. 

La metropoli ha storicamente sempre 
avuto un triplice ruolo di dispensatore di 
servizi, produzione, commerciale e mercan¬ 
tile; simbolico-cultuale; politico-militare. 
Oggi si assiste a una trasformazione dell’uso 
della città, in particolare del centro cittadino. 
Durante il proprio tempo libero i nuovi sog¬ 
getti vanno in centro, ma per una sorta di 
rituale conquista simbolica del territorio. Al 
contempo però si assiste a un processo di 
riterritorializzazione generalizzata delle pe¬ 
riferie, questo sia da un punto di vista eco¬ 
nomico e dei servizi, sia da un punto di vista 
dell’uso comunicativo, aggre^ativo-sociale 
dei soggetti. La produzione di senso e iden¬ 
tità sociale oggi riavviene nelle periferie, 
come confermano i dati di analisi sociologi¬ 
ca relativi alla periferia di Milano (la Baro 


na) o ai ghetti di New York (rap e Bronx) 
Parigi (Saint Denis). In questo nuovo pro¬ 
cesso di riterritorializzazione urbana ha no¬ 
tevolmente influito il dato nuovo dell’uso 
della velocità, nuovo paradigma sociale del¬ 
la verità comunicativa mediatica generale. 
Anche la comunicazione sociale, conse¬ 
guentemente, subisce il flusso temporale 
stabilito dalla velocità, sia di trasporto dei 
soggetti, che dello scambio delle merci e 
comunicativo. Come dato generale, però, vi 
è quindi una deprivazione generale dell’atto 
comunicativo vero e proprio, compensato 
parzialmente dal processo che legge, nella 
propria comunità o gruppo amicale, l’unico 
elemento compensativo e di riequilibrio del 
processo comunicativo stesso. 

Anche in questo senso si è chiuso il para¬ 
digma fordista della città, in cui peraltro la 
forma amicale dei rapporti sociali era la ti¬ 



pologia egemone (cfr. Milano negli armi 
Cinquanta), e se ne è aperto un altro, nel 
quale l’utilizzo della metropoli risulta essere 
di tipo mediatico, simbolico e funzionale al 
tempo stesso. 

Comunicazione è cosa 
ben differente l’Informazione 

Sia negli ambiti di movimento che sui 
media ufficiali i due termini sono perenne¬ 
mente utilizzati quasi fossero dei sinonimi 
l’uno dell’altro. In reaitàper informazione si 
intende più propriamente un flusso di dati, 
informazioni, messaggi generalmente 
espressi tramite l'ausilio e l'utilizzo di lin¬ 
guaggi, conosciuti da ambo le parti coinvol¬ 
te nel processo. Con comunicazione diver¬ 
samente si intende quella trasmissione di 
esperienze, sensazioni, informazioni, empa¬ 
tie che non possono essere facilmente rias¬ 
sunte dall’uso normale del linguaggio. Mol¬ 
to più appropriatamente quando si parla di 
comunicazione si intende perciò quel flusso 
di sensazioni, che viene trasmesso esplicita¬ 
mente dal corpo: linguaggio e simbolica de¬ 
gli occhi, linguaggio dei gesti ecc. 


Visto in quest'ultimo senso il termine co¬ 
municazione si avvicina molto alla parola 
latina communicare, la quale specificata- 
mente significa mettere in comune, parteci¬ 
pare a, essere in relazione. Una messa in 
comune che può letteralmente significare sia 
l'unione dei corpi, sia la trasmissione dei 
linguaggi. La parola in questione è sicura¬ 
mente apparentata a comunità, o anche a 
essere proprietario in comune. D cambia¬ 
mento di significato che la parola comunica¬ 
zione ha avuto nel corso del tempo, trova nel 
XVm secolo il proprio momento decisivo: 
con lo sviluppo cioè dei mezzi di trasporto, 
il termine si estende, per cominciare a deno¬ 
tare le strade, i canali e le ferrovie. La parola 
comunicazione si associa cioè a mezzo che 
permette il mettere in comune. 

In particolare, secondo quanto suggerisce 
il supplemento letterario del 1970 del Grand 
Robert, si possono dare perlomeno cinque 
definizioni del termine comunicazione: 

a) azione del comunicare qualche cosa a 
qualcuno b) la cosa con la quale si comunica 
c) azione del comunicare con qualcuno d) 
passaggio da un luogo all ‘altro e) Ogni rela¬ 
zione dinamica che interviene in un funzio¬ 
namento. Teoria delle comunicazioni e della 
regolazione: cibernetica. 

L’americano Wiener ha in particolare il 
merito di aver dato una risposta al problema 
della comunicazione inteso nel senso ciber¬ 
netico. D senso greco di questa parola (ciber¬ 
netica) significa non casualmente pilotag¬ 
gio, o autogoverno, arte del governare 
un’imbarcazione. Ricollegandosi alle ne¬ 
cessità militari emerse durante la seconda 
guerra mondiale, Wiener si trovò a dover 
risolvere il problema della precisione di tiro 
dei cannoni antiaereo. "Se il cannone viene 
informato dello scarto che intercorre tra la 
traiettoria reale e la traiettoria ideale dei suoi 
obiettivi, il cannone potrà pervenire a sce¬ 
gliere progressivamente l'aereo e quindi ab¬ 
batterlo". Wiener per rispondere a questa 
necessità di tipo militare utilizzò un princi¬ 
pio teorico, che avrà grande importanza ne¬ 
gli sviluppi successivi sia della teoria comu¬ 
nicativa (Shaimon, suo allievo, e la scuola di 
Palo Alto, Bateson in particolare) e sia nella 
teoria ecologica, in particolare B.Commo- 
ner quello di feedback o retroazione. Ogni 
effetto retroagisce sulla sua causa, e quindi 
ogni processo deve essere concepito all’in¬ 
terno di un sistema, avente per proprio fun¬ 
zionamento uno schema di tipo circolare. 

A questa teoria di tipo circolare della co¬ 
municazione rispose in termini matematici 
per l’appunto Shannon. Egli sostituì al ter¬ 
mine comunicazione quello di trasmissione 
ed elaborò un paradigma di tipo comunica¬ 
tivo, che ancora oggi non a caso viene ab¬ 
bondantemente propagandato in tutte le uni- 
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versità del mondo, quasi fosse l’unico sche¬ 
ma appropriato, atto a riflettere sulla comu¬ 
nicazione stessa. 

Lo schema in questione è abbondante¬ 
mente noto. Esso ricalca la comunicazione 
di tipo telefonico. Esso difatti prevede una 
fonte di informazione che, per trasmettere 
un qualsiasi messaggio, deve passare per 
uno strumento, un emettitore, il quale a sua 
volta produce un segnale. Quest'ultimo vie¬ 
ne quindi ricevuto da un altro strumento, 
detto ricettore, che permette la veicolazione 
del messaggio stesso alla destinazione origi¬ 
nariamente decisa nell'atto comunicativo. È 
ammessa nell'ipotesi di Shannon la possibi¬ 
lità che avvengano nel processo di trasmis¬ 
sione informativo disturbi che impediscano 
o parzialmente nascondano la ricezione del¬ 
le informazioni trasmesse. 

Su questo schema sono stati improntati 
tutti i meccanismi di trasmissione mediatica. 
Se una trasmissione funziona col minor gra¬ 
do possibile di disturbi, allora quella è, dal 
punto di vista shannoniano, una “buona” 
trasmissione. In realtà questo schema è da 
sottoporre acritica. 

Innanzitutto lo stesso concetto di feed¬ 
back, fondamentale all’elaborazione di 
Wiener, appare retrocesso a ruolo marginale 
nel processo comunicativo. L’importante 
per Shannon non è tanto il fatto che l’atto 
comunicativo sviluppi capacità di interazio¬ 
ne reciproca, ma che questo avvenga in ma¬ 
niera il più possibile chiara e senza interfe¬ 
renze. Ecco un esempio secondo questo 
schema. È migliore una trasmissione infor¬ 
mativa in una classe terrorizzata dall'autori- 
larismo del professore, quindi in un ambien¬ 
te ripulito dai classici disturbi comunicativi 
orizzontali, piuttosto che una lezione dove 
sia fortemente presente l’interazione conti¬ 
nua tra professore e studenti. In realtà il 
feedback deve essere visto come il punto 
centrale che rassicura il professore della 
bontà e della linearità del suo insegnamento, 
piuttosto che il contrario. Se questo vale per 
una situazione che rimane pur sempre forte¬ 
mente autoritaria, quanto a scopi e modalità 
di uso, quale è la scuola, ancor di più è da 
rimarcarsi la centralità del feedback in ogni 
atto comunicativo espletato nella vita socia¬ 
le di ogni giorno. La comunicazione sociale 
è e non può essere altro che interattiva. 

D secondo tipo di critica verte sul fatto che 
l'informazione agisce sugli individui. Non 
sempre, ma abbastanza spesso produce sen¬ 
so sociale, tanto da modificare comporta¬ 
menti, mode, gusti, idee, posizioni politiche, 
immaginari in genere. L'informazione me 
distica, fin dal suo apparire storico (il gior¬ 
nale), ha avuto come suo effetto la produzio¬ 
ne di un soggetto collettivo, quale l'opinio¬ 
ne pubblica. Invenzione, questa, riferibile ai 


suoi inizi solo a una determinata classe, la 
borghesia, ma che con lo scorrere e l’illan¬ 
guidirsi dei gTandi miti antagonisti, ha sem¬ 
pre più infettato il resto della società. L'in¬ 
formazione s’intesse quindi in una rete com¬ 
plessa di reti sociali e le va a deformare, 
costruire, determinare. L’informazione 
quindi non è neutra, né estraibile dai proces¬ 
si storico sociali che la determinano. Come 
appare chiaro tutto ciò non trova posto nello 
schema shannoniano, che appare a questo 
punto paragonabile, più che al processo co¬ 
municativo in generale, piuttosto a una spe¬ 
cie di "istruzioni per l’uso" sul come si deb¬ 
ba tenere in mano la cornetta del telefono. 

Corpo e comunicazione 

Un terzo tipo di critica deve far leva sul 
fatto che questo schema trascura del tutto la 
presenza del corpo nell’aIto comunicativo, a 



questo punto letto solo come sostrato utile 
alla pura trasmissione di dati e informazioni 
neutre. 

Proprio su questo ultimo tipo di crìtica 
fece leva il Collegio Invisibile, alias scuola 
di Palo Allo, per distaccarsi dallo schema 
paradigmatico proposto dalla cultura uffi¬ 
ciale americana agli inizi degli anni Sessan¬ 
ta. La parola viene vista da questi ricercato¬ 
ri: Watzlawick, Weakland. Bateson. Hall, 
Mcad, ecc., come una sorta di sottosistema 
dell'insieme più generale rappresentato dal 
sistema comportamentale. Più in generale la 
critica, da essi avanzata nei confronti di 
Shannon, richiama la polemica contro la 
classica tradizione filosofica di impostazio¬ 
ne cartesiana. Una tradizione, questa, che 
concepisce l’uomo alla stregua di uno spiri¬ 
to ingabbiato nel corpo. L'unico livello pos¬ 
sibile diventa a questo punto la veicolazione 
di messaggi sotto forma verbale, cosciente e 
volontaria, tra due individui diversi. Diver¬ 
samente per la scuola dì Palo Alto in genere 
la comunicazione è da intendersi come un 
processo sociale permanentemente inte¬ 
grante i molteplici modi del comportamen¬ 
to: la parola, il gesto, lo sguardo, la mimica. 


10 spazio interindividuale. Non si tratta cioè 
di individuare un'opposizione tra comuni¬ 
cazione verbale e modalità non verbali, in 
quanto più complessivamente la comunica¬ 
zione stessa viene ad essere intesa come un 
tutto integrato. Un modello quindi di tipo 
orchestrale della comunicazione, contrap¬ 
posto a quello di tipo telegrafico proposto da 
Shannon. 

Questo breve schizzo di storia di filosofia 
della comunicazione ci permette di com¬ 
prendere abbastanza chiaramente che i due 
termini in questione, informazione e comu¬ 
nicazione, trovino usi e modalità di impiego 
sostanzialmente differenti. Anche negli am¬ 
biti di Movimento questa confusione, che 
peraltro è comune anche a validi teorici e 
filosofi, è continuamente rintracciabile. Col 
termine comunicazione difatti vengono 
identificati genericamente e indistintamente 
i due piani di riflessione proposti. 

Suggeriamo però di continuare a utilizza¬ 
re il termine comunicazione, così come esso 
è impiegato generalmente, per due ordini di 
ragioni. La prima è che questa ambiguità di 
ordine teorico non viene a incidere profon¬ 
damente sul dibattito in corso, peraltro non 
sempre elevato quanto a contenuti espressi. 

La seconda è che implicitamente l'uso col 
quale si intende il termine comunicazione, 
parola nella quale vengono fatti confluire 
altri problemi quali la controinformazione, 
l’informazione, la socialità interindividuale, 

11 problema della necessità di poter gestire 
spazi adeguati allo sviluppo di pratiche so¬ 
ciali ecc, cerca di esprimere una tensione 
complessiva che travalica l'ambito pura¬ 
mente linguistico. La questione degli spazi 
sociali mi pare a questo punto particolar¬ 
mente significativa, in quanto una gestualità 
corporea veramente comunicativa può 
esprimersi solamente all'in temo di una di¬ 
mensione spaziotemporale, che agevoli in 
realtà l'attivazione di processi comunicativi 
veri e propri. 

Porre la centralità del corpo all’interno 
della definizione del processo comunicativo 
risulta a questo punto certamente rigoroso 
da un punto di vista filosofico (vi è in ciò 
sicuramente l’accoglimento della riflessione 
fenomenologica), ma non altrettanto esau¬ 
stivo, se appena si pensa ai possibili sviluppi 
futuri degli strumenti mediatici. 

Utente, corpo e realtà virtuali 

Nel dire ciò penso esplicitamente alla 
questione rappresentata dagli strumenti evo¬ 
catori di Realtà Virtuale (cfr. l’intervista a 
Jaron Lanier su questo numero di Decoder e 
l'antologia Cyberpunk, Shake edizioni). In 
realtà comunque la questione della spazio 
virtuale pone dei problemi che rischiano di 
cambiare, nel coreo del tempo, alcuni dei 
riferimenti teorici con i quali fino adesso ci 
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si è rapportali soprattutto alla questione 
mente/corpo. Già si è dato conto in prece¬ 
denza, seppur limitatamente, di questa di¬ 
scussione che ha sostanzialmente dilaniato 
il pensiero occidentale perlomeno dal mec¬ 
canicismo in avanti. Lo sforzo di quasi tutto 
il pensiero del novecento, difatti, è stato 
quello di ridare al corpo quella centralità 
diversamente negata precedentemente. Hus¬ 
serl, Sartre, Merleau Ponty, la scuola feno¬ 
menologica italiana (Paci, Formaggio, An- 
ceschi), la lettura, propria del Movimento 
del '77, di Nietzsche, la teoria dei bisogni in 
Marx (Heller e scuola post-lukacsiana), la 
scuola di Palo Alto, l'antipsichiatria, la stes¬ 
sa scuola mistica legata al CIRCE’, la rifles¬ 
sione teorica teatrale (Artaud, Grotowski) 
ecc. Oggi diversamente, perlomeno a partire 
dalla definizione di Realtà Virtuale, tutto ciò 
sembra apparire parzialmente inadeguato. 
Viene difatti proiettato nello spazio virtuale 
un corpo simulato, quasi una sorta di corpo 
astrale di mistica memoria, e il "corpo pro¬ 
prio" "ritorna" ad assumere quella funzione 
tradizionale di suppone materiale a quelle 
altre operazioni, più alte e significative, pro¬ 
prie della mente. Sembra di assistere cioè a 
una sorta di rivincita definitiva del pensiero 
neoplatonico nei confronti del pensiero ma¬ 
terialista. (È chiaro che qui con materiali¬ 
smo intendiamo una sorta di materialismo di 
tipo volgare premarxiano). Ciò nonostante 
comunque la questione rimane pur sempre 
aperta, se poi viene considerata anche alla 
luce della possibilità di viaggiare simulata¬ 
mente all'interno della submateria. La do¬ 
manda classica di cosa siano sostanza e ma¬ 
teria deve essere completamente ridiscussa, 
proprio a partire dalla semplice constatazio¬ 
ne dell'esistenza della Realtà virtuale. 

Questo ambito di problemi teorico filoso¬ 
fici viene percepito comunque dagli stessi 
protagonisti della rivoluzione della Realtà 
Virtuale. Debbie Harlow, moglie di Jaron 
Lanier inventore dello strumento in questio¬ 
ne, psicoioga presso i laboratori della VPL, 
la casa produttrice dei primi apparecchi di 
Realtà Virtuale, durante il dibattito avvenu¬ 
to a Venezia nel novembre del 1990, ha 
cercato di attenuare la portata necessaria¬ 
mente perturbante che questo strumento 
evoca, evidenziandone al contrario le possi¬ 
bilità positive a livello terapeutico. Tramite 
gli strumenti di Realtà Virtuale, su gg erisce 
Harlow, è possibile ottenere significativi ri¬ 
scontri nella cura di disagi psichici, quali 
anche la schizofrenia. Lo spazio virtuale, 
proprio perché simulato, permette al pazien¬ 
te di immergersi in una realtà di tipo mentale 
condivisa anche con altri attori, dove non 
risulta essere necessario mettere il corpo 
"proprio" in gioco immediatamente. Ciò 
permetterebbe col tempo l’emergere di atti¬ 


tudini interattive nello schizofrenico, e quin¬ 
di il parziale risolvimento dì una serie di 
blocchi psichici. Studi in questo senso, assi¬ 
cura la stessa ricercatrice, sono in corso di 
sperimentazione con un certo successo. 

Nei programmi di interazione denominati 
Reality built for two un aspetto sicuramente 
interessante è quello rappresentato dal rico¬ 
noscimento dell'altro. Come è noto nella 
simulazione grafica l’altro non viene raffi¬ 
gurato così come esso è in realtà, col suo 
volto e le sue caratteristiche fisiche determi¬ 
nate, ma attraverso una rappresentazione 
standard, la quale evidentemente livella 
quelle differenze che sono specifiche di tutti 
gli uomini e donne nella realtà. Con la tuta 
cyber, una sorta di data-glove esteso a tutta 
la superficie corporea, è possibile tra le altre 
cose raffigurare abbastanza fedelmente le 
movenze corporee: se io alzo un braccio 



nella realtà, tramite la cybersuite sarà possi¬ 
bile trasmettere questa informazione all’in- 
temo della realtà simulata e quindi abba¬ 
stanza fedelmente rappresentarla. Suggeri¬ 
scono i ricercatori che hanno sperimentato 
questo tipo di realtà, che il riconoscimento 
non avviene più, nella realtà simulata, trami¬ 
te la lettura di determinate caratteristiche 
fisiche dell'altro: colore della pelle, occhi, 
altezza, lingua. Diversamente l'altro viene 
identificato grazie al riconoscimento di de¬ 
terminati modi di gestualità e di creatività, 
specifici della personalità. A questo propo¬ 
sito Harlow e Lanier parlano di un muta¬ 
mento, che avverrà nella mentalità umana, 
caratterizzato dalla comprensione dell'es¬ 
senza dell’altro, indipendentemente da 
aspetti esteticoformali, propri della società 
dell 'opulenza. Anche questo ultimo elemen¬ 
to è certamente significativo rispetto al pro¬ 
blema della dialettica corpo/spirito di cui si 
parlava prima. 

Sistemi comunicativi 
di tipo aperto e chiuso 

Dal punto di vista funzionale si intende 
con sistema comunicativo di tipo chiuso 


quel dato tipo di sistema che è contraddistin¬ 
to, nel proprio agire, prevalentemente da un 
flusso comunicativo rivolto verso un’unica 
direzione. Questo è un sistema nel quale i 
diversi attori sociali che ne fanno parte, non 
avranno mai la medesima dignità funziona¬ 
le. 

È un sistema quindi che si contraddistin¬ 
gue per la sua intrinseca mancanza di reatti¬ 
vità, per il suo connaturato mediocre livello 
di interazione e interscambio interno, per il 
bassissimo grado di ritorno informativo (fe¬ 
edback) alla fonte dell'emissione. 

È quindi un sistema pensato per funziona¬ 
re male, o al meglio in maniera autoritaria, 
con una struttura interna di tipo piramidale. 
Esempi chiarificatori sono certamente: la 
comunicazione mediatica di tipo radiotele¬ 
visivo (unicità di direzione del flusso comu¬ 
nicativo), la comunicazione veicolata in una 
tipica lezione scolastica di tipo frontale (bas¬ 
so feedback), il funzionamento comunicati¬ 
vo della struttura del partito (deformazione 
del b^so feedback prodotto). 

Una delle conseguenze sociali più ecla¬ 
tanti perpetuata da tali sistemi comunicativi 
di tipo chiuso sta nel blocco dell'attività 
immaginativo progettuale nei singoli attori 
sociali. Essi difatti debbono conseguente¬ 
mente limitarsi a vivere rapporti monchi in 
generale, o al più assumere come proprio 
orizzonte massimo di socialità, quella sfera 
di comunicazione prodotta dall'ambito fa¬ 
miliare o dal ristretto gruppo amicale nel 
quale essi si trovano a essere inseriti e ai 
quali essi fanno riferimento. I gruppi amicali 
si trovano ad essere sostanzialmente imper¬ 
meabili l'uno con l’altro, sia a comunicazio¬ 
ne espressa sia a modalità e forme di lin¬ 
guaggi parlati, non esistendo del resto un 
piano più generale che ne permetta la conta¬ 
minazione reciproca. Anche in questo fatto¬ 
re è da rintracciarsi la radice del problema 
del blocco utopico di questa fase storica. 

Definizione di sistema aperto 

Per sistema aperto diversamente noi in¬ 
tendiamo quel sistema di tipo comunicativo 
che strutturalmente abilita a una comunica¬ 
zione di tipo orizzontale, in ogni momento e 
senza limitazioni di qualsivoglia ragione, 
attori e soggetti sociali disomogenei tra loro. 

Modello rlzomatico di comunicazione 

Il sistema di comunicazione impiantato 
dal Capitale ha la grossa caratteristica di 
essere strutturato in maniera estremamente 
autoritaria. Ciò emerge ancor di più se si 
guarda alla modalità di funzionamento di 
strumenti mediatici quali la televisione e alle 
procedure informatizzate utilizzate nel pro¬ 
cesso produttivo. In realtà, noi crediamo che 
questa modalità autoritaria non sia, nono¬ 
stante tutto, connaturata alla stessa architet- 
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tura con cui è stati concepita la macchina (il 
computer e le telecomunicazioni in partico¬ 
lare). Diversamente sono lo spirito e le ne¬ 
cessità del capitale a incarnarsi concreta¬ 
mente nei media e a farsi cyborg. 

Come emerge sempre più chiaramente 
dalle pratiche reali è perciò possibile pensa¬ 
re e agire con le macchine, in una maniera 
totalmente diversa da come ci hanno inse¬ 
gnato a fare. Certamente ciò non riguarda 
l'uso militare o direttamente produttivo del¬ 
le nuove tecnologie, ma diversamente è pos¬ 
sibile pensare un loro uso alternativo. È que¬ 
sta l’esperienza che ci viene suggerita dai 
network comunicativi strutturatisi in questi 
ultimi anni, in particolare negli Stati Uniti e 
in Germania. Questi hanno come propria 
caratteristica basilare di non essere concepiti 
in una maniera autoritaria e accentrata. 

Questo perché la rete non deve avere solo 
il senso di funzione comunicativa di tipo 
nuovo, ma anche e diversamente il compito 
di essere struttura di scambio e di servizi tra 
attori sociali che si sentano tra loro omolo¬ 
ghi o affini. Viene cioè teorizzata e praticata 
una dimensione dove esiste una reale ugua¬ 
glianza di ogni attore sociale nel processo 
comunicativo. Ciò in quanto l’interazione 
reciproca e il ritorno informativo sono visti 
alla stregua di elementi imprescindibili, utili 
all’attuazione di una comunicazione vera¬ 
mente democratica. È quindi questo un mo¬ 
dello dove non esiste né centralità politica, 
né funzionale, né organizzativa di alcuno nei 
confronti di tutti gli altri utenti. Tutto questo 
è altresì garantito dal fatto che esistono pro¬ 
cedure automatizzate nel trattamento del¬ 
l’informazione. Ciò però non basta a garan¬ 
tire un effettivo espletamento garantista. Vi¬ 
ceversa è necessaria una volontà “politica” 
che assicuri il corretto funzionamento del 
sistema. 11 caso, ormai sufficientemente no¬ 
to, del Chaos Computer Club di Amburgo 
depone a favore della possibilità di poter 
organizzare un sistema che presenti, da una 
parte, condizioni di pressocché assoluta si¬ 
curezza nei confronti di atti perturbanti pro¬ 
venienti da agenti esterni, dall'altra, garan¬ 
zie reali di trattamento paritario di qualsiasi 
fonte informativa, già accreditata nel siste¬ 
ma stesso. 

Questa architettura di rete presenta, del 
resto, profonde analogie col modello elabo¬ 
rato dalle teorie neuronali proprie del cogni¬ 
tivismo contemporaneo. Così come nel fun¬ 
zionamento sinaptico del sistema nervoso 
umano, anche nella struttura di rete pensata 
dal CCC, non esiste un architrave centrale, 
attraverso cui tutte le informazioni debbano 
necessariamente passare. 

Una struttura comunicativa che contempli 
un asse fondamentale di scambio tra due 
distinti poli geografico-politici, a partire dai 


quali poi l’informazione viene ridistribuita 
in periferia, presuppone innanzitutto una fi¬ 
ducia completa da parte di tutti gli utenti nei 
confronti del trattamento stesso dell’infor- 
mazione. Questo può essere garantito sola¬ 
mente da una visione generale del mondo 
assolutamente coesa e unitaria, che non tutti 
i potenziali utenti, attuali e futuri, di un siste¬ 
ma comunicativo hanno. D'altro canto que¬ 
sta struttura di rete ha anche una intrinseca 
debolezza organizzativa, rispetto ai possibili 
attacchi esterni, che purtroppo sicuramente 
verranno a svilupparsi, giacché è sicuramen¬ 
te più facile ostacolare lo scambio telefonico 
tra due soli poli, e quindi far circuitare l’in¬ 
tero sistema, che intervenire su un’architet¬ 
tura che non ha nucleo centrale. D modello 
organizzato secondo la teoria del chaos, di¬ 
versamente, garantisce da una parte la parità 
funzionale di ogni utente, cosa che può assi¬ 



curare la contemporanea presenza di sogget¬ 
ti ideologicamente in disaccordomacomun- 
que attigui, e al contempo permettere condi¬ 
zioni di assoluta sicurezza all’insieme della 
struttura. 

Sul concetto di democrazia 
nellacomunlcazlone 

Ciò premesso è evidente che il dibattito 
debba essere spostato sulla centralità che 
assume il concetto di democrazia nel tratta¬ 
mento dell'informazione. Alcuni in realtà 
tendono a sottovalutare la questione, non 
attribuendole quel ruolo che viceversa a no¬ 
stro avviso dovrebbe avere. 

In generale difatti esiste una diffidenza 
"istintiva” negli ambiti di Movimento nei 
confronti della parola stessa "democrazia”, 
tendendo a identificare in questa la radice 
ideologica dello stato di cose esistenti. In 
realtà, come è noto, è cosa ben differente 
parlare di democrazia, intesa in senso for¬ 
male e appaiarla al tempo stesso all'altro 
classico concetto di democrazia sostanziale. 
Come lucidamente insegna tutto il pensiero 
rivoluzionario, e Della Volpe in particolare, 
questa è la fondamentale coppia dialettica. 


attorno a cui due secoli di storia “giacobina” 
si sono strutturati. 

Puntualizzato questo aspetto storico della 
questione, bisogna inoltre porre attenzione 
sulla centralità che la conoscenza e l'infor¬ 
mazione rivestono per gli attuali assetti pro¬ 
duttivi e di potere (e i primi paragrafi di 
questo intervento credo diano sufficienti 
elementi di analisi). Rivendicare il bisogno 
di democrazia dello scambio comunicativo 
non ci sembra perciò una cosa certamente 
marginale e irrisoria per il potere (cfr. la 
questione Gladio). Implicitamente significa 
cioè porre in discussione la modalità in cui 
avviene l'accumulo conoscitivo nella socie¬ 
tà contemporanea, e al tempo stesso rivendi¬ 
care la possibilità di costituire un soggetto, 
in rete, che possa socializzare quei saperi, 
che altrimenti resterebbero inutilizzati e di¬ 
sarticolati all’interno della società. 

Alcuni, a questo proposito, hanno parlato 
di General Intellect, termine probabilmente 
forzato rispetto all’analisi marxiana del 
macchinismo, ma certamente evocativo di 
tutte quelle possibilità conoscitive “intrinse¬ 
che”, che ha l’insieme dei soggetti di poter 
elaborare una visione di contropiano rispet¬ 
to alle forme attuali del dominio. 

È necessario collegarsi in rete!!! Tutti! 
Porre al servizio degli altri i propri saperi e 
riprendere cori, quasi naturalmente, quel 
progetto di inchiesta, gioco forza abbando¬ 
nato a partire dagli anni della sconfitta! 

Questo progetto può essere veramente at¬ 
tuato, però, se si garantisce una trasparenza 
reale nella gestione dell ’informazione stessa 
e se si riesce a coinvolgere tutte quelle diffe¬ 
renze, ideologiche e soprattutto pratiche, 
sviluppatesi nel corso degli armi. 

Vi è inoltre un'ulteriore considerazione, a 
farci ritenere proprio il terreno della demo¬ 
crazia nell'informazione e nella riproduzio¬ 
ne dei saperi, l’asse strategico di intervento 
su cui il Movimento nel suo complesso deb¬ 
ba riflettere. Questa riguarda le pratiche 
emerse negli anni Ottanta, in particolare a 
partire dall'esperienza dei Centri Sociali. I 
Centri Sociali hanno potuto resistere in que¬ 
sti anni solo grazie al fatto che hanno attiva¬ 
to al proprio interno reali dimensioni demo¬ 
cratiche. Questo sia nella gestione dei con¬ 
certi che che nei dibattiti più teorici. Si tratta 
quindi di trasferire questa consapevolezza 
emersa dal corpo vivo di quesò anni a un 
livello più alto e maturo. 

Vi è infine, in chi scrive, la-certezza che le 
nuove generazioni abbiano profondamente 
introiettato il bisogno di democrazia. Proba¬ 
bilmente esso è ancora visto su un piano 
assolutamente formale, come l’esperienza 
per certi versi della Pantera testimonia, ma 
al tempo stesso epifanie» di bisogni reali. 
Nel momento stesso in cui tale diritto, come 
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è logie» che sia, vena calpestato dallo stato 
esistente delle cose, dovrà essere possibile il 
passaggio a una riflessione più consapevole 
e matura. Ciò dovrà trovarci preparati, quan¬ 
to a strumenti predisposti e riflessione ope¬ 
rata, pena un nostro definitivo isolamento 
dal corpo vivo della società. 

Il ruolo delle controculture 

Da quanto sinteticamente schizzato in 
precedenza, emerge con sufficiente chiarez¬ 
za che questa epoca storica che stiamo attra¬ 
versando è l'evo del moderno. Questo non 
presenterà solo momenti rosei per chi scien¬ 
temente ci si avventurerà: sarà foriero di 
tragedie, perdita di ruolo e identità, trasfor¬ 
mazione di certezze acquisite. Sarà il luogo 
della ridefmizione del senso. Ma è necessa¬ 
rio comunque esservi dentro, per poterne 
leggete l’intimo movimento contraddittorio 
e dialettico, e quindi finalmente rischiare di 
cambiare il mondo. La nostra lettura sul 
ruolo che devono assumere i movimenti 
controculturali parte per l'appunto da qui. 
Questi devono essere dentro e altrove i pro¬ 
cessi economici. Pone l'attenzione sulla 
sconfitta che lo slogan drop out significhe¬ 
rebbe oggi, permetterebbe quindi una rifles¬ 
sione più ampia sul senso di tutti quei movi¬ 
menti, che fanno della propria incontamina¬ 
ta alterità rispetto al sistema, il proprio punto 
di forza e costituzione di identità. In realtà 
noi non crediamo che le cose oggi stiano 
così. Al contrario una posizione di assoluta, 
esistenziale alterità, crediamo nasconda una 
profonda contraddizione e debolezza: quella 
di non riuscire a porsi come antitesi dialetti¬ 
ca nel processo reale in corso. Essere rivolu¬ 
zionari significa una cosa ben diversa dal 
sentirsi pur significativamente ribelli. 

D senso della nascita di un presunto movi¬ 
mento cyberpunk, o come dir si voglia, risie¬ 
de anche in ciò che abbiamo appena detto. È 
questa la consapevolezza, nuova e profonda, 
della possibilità di essere attori sociali di 
trasformazione, nel pieno periodo dejjo svi¬ 
luppo <fet moderno. Un i%0ì&p ch| è in- 
n anzi latto tecaologic», turbinoso, inarresta¬ 
bile. Alla luce di ciò jpfatto cheifiasj|àno in 
tuttqjiil mondo soggetti che, in nÉxlo|ijuovaj, 
pongano in discussione, comunque, |ì asseti!: 
to Ittuale del capitai e! e deltittnoda||à coni! 
cui esso ó ri^roduce. ntì» può che farci 
neatpfefetfi grande speranza sulle soli delibi! 
scontro sociale nel Duemila. Essi fino ini 
Germania, probàbilmente la riflessióne pi$j!; 
matura dal nostri punk» di vista (il OÈ!C), iff! 
Francia, in Ingjplterri!^ negli Stati l||iti, iti;! 
Ungheria, perfino in Siidaffica. Essi pù che: 
un movimento politico, nel senso «libi Set¬ 
tanta. del tapinine, scólo un’altitudine, una 
nuova prerfisposi rione a utilizzare SParc» 
DisneyTand della tecnologia e del sistema 
mediadco in maniera eversiva e non conci¬ 



liabile con quelle dinamiche profonde, che 
permettono al capitale stesso la propria con¬ 
tinua riproduzione. Essi ne sono dentro, ma 
anche altrove: in un cyberspazio chiamato 
mente, luogo apparentemente astratto, di¬ 
stante e metafisico, ma anche cosi concreto, 
se solo considerato alla luce di quanto conti 
oggi lo stesso Capitale cognitivo. 

Questo movimento, denominabile cyber¬ 
punk, come il proprio nome ben testimonia, 
è quindi unione accrescitiva di due sensi 
diversi: tecnologia e avventura nel moderno 
insieme al ruolo costitutivo di senso, che la 
comunità sociale offre. È questo il luogo 
dove cioè si contaminano vicendevolmente 
luoghi e culture apparentemente differenti, o 
che lo sono state in questi interminabili anni 
Ottanta. 

È per questo che noi tutti ci collochiamo 
sullo slash! 
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Me ne ricordo molto distintamente. Co¬ 
si come appariva, Jaron Lanier, che non 
avevo mai visto prima, camminava attra¬ 
verso Il prato del campeggio dove si tene¬ 
va la conferenza degli HACKERS. Una vi¬ 
sta divertente sotto I raggi del sole di un 
tardo pomeriggio. Amabile, rotondo, una 
testa di dread-locks, assomigliava ad uno 
hobblt rastafariano. 

Portava con sé uno strumento musicale 
che sarebbe potuto arrivare da un'angolo 
ancora sconosciuto del mondo. Non po¬ 
trei dire se appartenesse alla famiglia dei 
tamburi o degli strumenti a fiato, (imparai 
più tardi-che si trattava di uno degli oltre 
300 strumenti etnici che Jaron ha costruì- 


nomo sodo 


Jaron Laniera il - pchro-hi ppy 
californiano che ha inventa¬ 
to la strumentazione per en¬ 
trare nelle realtà virtuali: data 
glOVe (guanto), SUitO (tuta) e 
goggles (occhialoni) . In que¬ 
sta intervista (tratta dalla 
rivista cyberpunk americana 
Mondo 2000) di J. P. Barlow, 
uno dei parolieri dei Grateful 
Dead, emergono importanti 
riflessioni sul problema 
della comunicazione che la 
stampa ufficiale ha sempre, 
per ovvi! motivi, censurato. 


scopi... fini che hanno a che fare con la 
muaica tanto quanto con qualsiasi altra 
categoria che abbia ora un nome. 

È fondatore della VPL, la ditta che pro¬ 
duce l'hard-ware per la realtà virtuale. 

La conversazione che aegue è stata 
raccolta In diverse occasioni. La prima 
intervista fu fatta a Boston durante la con¬ 
ferenza Siggraph, Il cui tema scottante era 
la REALTÀ VIRTUALE, e quando riuacil a 
beccare Jaron al Bar Hllton era già stato 
semldlvlnlzzato. La nuova grande celebri¬ 
tà abbrevia solitamente la propria conces¬ 
sione d'attenzione [all'Intervistatore], non 
Jaron, la sua sorprendente mente opera¬ 
va spingendo I cavalli a tutto vapore. 


to nel suo cottage di Palo Alto). L’andatu¬ 
ra profetica di Jaron è ben sita nei suoi 29 
anni di vita. Sua madre sopravvisse ai 
campi di concentramento nazisti e diven¬ 
ne pittrice a New York al tempo della na¬ 
scita di Jaron. Suo padre, uno scrittore di 
Fantascienza, era presente alla famosa 
scommessa/gara di S.F. sostenuta da 
Scientology. 

Quando era ancora abbastanza giova¬ 
ne, la famiglia si spostò da N.Y. agli anti¬ 
podi della 'scena', a El Paso in Texas. Là, 
Il padre scriveva mentre la madre teneva i 
conti. Dopo la sua morte, Jaron e II padre 
si stabilirono fuori città dove assieme co¬ 
struirono una cupola della minor moder¬ 
nità possibile per quei deserti del New 
Mexico. Alla fine degli anni Settanta si 


avventurò, prima a N.Y. (dove trascorse 
del tempo con John Cage e compagnia) e 


poi a Santa Cruz. 

In seguito smise 



di impegnarsi per 




guadagnarsi da vi¬ 
vere come musico 
da strada e accettò 
il suo primo lavoro 
nei computer come 
designer del sono¬ 
ro del video games. 

Da allora si è pro- 



SIGGRAPH - BOSTON, MASSA¬ 
CHUSETTS-4 AGOSTO 1989 

UN TALISMANO PER LA CIVILTÀ OC¬ 
CIDENTALE 


JOHN BARLOW: In un'altra vita, 


sono II paroliere, recentemente 
acquisito, del Grateful Dead. E 
una delle cose a cui continuavo a 


pensare durante la tua 
presentazione ieri sera era 
rinterattività. I Grateful Dead 
cercano di creare interattività tra 
il pubblico e la reale musica... 
andando otre II punto di rottura 
costituito dal proscenio. Hai mai 
pensato di usare la Realtà 
Virtuale per creare un’interazione 
col pubblico che fosse più 
diretta? 

J. LANIER: 

Penso che vi sia 



interazione tra i 
G.D. e la R.V. nel 



senso che, que- 
st’ultima, è una 
sorta di talismano 
per la civiltà occi¬ 
dentale, un modo 
per la gente di es¬ 
sere assieme e di¬ 
ventare estatica. 
Se guardassi ad 


curato una prodl- 
gloaa reputazione 
come hacker, Jaron 
aembra però vede¬ 
re Il computer co¬ 
me un tedloao aer- 
vo per più aubllml 




ogni altra cultura in 
qualsiasi periodo 
di tempo, trovere¬ 
sti certi momenti in 
cui la gente si è 
messa assieme... 
avendo una vera 
intesa... e una 
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speciale esperienza con gli altri che af¬ 
fermavano le loro relazioni e le loro vite, 
ciò diventò il centro delle loro vite e 
questa era la cosa più divertente. 


Sì. Il significato 


Il significato, esatto, ciò che sembra 
speciale nei concerti dei G.D. La cultura 
occidentale tende a rifiutare la maggior 
parte dei modi della gente del passato. 


E rifiuteranno anche questa... 


No, la tecnologia è la nostra cultura. 

NONÈCOMEL’LSD! 


Potresti dire che la ragione per 


cui le droghe creano un problema 
è che aggiungono la delusione 
del controllo sulla realtà. Non 
pensi che ciò possa andare oltre? 

No! No! La R.V. colpisce il mondo 
esteriore non quello interiore. La R.V. 
crea un nuovo livello di realtà, vi entri in 
uno stato di veglia, c'è una chiara tran¬ 
sizione. Se sei confuso a proposito di 
quale realtà tu sia immerso, ti metti una 
mano sugli occhi e vedi se hai addosso 
gli ocutofoni o no. Semplice no? Te li 
togli e sei fuori. Le droghe sono una 
metafora così potente che dimenticare 
le differenze è facile. Fammi dire quale 
sia la cosa più vitale: tu entri nella R.V. 
e ci sono altre persone, che sono la vita 
del party. Questa è la chiave: è fatta di 
persone che sono là nella R.V.... Non 
sono realmente là nell’LSD, OK? Non 
puoi comunque abusarne. Stiamo par¬ 
lando di ciò che la Mattel venderà que¬ 
st'anno. Facciamo chiarezza su ciò di 
cui stiamo parlando, una grande corpo¬ 
ration americana che ne venderà un mi¬ 
lione. 


C'e una mutua natura nelle cose, 


il bene non significherebbe nulla 
senza il male. 

Il male nella R.V. non risulterà dal 
fatto che la gente ne diventi dipendente 
o si rovini. Questo non succederà. Il 
male sarà la gente che tenti di control¬ 
larne la libertà degli altri. Le corpora- 
tions che cercheranno di controllarne i 
contenuti. 


ià, la R.V. sarà un magnifico 


strumento del marketing. Come I 
"feelles" di Brave New World, le 
corporations tenteranno 
probabilmente di farne delle 
esperienze passive, dove non 
puoi far pasticci con le figure. 

E quello che vogliono. Non riusciran¬ 
no a ottenerlo però. E la ragione sta nel 




Il DauGlove, uno speciale guanto realizzato dalla VPL Research, Ine., traduce I vari movimenti 
della mano in segnali elettrici. Cavi a fibre ottiche collegati alle due estremità a una piastra di 
interfaccia corrono tra I due strati di tessuto per tutta la lungheria di ogni dito. Ogni cavo ha 
un diodo a emissione di luce a un’estremità e un fototranslstare all’altra. I cavi sono realizzati 
In modo che quanto più un dito si flette, tanto più la luce viene dispersa) U fototranslstore ha il 
compito di convertire la luce In segnale elettrico. Il sensore di posizione e o rien ta zi o n e è stato 
costruito dalla divisione Polhemus Navigadon Sciences della McDonndl Douglas Corporation. 


383 
















fatto che la R.V. ò costituita da altre 
persone, è un pugno di personalità che 
possono esprimersi in qualsiasi forma. 
Ma il significato reale di queste forme, 
che sono infinite e sempre variabili, è 
semplicemente la personalità delle altre 
persone. Senza di queste non c'ò nulla 
di fatto, perché le forme diventano infini¬ 
tamente facili e poco costose. La mia 
idea di R.V. è che, nel lungo termine, 
farà chiudere la TV. 


Infatti è un "medium" che 


scotta... 

Quello che scotta di più; perché esce 
interamente dal continuum caldo-fred¬ 
do; non è neanche un "medium". È una 
nuova realtà. Non penso se ne possa 
parlare coi termini di McLuhan proprio 
per questa ragione. La R.V. non sarà la 
TV del futuro, ma il telefono; questa è la 
chiave fondamentale. 

REALTÀ CHE SI RIPRODUCONO 


La notte scorsa ho parlato con 


Jean Jacques [Grimaud, 
presidente e cofondatore della 
VPL] e ha detto che il modo in cui 
vi siete messi assieme è stato 
sulla ricerca di un linguaggio del 
computer per 
non-programmatori. Cosa cl dici 
al riguardo? 

È un modo diverso di dire la stessa 
cosa; la R.V, esiste perché la gente pos¬ 
sa costruirsi la propria realtà, così velo¬ 
cemente come potrebbe parlarne. Tutta 
la questione attorno alla R.V. è che ri¬ 
produce realtà con altre persone. Fai 
sogni condivisi e cooperativi, cambi l’in¬ 
tera realtà, tanto velocemente quanto 
noi passiamo da una frase all’altra. In 
seguito la tua immaginazione diventa 
esteriore e si mescola a quella degli 
altri; metti assieme il mondo come una 
forma di comunicazione: e questo suc¬ 
cederà. 


Come ti immagini che il controllo 


si palesi una volta che gli 
strumenti saranno diventati 
veramente sofisticati? 

Sono strumenti musicali: puoi suona¬ 
re una catena di montagne al sassofo¬ 
no, puoi suonare pesci alla batteria. 


E stata fondamentalmente la 


musica a motivarti 
nell’esplorazione della R.V. 

Sicuramente. La musica è una forma 
di comunicazione dove parliamo con 
tutto il corpo, hai il corpo, la mente e 



l’anima in un tutto unico. Ciò che non 
abbiamo è il contenuto, il contenuto spe¬ 
cifico. La musica in sé non ha mele, 
edifici o idee. 

ILTECH-TEST DEL BENE 
CONTRO IL MALE 

Ieri Jobs (uno dei fondatori della Ap¬ 
ple, che prima era stato un hacker, 
N.d.T.) è entrato nella R.V... Gli è pia¬ 
ciuto molto... _ 


Ci scommetto. 


È qualcosa, e non abbiamo avuto 
niente per un bel po' 


Ma a tutti piacerà più delle droghe 


e, al tempo stesso, c’è un grosso 



pericolo proprio a causa del 
denaro. Pensa alla visione di 
Steve Jobs sui personal 
computer... 

Credimi, lo so. Lo so meglio di quanto 
possa descriverlo, come ho detto farò 
del mio meglio. Sicuramente ci sono 
stupidi usi da quattro soldi in giro, ma ci 
sono anche storie felici e la mia preferita 
è il telefono; una vittoria completa. Vo¬ 
glio proporre un test per provare se una 
tecnologia sia buona o cattiva: se la 
tecnologia serve a rendere le persone 
più potenti o più brillanti, si tratta allora 
di una cattiva tecnologia, e la ragione 
sta nel fatto che la gente è già abbastan¬ 
za brillante e potente. Tutti i nostri pro¬ 
blemi, a parte pochi, sono autoindotti; 
quelli riguardanti le malattie, la salva- 
guardia ai terremoti sono tra i pochi rea¬ 
li, gli altri esistono solo perché siamo 
idioti... avari egoisti o altro. 


Oppure perché siamo spaventati. 


A causa della paura. 



Questa è la parola: paura. Perché sia¬ 
mo spaventati. E se una tecnologia aiu¬ 
ta la gente a comunicare, ha la poten¬ 
zialità di promuovere empatia ma, al 
tempo stesso, non aumenta il potere, ò 
fondamentalmente una buona tecnolo¬ 
gia anche se può avere tanti usi negati¬ 
vi. lo credo in questo test, ti dice cosa ci 
sia di buono o cattivo nei computer o nei 
telefoni. Credo che la R.V. superi il test; 
ricordati però a chi stai parlando. 

ALLA VPL—REDWOOD CITY, 
CALIFORNIA-11 SETTEMBRE 1989 

Rincontrai Jaron un mese più tardi alla 
VPL, nei suol galattici quartieri generali di 
Redwood City, un dedalo ai terzo piano, 
molto meno eccezionale degli abitanti di 
questa piccola tribù. 

Ci sedemmo nel suo ufficio e guardam¬ 
mo fuori lungo il molo. Attraverso io spec¬ 
chio d'acqua, I nuovi lucenti edifìci del 
NEXT liberavano un mitico scintillio. Alle 
loro spalle vi era un misterioso barcone 
reputato contenere il relitto di un sottoma¬ 
rino sovietico, ripescato dalle profondità 
del Pacifico dal Glomar Explorer. Più vici¬ 
no delle macchine scavatrici lavoravano 
su una montagna di sale che Morton ave¬ 
va estratto dalla baia. La combinazione 
era appropriatamente surreale. 

Nella stanza a fianco si stava lavorando 
attorno al completo Integrale DATASUIT: 
"hai scambiato le ginocchia per i gomiti" 
si lamentava l’indossatore. Jaron sorrise 
e si mise a parlare sul genere di mondo 
dove tali cose possono succedere. 


Una delle cose che ti volevo 


chiedere era a proposito della tua 
distinzione tra una buona e una 
cattiva tecnologia. Non sono 
disposto ad accettare che 
qualsiasi cosa che renda la gente 
più potente individualmente sia 
cattiva... eccetto nella misura in 
cui li renda più potenti In un 
senso verticale. 

Penso che questa argomentazione ri¬ 
corra solo per le tecnologie fondamen¬ 
talmente nuove che rendono la specie 
come un tutto più potente, in quanto 
opposte agli indivìdui. In termini d'indivi¬ 
dualità la storia è diversa. A questo pun¬ 
to non si sta realmente parlando di tec¬ 
nologia fondamentale, ma di sue appli¬ 
cazioni. Come qualsiasi regola, non do¬ 
vrebbe essere applicata in modo rigido. 
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DEVE ESSERE PERCEPITA 
COMEREALE 


Immagino grossi cambiamenti 


nel sistema odierno delle 
telecomunicazioni. CI sono 
problemi riguardo alla larghezza 
della banda necessaria? 

Una domanda molto interessante. Ci 
sono tipi di R.V. su rete che non neces¬ 
sitano affatto di una grossa banda. Se il 
tuo mondo è fatto solo di immaginario 
sintetico, senza che alcun reale immagi¬ 
nario del mondo vi sia immesso, e se hai 
i giusti algoritmi, puoi andare abbastan¬ 
za basso nella banda, perché tutto quel¬ 
lo che fai è spedire cambiamenti a un 
database a proposito di dove siano 
esattamente posti gli oggetti e a come 
siano fatti oscillare. Per fare ciò non c’è 
bisogno di molte informazioni. D'altro 
canto, non appena ci saranno linee di 
fibra ottica e l’ISDN (un sistema che 
ottimizza le trasmissioni via cavo telefo¬ 
nico, N.d.T.) verrà applicato, potrai vera¬ 
mente trarne vantaggio nella R.V., por¬ 
tandovi realtà di maggiore qualità e che 
incorpori un po' di reale immaginario del 
mondo. In realtà, possiamo già fare un 
buon livello di R.V. attraverso il sistema 
telefonico attuale. 

ILPOWERGLOVE 


Dimmi del powergiove. Come ci 


siete arrivati? 

Sin dall’inizio la VPL al completo ave¬ 
va l’idea che di fare articoli a basso 
costo e accessibili alla gente. Per anni 
abbiamo lavorato su un prodotto a bas¬ 
so costo e di ampia produzione per 
bambini. Lo abbiamo fatto vedere in giro 
per un po’ e finalmente la Mattel ha 
preso l'imbeccata e lo ha messo sul 
mercato. Adesso è fuori ma non è l’equi- 
valente del dataglove. 


A cosa e collegato il powergiove? 


A una Nintendo game machine, e vor¬ 
rei sottolineare che il powergiove è un 
prodotto veramente eccitante ed è un 
miracolo che sia disponibile a questo 
prezzo. 


90 dollari? 


Si, 85, a volte meno. E un guanto in 
miniatura e non esattamente adatto alla 
R.V. o qualsiasi cosa più grossa di uno 
strumento del tipo del Nintendo. Ma pro¬ 
prio per questo è grande, proprio una 
buona storia. 


Appare sullo schermo? 


Funziona in modo tale che è possibile 
usarlo in due modi: il primo, con i video¬ 
giochi già esistenti non concepiti per 
essere usati col guanto, e in questo ca¬ 
so spedisce fuori informazioni per il joy¬ 
stick. Se ti muovi in un certo modo, darà 
una certa sequenza di comandi del joy¬ 
stick. 


E programmabile? 


Beh, non puoi esattamente program¬ 
marlo tu stesso, ma puoi selezionare da 
un gruppo di modelli. C'è una scatolina 
da polso con dei tasti che i bambini 
trovano molto "fighi", e poi la Mattel sta 
preparando dei giochi studiati apposta 
per il miglior uso del guanto. 



AUMENTO D’EFFICIENZA / 

DIMINUZIONE 

DI ABILITÀ ARTISTICA 


L'altro giorno ho fatto un salto 


all’Autodesk e parlando con 
Randy Walser mi ha detto che 
essi avevano volontariamente 
smesso di usare la parola 
"Interfaccia" su da loro. Per la 
ragione che stavano lavorando 
ad una tecnologia che avrebbe 
eliminato una qualsiasi barriera 
definita tra l’uomo e la macchina. 
Tta Mente e mente. Che ne dici? 

Beh! Tra corpo e corpo. Mettiamolo in 
chiaro, perché la mente è un’altra cosa. 
Comunque sono d'accordo, assoluta- 
mente. Il solo usare il termine "interfac¬ 
cia" implica che, in qualche modo, un 
computer e una persona sono su uno 
stesso piano e che questa interfaccia 
sia una specie di intermediario. Questa 
non è la maniera giusta di pensarla. Il 


computer è senza significato, la cosa 
importante è l'esperienza umana, e in 
questo senso il termine insulta l'organi¬ 
smo umano. 


Come pensi che la R.V. 


Influenzerà II modo In cui 
esperiamo le cose nel normale 
corso della nostra vita? 

In un sacco di modi. Penso che farà 
sembrare la novità più nel mondo fisico. 
Perché nel mondo virtuale tutti gli ogget¬ 
ti possibili sono un’infinita riserva, dal 
momento che sono tutti fatti di roba im¬ 
maginaria. Cosi la distinzione tra cose, 
forme diverse, storie diverse, si frantu¬ 
ma realmente e perde d’importanza. E 
in termini di creatività, il punto di vista 
umano, l'esperienza umana cominciano 
a risaltare perché le forme sono equa¬ 
mente accessibili. Ciò contrasta marca¬ 
tamente con il mondo fisico dove la no¬ 
vità è tutto. Spero che prenda piede in 
quanto sarebbe un incentivo per il movi¬ 
mento ecologista, per l'apprezzamento 
degli artefatti culturali. La mia ioea su 
quello che sta succedendo nel mondo 
fisico è che noi stiamo tentando di usare 
il mondo fisico come fosse R.V., come 
un tramite per raggiungere entrambi. Il 
mondo fisico non è adatto a questo sco¬ 
po in quanto ha risorse e forme limitate. 
Vi abbiamo un potere molto limitato; ma 
con l'aumentata efficienza, grazie alla 
tecnologia, siamo capaci di essere più 
forti esprimendo le nostre azioni nel 
mondo fisico. La cosa strana è che 
quando lo facciamo c'è un naturale col¬ 
lasso nella bellezza della forma. Quan¬ 
do fai cose nel mondo reale, non hai 
abbastanza potere per iniziare: questo è 
il più grosso problema, e la ragione per 
cui abbiamo la scienza e la tecnologia. 
Il perché l'uomo occidentale sia sempre 
cosi umiliato nei suoi tentativi di essere 
occidentale. 


Perché non puoi manipolare le 


cose cosi totalmente come 
vorresti. 

Esatto; cosi quando aumenti l’effi¬ 
cienza, diminuisci l'abilità artistica. E ve¬ 
ramente un peccato! Strano è, se guardi 
agli edifici moderni, che questi sembrino 
già nella R.V.: hanno l'aspetto di esiti di 
computer, perché sono fatti di parti pre¬ 
fabbricate, hanno queste bizzarre pro¬ 
porzioni che escono naturalmente dai 
modellatori computerizzati senza alcun 
intervento di design dell'artista, e poi 
hanno quelle strutture prese direttamen¬ 
te da un 'Garould shading angine*. È 
ridicolo. 
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ta alla slealtà politica. 

Doveva aiutare la gente a vedere oltre 
i valori sentimentali e tradizionali che gli 
impedivano di ottenere una società giu¬ 
sta. In realtà si era capovolto in un modo 
di fare le cose alla buona, di farle in 
modo esteticamente sicuro e al riparo 
da ogni possibile obiezione in virtù del 
tatto che non doveva avere una partico¬ 
lare apparenza o identificazione cultura¬ 


MONDO 


Come il Fairmont a San José. 


Non sembra un esito di computer 7 
Molto ironico come questo venga accet¬ 
tato Originalmente questa idea di libe¬ 
rarsi dell'ornamento in architettura, l'i¬ 
dea di riconoscere l'ornamento come 
una cosa separata... deriva dalla scuola 
Bauhaus e altri movimenti modernisti. 
Doveva essere una reazione contro un 
tipo di tradizione depauperante associa¬ 



le Comunque, nella R.V. ogni edificio, 
dal punto di vista pratico, è semplice 
quanto quello a fianco. Naturalmente, 
dal punto di vista artistico, è necessario 
maggior lavoro per farne uno che sia 
bello, lavoro che verrà però apprezzato. 
Tutto quello che puoi fare è essere crea¬ 
tivo nella R.V. e basta. Tutto ciò deve 
suonare molto strano, ognuno ha la sua 
reazione: "che vorrebbe esser creativo, 
ma c'è così tanto lavoro", è un concetto 
molto strano per me. Un'altra descrizio¬ 
ne della malattia del XX secolo, dove la 
gente è cresciuta con la TV. Non ci sarà 
un'altra generazione con lo stesso abito 
mentale: è proprio bizzarro. 

L’HAI CREATA TU 


Wendell Berry ha detto che non 


pensava che la nostra fosse una 
cultura materialista, poiché non 
cl si preoccupa delle cose 
materiali. Mi domando se la R.V. 
non cl renderà possibile 
tesaurizzare il reale, le cose 
materiali più acutamente. 

Questa è una delle mie più grosse 
speranze, e lui ha assolutamente ragio¬ 
ne: la nostra società non è affatto mate¬ 
rialista. Noi adoriamo queste astrazioni 
al di fuori di noi stessi. Veneriamo l'idea 
di ricchezza... Una delle cose che più 
colpisce di Silicon Valley è che, dopo 
essere diventata più ricca, la qualità del¬ 
la vita è scesa. Quando mi trasferii a 
Palo Alto, vi erano molti più affari eccen¬ 
trici di origine locale. Era molto più diver¬ 
tente: c'erano un sacco di artisti e musi¬ 
cisti che potevano permettersi di vivere 
là, c'era una maggiore ripartizione della 
comunità. Adesso la community, è per¬ 
lopiù formata di gente sulla trentina che 
è coinvolta nell'industria del computer, è 
più ristretta. Questo non significa che ci 
sia qualcosa di sbagliato in queste per¬ 
sone, ma solamente che la diversità è 
stata eliminata dal denaro. E anche do¬ 
ve avevi un grazioso ristorantino france¬ 
se. adesso hai un Burger King, perché 
quest'ultimo può permettersi di pagare 
l'affitto di un posto a Palo Alto, e il risto¬ 
rantino no. La ricchezza ha portato la 
mondanità. È sorprendente il modo in 
cui la gente vive separata dalle più ovvie 
e reali esperienze della propria vita. 
Semplicemente traumatico. 


Abbiamo una cultura che, per gli 


ultimi duecento anni, ha cercato 
di prendere II mitologico e II 
metaforico per renderli letterali. 
Slamo ora al punto dove si ha una 
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forte spinta di prendere il letterale 
per renderlo metaforico. Sento 
che la R.V. potrebbe diventare 
uno strumento per questo scopo. 

Lo Stupore Americano, quello stupore 
del XX secolo che ci permette di rovinar¬ 
ci la vita per essere ricchi, potenti e al 
sicuro... questo tipo di cecità e pazzo 
stupore è possibile solo per questo sen¬ 
so di passività, dato dal fatto che il mon¬ 
do ci viene messo davanti. C'è un mo¬ 
dello che rende più facile guardare la TV 
che fare qualcosa essendo in uno stato 
passivo. Vi è un'equazione tra facilità e 
passività, l'idea di lusso gira attorno a 
quella di passività: un concetto molto 
strano seci pensi. Mi stupisco a vedere 
come il ricco sembri perdere la qualità 
della propria vita ancor più velocemente 
del povero. Un buon esempio recente è 
quello degli Hotels Westins che stanno 
per installare un database, tfoo GRAN¬ 
DE FRATELLO» sui propri danti per 
servirli draglia Cosa che sarà a scapito 
della libertà a deila privacy. NeteRV., 
non vi ò dubbio che la tua realtà sia 
creata da te. TU l'hai creata, o quaicu- 
no che conosci. Non ha senso che ti 
venga daiasuun piatto d’argenfaNella 
R.V. anche# too corpo sembra sia stato 
fatto da te. Innegabile; Penso ehoesse^ 
re in quel modulo che permetta di farti 
render contadi conte attivo sia ognimo- 
mento della vita, possa farti superare lo 
stupore. Devi solo far notare alla gente 
cosa ci sia nelle loro vite quando hanno 
quella data esperienza. È ciò che spero. 

ILDATACLOUD 


L'opposto dell'informazione è 


nell’esperienza. L’Informazione è 
esperienza estraniata. 

Perfetto! Giusto! I computer sono 
grandi ma debbono portar vita nell’infor¬ 
mazione, poiché è tutto ciò che un com¬ 
puter può contenere. 


E questa informazione è un 


flusso molto sottile. 

Già. Il primo problema sta proprio nel 
fatto che è informazione, il secondo che 
è informazione lineare, il terzo che è 
falsa informazione. (Risata) 


La mappa, non il paesaggio. 


Queste cose sembrano 
allontanare sempre più la mappa 
dal paesaggio. 

Il computer è la mappa che puoi abi¬ 
tare, la quale è molto seducente. E per¬ 
lopiù perché ami ciò per cui devi lottare; 
ma è anche seducente perché ti ta sem¬ 
brare molto potente nei suoi confronti. E 



perciò buona per il tuo ego. La R.V. è un 
nuovo paesaggio, non una nuova map¬ 
pa, e ne fa una cosa completamente 
diversa dai computer. M'interessa divi¬ 
dere semplici cose con altre persone in 
modo più ricco. Insomma, nel datacloud 
il mero ammontare di informazioni non 
ci indica nulla della qualità di questa ma 
ò addirittura in una relazione inversa. 
Perché più informazione hai, più proba¬ 
bile ò che siano state raccolte in modo 
automatico. L'informazione è buona so¬ 
lo quanto la cura che vi è usata. 


La gente ha bisogno di strumenti 


per non essere schiacciata. Tutti 
sono sotto datashock, perché 
sono sotto costante 
bombardamento di informazione 
ben preparata e persuasiva. 

Non ci avevo pensato, il tuo encefalo¬ 
gramma déve essere piatto dopo una 
cartoà del Governò, rtOn ci sono balle 
senza simboli. Puoi avere bugie, con le 
quaS è piò tacile fare i conti con meno 
danno che coi rna<£a&ype, A questo 
proposito la co/ncnicaziòne post-sim¬ 
bolica della R.V., se sboceerà come 
spero,potrebbe esseretaile; ovviamen¬ 
te le balle sono moto seducenti. Tutti ci 
cadiamo. In questosenso, gli anni sotto 
Reagan sono siali distruttivi; Egl ha au¬ 
mentato fo- modo incommensurabile la 
tolleranza per questo tipo di cose. Prima 
dell’era Reagan, la gente aveva più co¬ 
scienza dell’essere profondamente in¬ 
gannevole, adesso è tutto dato per 
scontato, e mi dà molto fastidio. Penso 
che Reagan abbia istituito un livello di 
irrealtà che diventerà parte della cultura 
americana per molto tempo. Nel mondo 
vi sono alcune culture che sono fonda¬ 
mentalmente illusorie, e la nostra sarà 
una di quelle. È difficile ritornare indietro 
dopo essere scivolati in questo baratro. 
Ormai negli vita ci si aspetta come natu¬ 
rale la menzogna. La tecnologia vi ha 
giocato un grosso ruolo e ora deve dare 
una mano a migliorare la situazione, in 
fondo tutto ò fatto dalla gente, e la tec¬ 
nologia non è altro che un piccolo gioco 
a cui noi giochiamo. Ma come succede, 
la nostra cultura la tratta db me ito feno¬ 
meno importante e di guida, in questo 
senso introdurne una nuova può avare 
un profondo impattamele nostraouhur*. 
Tutta fa introduzioni di tecnologie dei 
mecBa in questo sacofo hanno avido 
protondieffebi, e peti farà la R.V. Tubo 
le albe hanno limitato fa capacità di co¬ 
municare Pur con ratti* O di eperimen» 
tare#mondo,Queata«Onà la Saggezza 
comune, che invece direbbe che la TV 



ci ha portato il mondo e creato il villaggio 
globale. In realtà essa ci separa dalle 
vere esperienze del mondo e ci dà una 
versione che non controlliamo... e così 
perdiamo la nostra attività. Qui perdia¬ 
mo veramente il mondo poiché l’attività 
è tutto. La R.V. è il primo dei media che 
non limita lo spirito umano, ecco la cosa 
più importante. 


Nel 1970, la mia risposta alla 


tecnologia era stata un ritorno 
alla terra; e un sacco di gente l’ha 
fatto. Ce ne andammo a stare In 
comuni, In fattorie, e la 
tecnologia andò avanti senza 
modificazioni da parte mia per 
lungo tempo. Non possiamo 
evitare la questione; se 
volessimo un mondo fatto per 
abitarvi, dovremmo usare la 
tecnologia a questo scopo. 

Perfetto. Dobbiamo ricreare il mondo 
com'à di fronte ai nostri nasi... il mondo 
col quale abbiamo perso contatto; i no¬ 
stri nasi si sono fatti molto lunghi. 


Un sacco di bugie. 


Eh eh, il mio naso è lungo tre miglia. 

DENARO E ALCHIMIA CULTURALE 


È un problema che il denaro vi sia 


coinvolto? 

Per forza. Questa roba è cara, anche 
se significherà qualcosa per la nostra 
cultura, c'ò anche il business. 


Che tipo di pensieri hai per 


sconfiggere II sistema? 

Non credo che stiamo cercando di 
abbattere il sistema, ma piuttosto di ispi¬ 
rarlo. 


Quando le ditte raggiungono un 


certo livello, sembra che I 
visionari debbano andarsene 
mentre I managers entrano In 
gioco, e un po’ di quella 
fondamentale creatività va persa. 

Le istituzioni non sono reali, la gente 
si raggruppa e si disperde in certi mo¬ 
menti magici... punti «ella storia 
in bui alcune nuOVeOftNtt tonfai verifca- 
: no»: C’ò vìtoo mortepar gtì ogge&aociaii 
nome per^indivkMiNon pàosoelà un 
obiettivo ben formule» queltodfcménte- 
nere un gruppo creativo assieme nello 
«tosso motto e peraempre. Lefsffcuzioni 
eonodeiinatels suffostrada dica» per 
ooforoptozfolmentèfapirati. Ade»» sia¬ 
mo noi modulo i$pfr«ivo e neo eiamo 
un’istituzione. Forse lo diventeremo. 
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CHE Ff 

OTTO TI 

IRE? 

ESI DI 

RIFLESS 

>IONE 

INTELLET 

TUALE 


"Sono contro chi credeva che 
via dei Volsci fosse un cir¬ 
colo culturale e le chiavi 
inglesi strumento di dibatti¬ 
to politico" 

Cossiga dal TG3 del 27\02\91 

A) Occorre dare un esplicazione 
esauriente della dinamica del capitali¬ 
smo sia nei suoi punti forti sia in quelli 
deboli; occorre comprendere le ragioni 
della prosperità e dell'attuale recessio¬ 
ne. Identificare il ruolo dell'apertura del¬ 
le frontiere e l'internazionalizzazione dei 
rapporti economici; situare e spiegare le 
ragioni della produzione bellica. 

B) Occorre apprendere fino in fondo 
la dimensione della ristrutturazione (an¬ 
cora in corso) del lavoro salariato; le 
trasformazioni del mercato del lavoro, 
gli effetti della riduzione della durata del¬ 
la giornata lavorativa e quelli delle nuo¬ 
ve forme di qualificazione nel quadro 
dell'automazione e dell’informatizzazio- 
ne, l'accelerazione della produzione di 
coscenza, l'apparizione di nuove forme 
di interdipendenza e di solidarietà nella 
produzione. Si tratta di capire come il 
lavoro cosi trasformato resti un elemen¬ 
to regolatore fondamentale della società 
attuale a causa delle sue fórme gerar¬ 
chiche, delle discriminazioni che vengo¬ 
no fatte oscillare tra lavoro stabile e la¬ 
voro precario, tra impiego e disoccupa¬ 
zione: tra occupazione stabile e inter¬ 
mittente e per estensione alla partecipa¬ 
zione societaria senza dimenticare le 
forme più radicali di esclusione. 

C) Occorre descrivere la morfologia 
della vita politica, le nuove forme di mo¬ 
bilitazione contro l’oppressione e i "bloc¬ 
chi" burocratici. Studiare la moltiplica¬ 
zione di procedure di equilibri settoriali, 
di negoziazione e regolazione delle re¬ 
lazioni tra dominanti e dominati che ap¬ 
paiono come sostituti di socializzazione 


democratica dei problemi da affrontare 
ma che mascherano con sempre mag¬ 
giore difficoltà lo scacco in cui è costret¬ 
ta questa forma-stato e l'inefficacia rela¬ 
tiva di alcune di queste procedure. 

D) Costruire una concettualizzazione 
delle nuove forme di dominazione e re¬ 
sistenza che caratterizzano i rapporti 
sociali dei nostri tempi, specificatamen¬ 
te le pratiche di esclusione, di "interioriz¬ 
zazione’ che cercano di perpetuare il 
razzismo e il sessismo: approfondire 
queste pratiche politiche quella femmi¬ 
nista che delinca una reale democrazia 
di ugualianza tra i due sessi; quella an¬ 
tirazzista fondata sul concetto di "nuova 
cittadinanza". Per avere la speranza di 
esercitare degli effetti nella pratica so¬ 
ciale, le riflessioni di questi campi teorici 
impongono se non addirittura una rifon¬ 
dazione una ridefinizione del concetto di 
Soggetto e, di conseguenza, la ricerca 
contemporanea nel campo psicanalitico 
e filosofico. 

E) Continuare a pensare la politica ò 
una esigenza prioritaria per la fondazio¬ 
ne di un nuovo concetto di intersoggetti¬ 
vità. Pensare cioò la questione dei rap¬ 
porti sociali e delle comunità riesami¬ 
nando le condizioni di una possibile libe¬ 
razione collettiva, rompendo con gli ap¬ 
procci politici, economici ecc..., centrate 
esclusivamente sull'analisi della domi¬ 
nazione capitalista; ma in questa pro¬ 
spettiva i soggetti politici saranno dot 
pensati non più come fatalmente assog¬ 
gettati a delle strutture materiali. Ne ri¬ 
sulta che occorre abbandonare ogni 
concezione escatologica della liberazio¬ 
ne sociale. 

F) Misurare la forza delle ideologie 
appoggiate dalla dasse dominante per 
screditare il marxismo, ma anche la loro 
fragilità. I discorsi ideologid cercano 
sempre di radiografare i rapporti sociali 



per sterilizzare la carica di critica creatri¬ 
ce che tali rapporti possono portare. La 
relazione sociale come la relazione irt- 
ter-individuale à vista essenzialmente 
sotto l'angolo della "integrazione riusd- 
ta* e della "conflittualità indebolita". Tut¬ 
tavia il soggetto ha bisogno di rapporti 
sociali complessi e "ricchi" per trovare il 
proprio posto e la propria identità, dò 
andrà fatto riaffermando il marxismo e 
confutando sia il razionalismo critico 
che pasce dei dati sia la filosofia della 
crisi che dalla analisi non deduce effetti. 

G) Occorre riconoscere le grandi linee 
di forza che si sviluppano nel mondo 
della cultura. In prima approssimazione 
la cultura va differenziandosi in una cul¬ 
tura elitaria propria delle dassi dirigenti 
e una cultura popolare dominata dai 
mass-media e dalle mera culturali del¬ 
l’industria dell'AmusemenL Meno su¬ 
perficialmente la cultura ò oggi prodotta 
anche dalla dialettica tra le lette che si 
svolgono attorno alla produzione e alla 
trasmissione delle conoscenze, attorno 
alle forme dei rapporti sodali e all’orga¬ 
nizzazione urbanistica delia città. La 
cultura cosi concepita non è gestione 
dei beni culturali acquisiti, ma battaglia 
per la riproduzione e perpetuazione dei 
dispositivi culturali che cementano i rap¬ 
porti sociali. Cultura è oggi anzitutto 
scuole, università, sistemi formativi che, 
al di la della socializzazione familiare 
che preparano in forma inegualitaria gli 
individui ai posti e ai mali sociali che 
dovranno occupare. 

H) COMPITI CRITICI PER UNA 
NUOVA RADICAUTA’ 

Si tratta di promuovere un vero lavoro di 
sperimentazione, di mettere a punto 
nuove attitudini e nuovi utensili episte¬ 
mologici alla ricerca di dispositivi pratici 
o meglio etid. Esiste un uso inflazionista 
dei termini "nuovo" e "moderno* che 
produce troppo facilmente delle proie¬ 
zioni sul futuro. Bisognerà a parte dò 
attenersi teoricamente a utensili concet¬ 
tuali già utilizzati in passato riattraver¬ 
sandoli Marx e alcuni marxisti, la scuola 
di Francoforte, Althusser. Foucault, De¬ 
luse che hanno tentato d’identificare le 
fratture e di ripensare la questione del 
potere. La storia orale e le testimonian¬ 
ze come misura della transizione. Biso¬ 
gnerà rimettere in questione le certezze 
epistemologiche, l'etnocentrismo, la in- 
guistica eoe...; dare caratura al senso 
del virtuale, alle sodetà possbili contro 
quelle reali; bisognerà ripensare l'im¬ 
pensabile e l'impensato. 
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MUNTSTEBO DELLA GUEEEA 





Dispensa 41 a 


1989 - Anno XVH 


17 Agòs 


Encomio solenne 


Gravemente mutilato 
scoppio prematuro 
bomba a mano, 



dimostrava contegno 
altamente virile, 


protendeva con fierezza 


nel saluto romano 
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L'immaginazione brucia nel 
Cyber-space 

la Rete fonde le distanze 
sedimenta le informazioni 
siamo dappertutto 
basta ri/conoscersi 
in tempo! 


Vi,-: » 
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Per contatti: 

Cayenna Autogestita 
v. Fusinato, 4/A 
32032 Feltre (BL) 

Tel. 0439/83473 dalle 1700 alle 02,00 


Eteropoli 
Edizioni Camouflage 
soggetto e testi 
Groucho Mane 
disegni 
Paolo Rech 
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Eao-Ja metropoli 

Ora è aKL_.come_.in Modo Runmr 
Etaropofi, medito da un bagtore 
acceainte, che oscurò tutto per non sò 
quanto tempo, si trovo implosa nel'etore 

La v^a, cosi come i futuro anteriore l'aveva 
memorizzata nelle banche dati e nel costrutto 
sodale, continuava a scorrere sui monitor, 
sugi schermi, noie inseme pubbldarie 
RIMASTE INSPIEGABILMENTE IKTAITE E PRESENTI , 
OVUNQUE, a significare consumo sfruttamento j 
alenazione rimasti immutati; forme ri conti¬ 
nua trasformazione di una sostanza del dormo ; 
rimasta mnvtafo. 

Un potare di apparati complessi, fluirti e capi- 
lari, si «ni mpationtto delle teaaloaie cane: 
rirwottive (doemeticD, telematica, robotica, 
biogenetico, «a.) attraverso l'assoggettamento 
(desoggettMzione) dell'umano. 

Il capitole mondale Integrato (GAI) imponeva la 
verlkaizzazione deTrifomuzione con 1 coman¬ 
do su mezzi il comunicazione; aimnalizzondo 
e rfctiuggendo le riterattMtò orizzontai che 
non irisón od omologare o a sussumere 
imo socmq cooiam. 
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DECO, non ora un soprwwsuto, ino un 
onctadt d snistre. Pardi solo lo 
suo porto sristro onora consonato 
uno tonno umano. 

lo porto detto sombravo un tornii d 
quoto scuturo «piarti dio si po¬ 
tranno ncontrore oh porfomoK O 
da Mutod anni 1980. 

DECO primo dolo mutazioni ora stato 
un inombro doTInfimazionrio Sto- 
ztonfcta. Un orthto mutfenodob 
dolo commozioni u wratsnra. 

Uno notto I programmo fonomoni 
(porsonol computar) oruttò un mossog- 
gio dw mondò ’n tft i sonori noùnl d DECO 
■ Cooporatfw pirata - con capodò salutazioni o rtorfororuo h rado o 
IV • locai o naàonoi - graanbbo krtotogh am roto morimmo irto- 
gomito - Por rtodacdo nab dsognon portano muovono bontiora 
motropafetn con quarto «dflto. 

dogo foto Vostra CONSOUf < 






































Allora DECO rapi. Capi che quello posse era una bomba sòuazionislo ance d deostruì* 
la pA effidenfe deb emittenti IV o radio. Se ne ricordò una in partkom. 

In ari nel bel meno i una trasmissione 'Fa' la coppia giusta' in ondo su and* S vennero 
inseriti alcuni spezzoni da 'L'uomo d'aedo»’, un fini giapponese trasmesso da Fuori orario 
prima aie la trasmissione venisse censurata e pai soppressa come sovrasta. 

Ripresosi DECO si mise al computer e mudò n rete questo messaggio: 

*A tutte le posse di araffìtisti - disegnare in menerà rizomatico con questo graffito 

K orsi ragionati do frontiera metropottono oi vari nodi deb rete, 
presto, ne va deb felcitò del movimento.' 


Do tompo ormi DECO so no stavo a lotto « non ai riusdw di toro un cozzo. 

Asportai b ronda* lanoso • umilio alo drop», ino o andò fa tonfano lo portò • 
ari ai taglo o ri min a homo w feto, 1 commaluri dolo «falò dolo spannilo', 
quando av tono fa faddodò. u tata dwfazfanorio i ora namka 4 offri doario itoo- 
brinata, o so il ossorio'. Ad un turilo im qdoridb (redimi, non É polo o dT ddrigb- 
mario, fa aiutò con un sari» smorfioso. 



CONSOLLE n no staro ritta, a» fa gambo un po' dnknts, fa spalo appaio adagiata db 
sitato dolo patto dolo camola, fa mari sul masupto di polo vemttrio a sognare la rito 
soffio o conrihcario. I capai ras» fuoco dfconfinatl conto I lampi il tonaM gfalmnfa- 
orarnnd^ protjrijol fuoco, trattonarono fa sua agffissiritd in supafkk 

CONSHiE ri sto» mvidnondo nuda d fatto comi o ri/conascri Accado di if/conasard 
saia ari ma facortrati prima, 11 sono profondo dd Atorimnto. 




MmiElEE 


KLFA TUTTO VOLUME! MITRAGLIATORI E DANZA FRENETICA 

BOMBE NELLA MENTE A RITMO DI TECNO ACIDI 

DANZA FOLLE DI FOTTUTI MARINES DALLE BOCCHE PIENE 

DI SPERMA E SANGUE!!! 


ACIDO TECNO CHE SPUTA RAZZI IN CONTINUAZIONE 
...E PENSARE CHE NEI MIEI SOGNI HO SEMPRE DESIDERA TO 
FARE LA GUERRA... TUTTI CONTRO TUTTI!! 




& 



VIOLENZA! ODIO! SANGUE! IN CONTINUAZIONE 

v i m mm. i 




MUSICA, RITMO SPEED METAL CHE TI CARICA DI RABBIA 

IPNOTIZZATO DAVANTI A UNO SCHIFO DI SHOW IN TV 
NON RICONOSCO NE GUERRA NE VOGLIA DI PACE... 

CAZZO LA MIA GUERRA DURA DA SEMPRE ED E’ CONTRO DI VOI 




POLITICI... INDUSTRIALI... POTENTI... SBIRRI 
RELIGIOSI... INFAMI... MAFIOSI... 




NON MI FERMERÒ ' MAI 

ED USERÒ ARMI PEGGIORI DI QUELLE CHIMICHE! 





LA MINACCIA 


DELLA 




"Cazzo, anche stavolta il programma di 
scanning non ha funzionato... non siamo 
riusciti ad entrare... sei sicuro che l'algo¬ 
ritmo per limitare le combinazioni inutili 
sia efficiente?... si, dal, lo abbiamo di¬ 
scusso tutta una sera... se non d sbri¬ 
ghiamo prima o poi si accorgeranno di 
tutti quei login abortiti e cl beccheranno... 
aspetta... guarda... sembra... WOWII... l'¬ 
ha beccato, te l'avevo detto... slamo gran¬ 
dini... Ora, se non è cambiato qualche 
cosa, dopo aver dribblato due o tre menù, 
entreremo nell'area ’llmited domain' dove 
mi hanno garantito che c'è quei rapporto 
riservato sugli armamenti.... Cuccatoli 
Eccolo II... /usr/1td/89/spectrum... ora lo 
mando In mali attraverso la rete alla mac¬ 
china virtuale di quel nostro fratello e II 
uno script prima lo rilancerè attraverso la 
linea commutata alla nostra worksta¬ 
tion... cancellando rapporto e script non 
lasceremo nessuna traccia." 

Avremmo potuto raccontare il fatto 
così, oppure avremmo potuto racconta¬ 
re che il rapporto era incredibilmente 
disponibile presso una biblioteca spe¬ 
cializzata di pubblico acceso, ma co¬ 
munque sia andata la cosa importante è 
che lo utilizzeremo come strumento di 
contro-informazione. 

Questa è ciò che ci differenzia da quei 
giornalisti modaioli che non capiscono 
ma scrivono, dagli intellettuali che non 
praticano, ma vogliono interpretare il fe¬ 
nomeno, da tutti quei futurologhi, tecno¬ 
ioghi, massmediologhi che approfittano 
del ’cyberpunk.', tendenza dell'ulti¬ 
ma ora. 


Hackeraggio sociale: ecco di 
che cosa ci occupiamo. 

Operiamo per un libero scambio, sen¬ 
za nessun ostacolo, delle informazioni 
in quanto parte fondamentale delle no¬ 
stre libertà. Favorendo la circolazione 
delle informazioni siamo coscienti che si 
possa operare un controllo democratico 
sui governi e sui politici, si possa incri¬ 
nare il progetto in cui tecnologia e infor¬ 
matica vengono utilizzate per controlla¬ 
re e opprimere, si possa socializzare 
conoscenze, informazioni e idee. 

Hackeraggio sociale: Non 
cancellare niente. Non spo¬ 
stare niente. Non alterare 
niente. Apprendere tutto!! 

Nel nostro tentativo di decodificare le 
informazioni non vorremmo assomiglia¬ 
re a quegli esperti che ci ammorbano 
dai programmi di disinformazione e pro¬ 
paganda in TV; esperti che, animati da 
bellicoso entusiasmo e da grossolana 
ignoranza, elencano caratteristiche tec¬ 
niche, potenzialità distruttive, 
presunte intelligenze dei loro gioiellirri 
tecnologici come se fossero taumaturgi¬ 
ci strumenti di progresso e benessere. 

intervenire con competenza e preci¬ 
sione nel merito degli argomenti per¬ 
mette di operare, a più livelli, sui mec¬ 
canismi più interni dei mezzi di comuni¬ 
cazione semplici o ad alta tecnologia: 
spezzare il rapporto di subalternità tra 
passivi utilizzatori e interessati fornitori 
allo scopo di introdurre il dubbio e 
sollecitare alla critica mediante la rigoro¬ 
sa verifica delle fonti; Intervenire per de- 
rimere queirintrinseca contraddizione 
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che vede i nuovi mezzi di comunicazio¬ 
ne a causa di caratteristiche strutturali e 
correlate problematiche di complessità, 
come facilmente vulnerabili alla stru¬ 
mentalizzazione e alla manipolazione. 

A questo punto dobbiamo ribadire la 
noe tra convinzione, forse non sufficiente¬ 
mente sottolineata in passato, che dalla 
disponibilità di nuove tecnologie (satelliti, 
alatami di telecomunicazione) non è detto 
che ne discenda naturalmente una comu¬ 
nicazione più ricca ed estesa. Nessuno, 
tanto meno noi ne potrebbe negare le po¬ 
tenzialità, ma emerge chiaro II problema 
dell'accesso e della verifica delle fonti, 
soprattutto di questi tempi In cui II dila¬ 
gante uso strategico della segretezza, 
dell'accesso limitato e della censura sono 
asauntl quali meccanismi chiave del pro¬ 
cessi di orientamento delle opinioni. 

"La minaccia della pace", questo ò il 
titolo originale del rapporto IEEE (Insti- 
tute of Electrical and Electronic Engine- 
ers) qui di seguito presentato in alcuni 
stralci, da cui cercheremo di estrarre 


chiavi interpretative e strumenti di con¬ 
tro-informazione sulle linee di condotta 
militare USA. 

Inoltre, mediante i pareri, le previsioni 
e gli scenari contenuti nel rapporto, ana¬ 
lizzeremo i complessi rapporti tra le po¬ 
litiche di armamento e l’economia, l’in¬ 
dustria, la R&S (Ricerca e Sviluppo) de¬ 
gli Stati Uniti. 

RIPENSARE ARMI ESTRATEGIE 

Nove anni dopo che il presidente Ro¬ 
nald Reagan intraprese una delle mag¬ 
giori impennate alla modernizzazione e 
all’espansione mai avuto dall’ Esercito 
USA, è diventato abbondantemente 
chiaro che il sistema economico non 
avrebbe permesso alla Amministrazio¬ 
ne la totale realizzazione dei piani. 

Anzi, i 2 trilioni di dollari 
(10*10 12 $) spesi sotto il mandato Rea¬ 
gan non hanno portato a nessuno degli 
obiettivi che i funzionari della difesa si 
erano proposti: una Marina di 600 tipi di 
natanti e 15 tipi di portaerei; una Avia¬ 
zione di 40 tipi di velivoli tattici; una 
Fanteria infarcita di nuovi tipi di carri 
armati, veicoli da guerra, elicotteri; e 


un rigoroso sforzo nello sviluppo di anti¬ 
missili balistici (la Strategie Defes¬ 
se Initiative). 

Ciò che invece ha portato à lo svilup¬ 
po di una schiera di armi e piattaforme 
per armi tecnologicamente avanzate, in¬ 
clusi missili balistici lanciabili da basi a 
terra e da sottomarini, una gamma di 
sofisticati bombardieri e di velivoli d'at¬ 
tacco. Ma non è chiaro se tutte queste 
armi siano effettivamente dispiegabiii. 

Scopo dichiarato deH’Ammlnl- 
strazlona a dal Congrasso, In ac¬ 
cordo con l’ultima previsione di 
spesa della Difesa, è tagliare circa 
200 bilioni di dollari sul prossimo 
plano 1990-1994. Quell’ammonta¬ 
re è II minimo per portare la spesa 
della Difesa all'Interno di limiti rea¬ 
listici, In accordo con le stime del 
US Comptroller General e di altri. 

Questo non ò il primo, e non sembra 
essere il più consistente, di quello che i 
militari chiamano 'prelevamento'. Ma 
questa volta, in aggiunta alle restrizioni 
economiche, dai molti pareri citati nel 
rapporto, traspare che i pianificatori del¬ 
la difesa si sforzino di tenere in conside¬ 
razione scenari tecnici e politici com¬ 
plessi e in rapida evoluzione, l’ultimo 
strettamente legato all'evoluzione all'in- 
temo della Unione Sovietica. 

Allo stesso tempo, un resoconto con¬ 
giunto del Center for Strategie and Inter¬ 
national Studies e del Potomac Founda¬ 
tion sintetizza: 'Costruire senza strate¬ 
gia è da stolti; distruggere senza 
strategia potrebbe essere disastroso.* 

Steven E. Daskal, un esperto analista 
consulente di un appaltatore per la dife¬ 
sa del nord Virginia, esprimendo i dubbi 
su quale potrà essere la futura strategia, 
porta come esempio le contraddizioni 
insite nella possibile scelta tra sostitu¬ 
zione o modernizzazione della triade 
nucleare, la quale richiederebbe il di¬ 
spiegamento di: Peacekeeper (MX) 
missile balistico intercontinentale 
(ICBM), sia in silos che su rotaie per 
l’uso mobile; Small (Midgetman), un al¬ 
tro missile Biobile; bombardieri a 
lungo raggio B-2 invisibili ai radar; Tri- 
dent 0-5, un missile balistico lanciabile 
da sottomarino (SLBM) con una preci¬ 
sione maggiore dei suoi predecessori. 

Pareri di aegno oppoato, come ad 
•eampio, sa continuerà le produzione ed 
eatendere le vita dada piattaforme esi¬ 
stenti, oome I vadvoti tattici, o Interrompe¬ 
re tutto In favore di uno avtuppo • dlap l a 
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gamento programmato di piattaforma tec¬ 
nologicamente avanzata, aagnano II di¬ 
battito su quali atrategla al Infondano 
adottare. L'utilizzo di piattaforma esisten¬ 
ti Implicherebbe un'aggiornamento fram¬ 
mentato con aggiunte di drculterle di 
controllo, capacità tecniche e altre carat- 
t ariette he del tipo di quelle che hanno 
fatto mantenere, gli ormai 35anni B-52, 
neH'araenale americano. Naturalmente, le 
Intrinseche limitazioni nelle prestazioni 
degli oggetti più vecchi possono even¬ 
tualmente precludere gli aggiornamenti 
aprendo la strada allo sviluppo di nuove 
piattaforme. 

Molti analisti ed i più alti ufficiali della 
difesa, incluso il Segretario alla Difesa 
Richard Cheney, ora sembrano essere 
favorevoli alla linea di condotta op¬ 
posta che chiede di usare l'attuale perio¬ 
do di transizione per dispiegare una 
nuova generazione di piattaforme. Una 
più rapida transizione verso sistemi più 
avanzati con maggiori capacità, a loro 
parere, potrebbe meglio preparare gli 
Stati Uniti a contrastare il futuro sfor¬ 
zo dei sovietici per sviluppare armi 
avanzate, ma, a nostro modo di vedere, 
oltre ad acuire i costi farebbe diminuire 
l'affidabilità a causa dell’accelerato svi¬ 
luppo, del diminuito periodo di test, della 
impossibilità di mettere a punto una 
nuova logistica e una nuova manuten¬ 
zione. Ma questo sembra essere un ri¬ 
schio che incoscientemente i pianifica¬ 
tori USA si sentono di prendere a cuor 
leggero. 

Il più attivo sponsor della opzione mo- 
dernizzatrice ò sicuramente Cheney, il 
quale sembra favorire lo sviluppo di una 
nuova generazione di velivoli, in 
molti casi alle spese di un velivolo già 
esistente. (Un precedente che risale al 
1987, fu la decisione di terminare la pro¬ 
duzione del velivolo d’attacco A-6 per 
spianare la strada al A-12 Advanced 
Technology Aircraft, o ATA.) Nell’ aprile 
'89, chiese la cancellazione del 
velivolo da combattimento A-15E per 
l'anno fiscale 1991, per aprire la strada 
al Advanced Tactical Fighter (ATF). 
Ugualmente, egli ha suggerito la termi- 
nazione del F-14D in favore di una ver¬ 
sione per la Marina del ATF, o NAFT. 
Due gruppi di appaltatori - uno guidato 
dalla Boeing, Lockheed e General Dy¬ 
namics, l'altro dalla Northrop e McDon- 
nell Douglas - stanno lavorando sul 
ATF e voli di prova si sono svolti l'anno 
scorso. Un certo numero di avanzamen¬ 
ti tecnologici sono già stati sban¬ 


dierati dagli appaltatori in vivace compe¬ 
tizione. molti sembrano alquanto fanta¬ 
siosi altri sicuramente prematuri. 

In avionica, per esempio, entram¬ 
be i gruppi stanno costruendo sistemi 
altamente integrati incorporanti equi¬ 
paggiamenti per il controllo del volo e 
della propulsione, armamenti elettronici 
e navigazione. Radar a laser e a micro¬ 
onde, dispositivi per la visione mediante 
infrarossi sono prese in considerazione 
per i seguenti campi: rivelatori di obietti¬ 
vo ed elusione di ostacoli. I proget¬ 
ti richiedono che gli input dei sensori e i 
dati dei sistemi avionici integrati debba¬ 
no essere continuamente valutati da si¬ 
stemi esperti (vedi Decoder n. 5), i quali 
passerebbero al pilota solo le informa¬ 
zioni necessarie ad assumere le deci¬ 
sioni che la missione richiede. Per alleg¬ 
gerire ulteriormente l’aggravio di infor¬ 
mazioni sul pilota, i progettisti stanno 
anche lavorando sulla possibilità di pre¬ 
sentare le informazioni in forma alta¬ 
mente pittorica e tridimensio¬ 
nale, possibilmente su visori piatti. 


Il gruppo dolio Boolng sto ancho 
lavorando su "all ad assetto varia¬ 
tilo", lo quali pur non avendo flap 
convenzionali, alettoni o spollor, 
permettono di variare con continui¬ 
tà l’estensione della superftee del 
velivolo. Il profilo delle all contì¬ 
nuamente regolato da controllori di 
volo digitali permette di ottimizzare 
In tutte le situazioni le più comples¬ 
se operazioni di volo, come Impen¬ 
narsi e voltarsi, eseguire strette vi¬ 
rate e veloci azioni evasive. 

La tendenza verso nuove e più avan¬ 
zate tecnologie coinvolge anche gli 
elicotteri, particolarmente il Army's Light 
Helicopter Experimental (LHX) OH- 
58D. Il segretario Cheney e gli ufficiali 
dell’Esercito recentemente hanno con¬ 
cordato di abbandonare il Army's Heli¬ 
copter Improvement Program e l’elicot- 
terp, d’attacco AH-64 per il progetto 
LHX, il cui scopo è di produrre un eli¬ 
cottero con un bagaglio di elettronica e 
di avionica abbastanza avanzato da 
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permettere l’individuazione e l'attacco di 
obiettivi sia di notte che col cattivo 
tempo e che possa volare anche 
con un solo pilota, se necessario. 

Questo elicottero sarà uno dei primi 
velivoli mai costruiti in cui un sistema 
digitale di controllo del volo trasmetterà 
segnali per il controllo delle superfici 
esclusivamente usando una dorsale di 
fibre ottiche, per cui la Boeing ha conia¬ 
to il neologismo “fly—by—light" (volare 
per mezzo della luce). In questo siste¬ 
ma, che sarà verosimilmente usato in 
futuro sia dai jet da caccia ad ala 
fissa che dagli elicotteri, un processore 
elettronico centrale monitorizzerà gli 
output dal motore, dal sistema di navi¬ 
gazione,~dai comandi del pilota e rego¬ 
lerà l'angolo dei rotori, la rotazione attor¬ 
no agli assi orizzontali e verticali, il do¬ 
saggio dell'energia al motore. Tra gli 
altri vantaggi, un sistema a fibre ottiche 
risulterebbe essere immune agli effetti 
dei lampi e agli inconvenienti dei campi 
di battaglia come i radar ed altre even¬ 
tuali forme di interferenza elettromagne¬ 
tica (DCD n. 3). 

Altre anticipazioni svelano che I piloti 
del LHX potranno vedere 1 dati di volo più 
critici e gli obiettivi attraverso video-ca¬ 
mere ottimizzate per l'oscurità o attraver¬ 
so obiettivi a Infrarossi direttamente sui 
visori degli elmetti, slmilmente alle Infor¬ 
mazioni di allerta proiettate sul pannello 
del comandi al tetto del caccia ad ala fis¬ 
sa. I progettisti hanno optato per un viso¬ 
re Integrato nel casco poiché I piloti degli 
elicotteri spesso volano relativamente 
bassi, volgono continuamente la testa da 
parte a parte per schivare alti alberi e 
probabili ostacoli. Con I visori nell'elmet¬ 
to l’Informazione, Inclusi I simboli Indi¬ 
canti I potenziali obiettivi, sarà sempre 
visibile. Il visore à una collaborazione 
tra Kaiser Electronics di San Jose, Cali¬ 
fornia e United Technologies Corp.'a Ha¬ 
milton Standard Dlvlslon di Windsor 
Locka, Connecticut. 

Il bombardiere B-2 (stealth—invi¬ 
sibile), un altro velivolo della prossima 
generazione supportato da Cheney, è 
certamente il più pubblicizzato, il più co¬ 
stoso e il più lontano dall'uscire dalla 
fase di prototipo. Nonostante il com¬ 
plessivo spostamento verso velivoli tec¬ 
nologicamente avanzati sia stato facili¬ 
tato con ogni mezzo sembra che questo 
velivolo sia, ai progettisti, fonte di non 
pochi grattacapi. Invece, il solo 
velivolo della nuova generazione propo¬ 


sto per la cancellazione per motivi di 
bilancio ò il V-22, un improbabile velivo¬ 
lo con motori ruotabili progettati per de¬ 
collare verticalmente e per poter tra¬ 
sportare all’interno, in occasione di un 
assalto anfibio, sino a 25 Marines. 

La distanza tra Cheney e il Congresso 
insieme alla loro reciproca ostinazione, 
ci fa sorgere la preoccupazione che il 
risultante compromesso possa racchiu¬ 
dere in sé i peggiori aspetti di entrambi i 
piani di modernizzazione: i costi degli 
aggiornamenti più quelli inerenti al man¬ 
tenimento delle piattaforme esi¬ 
stenti. come il F-14D, combinando ne¬ 
gativamente sia i rischi sia i costi di 
entrambe le soluzioni. 



COMBATTERE PER SALVARE 
I COMBATTENTI (GII altri si fonano!!) 

Sebbene il dibattito sul finanziamento 
sia quello più pressante, tale que¬ 
stione sembra essere solo una parte di 
una più vasta discussione su come, ne¬ 
gli anni a venire, la tecnologia debba 
essere applicata ai sistemi d'arma. Al¬ 
cuni esperti, principalmente Edward 
Meyer, generale in pensione dell'eserci¬ 
to USA con funzioni ausiliario, vedono 
con favore un approccio più deciso (e 
rischioso) di quello del Segretario Che¬ 
ney, basato su un immediato e pesante 
investimento in ricerca e sviluppo 
tecnologico. "Noi abbiamo l'opportunità 
di fare un grande cambiamento, dobbia¬ 
mo avere quel tipo di forze, ci necessite¬ 
ranno per il 21 secolo", ha detto in un’in¬ 
tervista. La disponibilità di tecnologie 
più avanzate ha permesso di elaborare 


delle condotte di guerra che mirano prin¬ 
cipalmente alla salvezza dei militari 
contro una maggiore probabilità di ucci¬ 
dere incidentalmente i civili. A conferma 
di ciò depone il progressivo aumento 
della percentuale dei storti civili 
rispetto i morti militari nelle ultime guer¬ 
re. a partire dalla I e II Guerra Mondiale, 
passando per Grenada e Panama, per 
finire con la Guerra del Golfo. Cosa in¬ 
tendesse dire Mayer lo verifichiamo og¬ 
gi nei resoconti da Baghdad che scorro¬ 
no sui nostri teleschermi!! 

Inoltre Mayer crede che la elettro-tec¬ 
nologia possegga le soluzioni ai tre 
maggiori problemi con cui l’Esercito e le 
altre forze tattiche devono fronteggiare: 
ridurre il pericoloso fardello delle 
munizioni che devono portarsi dietro 
salvaguardando le truppe e poi assicu¬ 
rare l'afflusso delle informazioni neces¬ 
sarie alla battaglia. Al terzo problema, la 
dipendenza dalle fonti di energia fossile; 
si cerca di dare risposta principalmente 
mediante il rafforzamento dell’egemo¬ 
nia sui paesi produttori, propensi a col¬ 
laborare (Arabia Saudita, Emirati Arabi) 
oppure no (Iraq, Libia). 

Il problema delle risorse 
umane e quello del muni¬ 
zionamento, fa notare Ma¬ 
yer, ò in relazione al peso: 
quello deH’armatura per 
proteggere le persone e 
quello delle munizioni. 

Secondo Meyer, la più pressante pre¬ 
occupazione di un equipaggio di carro 
armato - il cui carico d'esplosivo 
potrebbe deflagrare anche solo in con¬ 
seguenza di un urto - verrebbe mini¬ 
mizzata mediante l’adozione di arma¬ 
menti elettromagnetici come i rails guns. 
Nelle speranze degli strateghi, i rails 
guns dovrebbero scagliare proiettili non 
esplosivi, più piocoli e più veloci, ed in¬ 
fliggere danni mediante energia ci¬ 
netica piuttosto che energia chimica I 
proiettili sarebbero cosi più leggeri e si¬ 
curi da trasportare, i sistemi elettronici di 
controllo diventerebbero più accurati ed 
il minor numero di salve trasportate con¬ 
correrebbero a diminuire il peso del ca¬ 
rico. 

Comunque esistono notevoli 
ostacoli allo spiegamento di tali 
cannoni, fra tutti la dimensione dal 
condenaatore Impiegato per creare 
la tremenda carica necessaria alla 
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propulsione del proiettile sembra 
essere ancora Irrisolto. Stando alle 
nostre Informazioni, a meno di re¬ 
centi e segretissimi progressi, un 
tale condensatore occuperebbe 
una stanza di almeno S metri qua¬ 
drili 

Riguardo alle risorse umane, Meyer 
caldeggia un lavoro intensivo sulla robo¬ 
tica, sui sistemi esperti e sull’ intelligen¬ 
za artificiale. Una flotta di vei¬ 
coli robotizzati, relativamente piccoli e 
armati, potrebbero essere diretti e con¬ 
trollati da operatori umani, posti in un 
carro armato da posizioni arretrate pro¬ 
tetti dai molti pericoli del fronte. La robo¬ 
tica di terra e d'aria viene candidata an¬ 
che per missioni ad alto rischio, come la 
sorveglianza, l’esplorazione e la ricerca 
di bersagli. Dirigere un raggio laser per 
guidare missili verso un obiettivo è 
adesso un lavoro pericoloso eseguito 
dalle truppe, ma nella visione degli stra¬ 
teghi, in un prossimo futuro, tutto ciò 
potrebbe essere fatto da sistemi robotiz¬ 
zati. Parallelamente potrebbero essere 
costruiti sistemi esperti per gestire tutti 
gli aspetti della battaglia: la logistica, i 
rifornimenti, l’imponente flusso di infor¬ 
mazioni provenienti dai comandanti sul 
campo, dai satelliti ricognitori e 
dalle altre fonti di spionaggio. 

Ecco, Il tormentone ritorna. Già 
In passato (DCD n. 4 e n. 5) espo¬ 
nemmo circostanziate opinioni 
sul perché Intelligenza artificiale, 
sistemi esperti e complessità 
sempre più spinta dei sistemi In¬ 
formatizzati, soprattutto militari 
siano, da un lato, la risposta più 
sbagliata perché condannata al 
fallimento e, dall’altra, la risposta 
più pericolosa perché Imperscru¬ 
tabile, Inattendibile e Incontrolla¬ 
bile. 

Le intrinseche limitazioni dei compu¬ 
ter- una impressionante velocità di 
calcolo senza proporzionale buon sen¬ 
so - verrebbero aggravate dal fatto di 
essere impiegati in situazioni comples¬ 
se e mutevoli, di essere dotati di 
prematuri software di intelligenza artifi¬ 
ciale e di essere diventati tanto com¬ 
plessi da essere poco prevedibili e affi¬ 
dabili. 

Nei fatti, tali sistemi coincidono con gli 
obiettivi dei lavori intrapresi da organiz¬ 


zazioni come Martin Manetta Corp., 
Grumman Corp., Defense Advanced 
Research Projects Agency, Oak Ridge 
e Sandia Laboratories. Malgrado decadi 
di R&S, i progressi in questi campi sono 
stati relativamente modesti. Quindi la 
prospettiva di sistemi più intelligenti e 
più sofisticati viene ancora inco¬ 
raggiata perché coincide perfettamente 
con le aspettative imperialiste incarnate 
dal Segretario della Difesa Cheney tese 
a creare una forza di combattimento re¬ 
lativamente piccola, efficiente e bene 
equipaggiata che possa agevolmente 
muoversi nello scacchiere internaziona¬ 
le per supportare, sostanziare e garanti¬ 
re il nuovo ordine interna- 
z i o n a 1 e targato USA. 



A conferma di questa nostra valuta¬ 
zione testimonia il fatto che la potente 
lobby dei costruttori di elettronica, la 
Electronic Industries Association (EIA), 
Washington DC, il 3 ottobre '90 abbia 
divulgato un rapporto in cui, manifestan¬ 
do un largo accordo con i funzionari 
della Amministrazione, della Difesa e 
con gli esperti del Congresso, indicava 
la necessità di un sostanziale investi¬ 
mento per R&S di tecnologia, particolar¬ 
mente quella elettronica. Entro la pros¬ 
sima decade, la EIA "consiglia" 
una notevole crescita di spesa dell'elet¬ 
tronica per la difesa almeno pari a 450 
bilioni di dollari, la mag¬ 
gior parte dei quali per "program mi com¬ 
portanti intensificatoli di forza o moltipli¬ 
catori di forza liquidatoria come armi in¬ 
telligenti, sistemi automatici e veicoli 
non presidiati." 


Partendo dalla preoccupazione che i 
tagli ai fondi porterebbero alla limitazio¬ 
ne di test e verifiche sui prototipi, per 
arrivare alla constatazione che i frutti 
della corsa degli anni Ottanta verso ar¬ 
mamenti ad alta tecnologia non hanno 
ancora superato un qualificante bat¬ 
tesimo del fuoco, episodi come 
Grenada, Panama e il Golfo assumono 
sempre più la dimensione di grandi la¬ 
boratori in cui testare, mettere a punto e 
dimostrare al mondo intero gli effetti, le 
potenzialità dei loro sofisticati videoga¬ 
me da guerra. Tutto anche a costo di 
incappare in clamorosi errori come quel¬ 
li dei bombardieri ’stealth* che, a Pana¬ 
ma, mancarono il bersaglio di almeno 
mezzo miglio, come quello degli elicot¬ 
teri Apache che, a Grenada, si colpirono 
a vicenda con i razzi, come quello delle 
bombe intelligenti, nei pressi di 
Bagdag, centrarono un mercato a 300 
metri dall’obiettivo, come quello, nel de¬ 
serto saudita, dove alcuni marines USA 
morirono sotto il "fuoco amico". 

Allargando il tema, Robert Chandler, un 
esperto analista del National Insolute for 
Public Pollcy di Falrfax, Virginia, sottotl- 
nea l'esigenza di un più vasto ruolo della 
tecnologia nel prossimi scontri tattici lo¬ 
cali. Nella visione di Chandler, Il principa¬ 
le ruolo della tecnologia dovrebbe essere, 
per esemplo, quello di prendere tempo 
nel caso di un attacco di aorpresa da par¬ 
te delle forze del Patto di Varsavia In Eu¬ 
ropa oppure di azioni di rivincita di qual¬ 
che "rais" medio-orientale contro l'eter¬ 
no nemico Israele. 

La combinazione di diversi sensori e 
di sistemi di comunicazione 
permetterebbe ai futuri comandanti di 
avere sott'occhio l’intero campo di bat¬ 
taglia, compreso la disposizione, la pro¬ 
fondità e la larghezza delle forze nemi¬ 
che. La tecnologia potrebbe essere usa¬ 
ta per creare un "sicuro corridoio per 
portare caccia/bombardieri attraverso le 
difese del Patto di Varsavia o di Forze 
Arabe. Una volta nelle retrovie, la forza 
aerea può fare molto per infrangere la 
tempistica dei loro piani offensivi e ta¬ 
gliare loro le "strada di fuga" so¬ 
stiene Chandler indirizzando queste pa¬ 
role ai responsabili della Difesa del 
North Atlantic Treaty Orga- 
nization (NATO). Lo scopo princi¬ 
pale sarà di "sopravvivere abbastanza a 
lungo per poter poi esercitare le nostre 
superiori capacità. Ciò si concretizze¬ 
rebbe nel tenere a distanza il Patto di 
Varsavia o le Forze Arabe abbastanza a 


411 


lungo per coinvolgere altre nazioni euro¬ 
pee nello scontro e per permettere il 
rinforzo delle forze USA attraverso l’A¬ 
tlantico." 

Queste considerazioni, giudicate alla 
luce dei fatti odierni, sembrano assume¬ 
re una portata profetica se non quella di 
una, tanto promessa quanto mantenuta, 
lezione punitiva. Sotto questa luce le 
argomentazioni portate a motivazione 
della guerra "giusta, necessaria ed in 
difesa della legalità internazionale’ ap¬ 
paiono essere molto sbiadite. Inoltre se 
consideriamo che una breve e limitata 
avventura militare, almeno nelle previ¬ 
sioni, oltre a portare al diretto controllo 
di circa il 20% della produzione mondia¬ 
le di petrolio (Iraq, Arabia Saudita) e 
oltre a risollevare alcuni comparti dell'in¬ 
dustria USA messi in crisi dalla politica 
di disarmo fra le superpotenze, scopri¬ 
remo che il vero obiettivo da battere era 
un nemico interno: la recessione. 

Sempre a testimonianza degli stretti 
rapporti tra sfera socio-economica e 
scelte militari registriamo nel 
documento In esame tre pressanti richie¬ 
ste di aiuto provenienti da altrettanto in¬ 
fluenti settori della società americana in 
conseguenza delle riduzioni delle spese 
militari. I potenti fornitori militari sono 
preoccupati di un Ipotetico crollo del loro 
affari, gli scienziati e I ricercatori aono 
preoccupati del decadimento della R&S 
per effetto del mancato stanziamento di 
fondi e Infine I colletti bianchi 
(Ingegneri e progettisti) sono preoccupati 
per la conseguente contrazione numerica 
e retributiva delle opportunità di lavoro. 
Qualche analista si spinge In arditi 
paragoni tra la situazione attuale e II 
dopo II Guerra Mondiale, arrivando a sug¬ 
gerire che In quel tempo le tre questioni, 
oggi all'ordine dei giorno, trovarono con¬ 
crete risposte: I fornitori militari dovettero 
ricostituire II potenziale bellico con la 
scusa della deterrenza, gli scienziati do¬ 
vettero progettare la ricostruzione e gli 
Ingegneri dovettero costruire beni di con¬ 
sumo per li nascente e affa¬ 
mato mercato. 

Eccovi accontentati, la guerra è servi- 
tal Il partito dei "falchi" di Washington, 
consapevole della crisi di legittimità che 
stava investendo la struttura—industria 
bellica in conseguenza della fine della 
guerra fredda e dell'esaurirsi delle guer¬ 
re di liberazione, interpretando coeren¬ 
temente il messaggio contenuto in que¬ 



sto rapporto, ha raccolto e fatto propria 
la sfida in esso contenuta. 

Più avanti il rapporto si conclude sulla 
questione della strategia e dell' influen¬ 
za esercitata su di essa dalle nuove 
opportunità tecnologiche e dai cambia¬ 
menti del clima politico. L'idea di base 
rimane quella di una risposta flessibile, 
ovvero di una escalation graduale diret¬ 
ta verso obiettivi militari, politici e di co¬ 
mando nemico a base di armamenti nu¬ 
cleari a lungo raggio - ICBM, bombar¬ 
dieri e sottomarini - ma sta sempre di 
più prendendo quota l'opzione SOI an¬ 
che solo con una copertura limitata (per 
esempio del 15%) in funzione deterren¬ 
te. A sostegno della tesi viene ipotizzato 
un folle scenario per cui in un 
primo attacco nemico vengono lanciati 
1000 missili su 1000 silos USA conte¬ 
nenti gli ICBM, uno scudo al 15% ne 
risparmierebbe 150, i quali verrebbero, 
"senza incertezza" ha aggiunto 
Cheney, utilizzati per il contrattacco. A 
voi ogni altro commento. 

Di fronte a tutto ciò suonano molto 
strumentali le argomentazioni di chi so¬ 
stiene, scienziati e ricercatori in testa, 
che, al di là delle implementazioni belli¬ 
che, i loro programmi di ricerca, a causa 
delle inevitabili ricadute nel¬ 
l'ambito tecnologico, contribuirebbero 
fattivamente al progresso sodale. Oggi 
i fatti dimostrano il contrario. 

Gli studi per la creazione di 
armi chimiche e batteriologi¬ 
che, di antidoti e contromisure 
non potranno mai essere usate 
per sconfìggere le malattie tipi¬ 
che del sotto-sviluppo e del 
iper-sviluppo. 

Gli altissimi costi se non addirittura 
l'incompatibilità totale determinano l'im¬ 
possibilità di riconversione della tecno¬ 
logia militare in tecnologia utile. 

I costi altissimi profusi in questa guer¬ 
ra e più in generale la spesa per arma¬ 
menti d'aggressione dei paesi neo¬ 
conquistatori e di difesa dei paesi 
probabili conquiste, aggrave¬ 
ranno miserie e diseguaglianze. Il mal- 
celato ottimismo per il business della 
ricostruzione e per il boom dell'econo¬ 
mia di guerra verrà vanificato, da una 
parte, dagli effetti a valanga causati da¬ 
gli sconti sul debito estero ai paesi 
"coxqprati" per aderire all'alleanza 
e dall’altra dalla spirale incontrollabile 
della crescita del debito estero di quei 
paesi sospinti sempre più in basso nella 
classifica dello sviluppo. 
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LO SNERVANTE TIRAMOLLA NEI CENTRI AUTOGESTITI 


Il mio cl ha rovinalo II aaaao, a non 
solo, ancha la tenerezze, l'arollamo, la {fa¬ 
ttualità. Tra agra* ai ona? Ancha nal Contri 
Sociali la noia apagna il desiderio. E per- 
ché noi non cl aliamo dentro, d slamo 
Incontrali nalla ricerca di un modo più 
coraggioso a spontaneo, più divariente, 
di viverci la sessualità. 

Par curiosità, par disagio, par provoca¬ 
zione, par non far Anta che tutto va bene. 

Par maturare percorsi nuovi di speri¬ 
mentazione che sappiano stimolare ogni 
corpo, ogni Intelligenza, ogni Incontro. 

L'Ipotesi di scrivere un articolo che 
aprisse una riflessione su questo tema, 
sebbene partita da un nucleo ristretto di 
donne, à divenuta ben presto filo condut¬ 
tore di un confronto più amplio. Questo 
Inizio di lavoro, Infatti, si à quasi Immedia¬ 
tamente coniugato a quello sviluppato dal 
collettivo Gay di architettura, Il Rospo, Il 
quale già maturava l'Idea di avviare un 
dibattito all'Interno del centri sociali. 

I pensieri sciolti che 
seguono, sono solo 
frammenti, accenni, 
dubbi e Inquietudini, 
ma contengono In sé 
tutta la difficoltà di dire 
ciò che non si può dire, 

Il desiderio di estende¬ 
re Il pensiero, la paro¬ 
la, l'aglre oltre I luoghi 
d'incontro tra pochi o 
le pagine di Decoder. 

Non c'à elaborazio¬ 
ne comune, ma soprat¬ 
tutto non c'à sintesi, 
quel che cl sentiamo di 
dire à che questo à so¬ 
lo l'Inizio. 


La predominanza dei mito 
della grande sfera sessuale 
nelle amicizie amorose, fa 
dell'idea della chiavata la 
sola istanza efficace, ma 
con degli scopi differenti: 
l'uomo manipola la relazione 
per ottenere del piacere 
mentre la donna manipola il 
suo potere di attrazione per 
ottenere delle relazioni. La 
maggior parte delle volte 
non c'è né l'uno né l'altro. 
Quando fanno all'amore è il 
vecchio mondo che eiacula. 
Dall'archivio del pensiono critico 
(Parigi 5 novembre 1977) 




INSEGNAMO A PIANGERE Al MASCHI 

Alternativi, alternativi si, ma la sessua¬ 
lità ò vissuta secondo i canoni più sche¬ 
matici della morale sociale tanto conte¬ 
stata; per non parlare della coppia total¬ 
mente stereotipata nei ruoli proposti dal 
sistema. 

Così anche alTinlerno dei centri sociali 
il maschio ripropone la sua logica di vio¬ 
lenza e prevaricazione, rivendicando il 
suo potere sulla donna, mascherandosi 
dietfó comportamenti viriloidi scarsa¬ 
mente convincenti e risibili. 

Le logiche di seduzione sono sempre 
le stesse: più la femmina appare debole 
e impotente, (e non si spacci per forte la 
donna che prende parte attiva in un gio¬ 
co in cui le regole sono stabilite dal ma¬ 
schio) più attira; una donna che si pone 
come liberata e non ha peli sulla lingua 
per smascherare la fragile sovrastruttu¬ 
ra che nasconde le reali caratteristiche 
del genere maschile, fa paura. 

Anche qui dunque alla donna risulta 
difficile scrollarsi di dosso i doveri che le 
sono assegnati da secoli; anche qui è 
sempre alla disperata ricerca di un ma¬ 
schio e desidera cosi ardentemente 
questa schiavitù che 
le appare come l’e¬ 
spressione della sua 
libertà. La donna av¬ 
verte inconsciamente 
che gli uomini non la 
rispettano in quanto 
essere umano ma co¬ 
me proprietà di un al¬ 
tro uomo, i maschi si 
rispettano a vicenda 
attraverso le loro don¬ 
ne. Ma per i maschi la 
donna amata ò solo 
un valore in mezzo 
agli altri, e se si tratta 
di una storia lunga vo¬ 
gliono assimilarla alla 
loro esistenza. Per la 
donna l’amore anche 
per una notte sola è 
ancora vissuto come 
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alienazione, come completa rinuncia a 
vantaggio di un padrone; non si spieghe¬ 
rebbe altrimenti come mai pur di avere 
un 'cazzo' accettano di sottostare alle 
sue regole: di approccio, la donna si 
pone sempre come passiva; di condu¬ 
zione dell'amplesso, quante donne han¬ 
no il coraggio di dire ‘non ho avuto l'or¬ 
gasmo*, ‘a me questa posizione non 
piace, preferisco quest’altra*, "guarda 
che questo si chiama clitoride, toccame¬ 
lo o leccamelo così”, “usiamo il preser¬ 
vativo* eoe. ; di gestione del giorno dopo, 
chissà per quale recondita perversione 
dopo una notte passata insieme spesso 
non ci si saluta neanche. Ma a quante 
donne va bene questo atteggiamento; e 
i maschietti, ma di cosa avranno paura 
poi? È innegabile che se gli uomini ac¬ 
cettassero di amare un loro simile, se si 
liberassero del loro bagaglio di compor¬ 
tamenti storicamente ritenuti da maschi, 
se eliminassero l'arroganza e non sof¬ 
frissero di complessi d’inferiorità, se im¬ 
parassero a piangere, se non temessero 
così tanto il piacere che possono trarre 
dal loro “buco del culo”, che ò fisiologica¬ 
mente, nolenti o volenti, cari maschietti, 
un punto erogeno per tutti che opportu¬ 
namente stimolato ci fa godere indistin¬ 
tamente; allora l’atto amoroso non sa¬ 
rebbe più una lotta, non ci si comporte¬ 
rebbe più come su un campo di battaglia 
dove uno dei due deve distinguersi, de¬ 
ve sconfiggere, domare l’altro. Più facil¬ 
mente tra donne in amore “il distacco è 
abolito, non c’ò lotta, né vittoria, né di¬ 
sfatta; in un’esatta reciprocità ognuna è 
nello stesso tempo soggetto e oggetto, 
padrona e schiava: la dualità ò complici¬ 
tà'. 

Anziché assumere comportamenti 
maschili, care donne, liberiamoci valo¬ 
rizzando la nostra femminilità e piuttosto 
che assecondare i maschi aiutiamoli a 
scoprire le loro componenti femminili, a 
riscoprire tutti quegli atteggiamenti stori¬ 
camente considerati appannaggio del 
sesso debole che hanno da sempre re¬ 
presso, e a godere della loro condizione 
di esseri umani che travalicano le distin¬ 
zioni sessuali e si lascia andare amando 
non più fighe o cazzi* ma altri esseri 
umani a prescindere da ciò che si trova¬ 
no tra le cosce, a viversi insomma una 
sessualità realmente alternativa. 



Jeanne: "La cosa più bella che c’è in lui è 
che ha saputo farmi innamorare." 

Paul: "Vuoi che questo potente e lumino¬ 
so guerriero costruisca una fortezza dove 
tu possa rifugiarti per non avere mai più 
paura, per non sentirti sola, per non sentir¬ 
ti esclusa. È questo che cerchi?" "Sì." 
"Non lo troverai mai." "L’ho già trovato 
quest’uomo." "Bé, non passerà molto che 
si costruirà lui una fortezza per te, fatta 
con le tue tette, con la tua vagina, con il 
tuo odore, con il tuo sorriso. Una fortezza 
dove lui si sentirà al sicuro e così stupida¬ 
mente virile che vorrà la tua riconoscenza 
sull’altare dèi suo cazzo." "Ma ... l'ho 
trovatoquest’uomo!" "No. Tu sei sola. Sei 
tutta sola. E non potrai liberarti di questo 
senso di completa solitudine finché non 
avrai guardato la morte in faccia. E poi 
neppure: questa è solo una stronzata. Fin¬ 
ché non sarai capace di guardare nella 
morte, nel buco del suo culo, sprofondan¬ 
do in un abisso di paura. E allora, forse, 
solamente allora, forse, solamente allora, 
forse riuscirai a trovarlo." 

B. Bertolucci “Ultimo tango a Parigi” 




Evochiamo un parcorao Immagi¬ 
narlo tra I fiammanti dal vissuto, 
dal sogni a dalla mamoria. Evoca¬ 
rono d9 un luogo posslblla dall’In¬ 
contro tra soggettività cha si rlpan- 
sano, Magnando la panarono di 
sé a partirò dalla rtHasTona sul rap¬ 
porto con l’altro/a, sugli universi 

simbolici gli dati. 

‘Il dolore ci ricorderà di noi. Grazie a 
esso, dopo se ci rincontreremo, e qualo¬ 
ra un dopo esista, potremo riconoscer¬ 
ci'. 

PERDERSI/RICONOSCERSI 

Percepirsi come cosa a sé. 

Nel rapporto con l'uomo non c'è biso¬ 
gno di chiederti cosa sei lì a fare cosa... 
Non c’è discussione sul ruolo, sui ruoli. 

Sguardo... Di ciò che si percepisce 
ma non si guarda mai... 

Rinascere al di là del già apparso. 

Destrutturare una presunta identità 
femminile in un gesto di fondazione, di 
affermazione. 

Accettare il valore fondante dell'im¬ 
perfezione - limite - parzialità - incertez¬ 
za, riconoscendo la complessità del no¬ 
stro desiderio, nelle immagini e dei fan¬ 
tasmi che esso ci rinvia. 

Che cosa ha vissuto o vive questo 
corpo femminile, che cosa immagina? 

RICONOSCERSI 

Riconoscimento di sé, è riconoscere 
con gioia dei limiti, implica la non confu¬ 
sione con r Altro. La distinzione assoluta 
porta al distacco, ma riconoscere dove 
finisci tu e dove inizia l'Altro è la base 
fondamentale dello scambio. 

È una scelta sul tipo di rapporto. 

'Nel momento in cui ho scelto di avere 
un rapporto con una donna ho attuato 
una tale rottura con le cose che mi sono 
trovata, tra me e me, con una tabula 
rasa di comportamenti*. 

PERDERSI... 

INCONTRARSI 

Mutare la percezione dei luoghi e de¬ 
gli involucri dell’identità. 

Intuizione di un soggetto che in ogni 
momento resti incompiuto o aperto a un 
divenire. 

Non siamo mai Uno, ma fondamental¬ 
mente due, un Uomo e una Donna. 

S’impone la necessità di separarsi 
dall’universo conosciuto dei sessi, dei 
segni... 
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Vorrei cho II mondo vomitata* litri di 
moralità (lm-) au un bacio tra dua donna, 
fra du* uomini, fra un uomo a una donna, 
fra du* cani, fra du* cagna, fra un can* a 
una cagna, fra un uomo a un cane, fra un 
uomo a una cagna, fra una donna a una 
cagna, fra una donna a un cane. 

È par quaato che vi abatterò In faccia 
ciò che di più dlaguatoao posalate Imma¬ 
ginar*. 

«Inghiottirete II voatro vomito-caldo a 
puzzolente coma II voatro flato di senten¬ 
ziatoti. Sarà la Rivoluziona, ma verrà dalla 
merda, dal culo, dal culi, dal cesai, fuori 
dal cesai a Incularvi, a Incularci, a farci 
incularea — sarà la Rivoluziona vi dico! 

Vomiterete, vomiterete tutto II sangue 
che cl avete salasaato — non dormirete 
più, saremo II vostro Incubo! 



Ma poi ci sono le femmine meno invi¬ 
schiate con la 'cultura maschile', le me¬ 
no attraenti le sempliciotte un po’ rozze 
per le quali scopare ò scopare, quelle 
troppo infantili per il mondo adulto della 
periferia, delle cambiali, degli strofinac¬ 
ci, della cacca dei bambini, quelle trop¬ 
po egoiste per allevare figli e mariti, 
quelle tanto incivili da strafottersene del¬ 
l’opinione che altri hanno di loro, quelle 
troppo arroganti per rispettare papà, i 
'grandi' o la profonda saggezza degli 
antichi, quelle che confidano nei loro 
istinti animali, quelle che non fanno dif¬ 
ferenza tra cultura e cagate, quelle che 
si divertono solo ad andare a caccia di 
avventure emozionanti ed esaltanti, le 
cagne detestabili, violente pronte a col¬ 
pire sul muso chi le irrita indebitamente, 
quelle che non esiterebbero un istante a 
piantare un coltello nel petto di un uomo 
o a ficcargli un rampone da ghiaccio su 
per il buco del culo insomma, quelle che 
secondo i parametri della nostra 'cultu¬ 
ra* sono la feccia, femmine disinvolte, 
cerebrali, al limite dell’asessualità. 
Valerle Solane* "S.C.U.M." 










Rovesciato, galleglava 
Affogato In un barile di benzina 
Il gonfio cadavere di lei. 

Appoggiato sul bordo avverto l’àfeatj^ 
e penetrante odore s x Vv 

L'acre vapore mi accende i sensori V "' ; x v 
La violenta visione mi sintonizza con 
il moto. 

Il carburante ha consacrato il mfò' 
ultimo e disperato viaggio, 
qualcuno mi ha ricordato furibonde al¬ 
lucinazioni, orrende carneficine auto- 
stradali, NON PARTIRE mi dicono NON 
PARTIRE! 

Eppure la mia passione per il viaggio 
ò ora alimentata dall’ inebriante forza di 
quel liquido color ambra, 

Indosso la m ia armatura, la mia coraz¬ 
za urbana. 

SONO PRONTO! 

Come un argonauta impazzito ricerco 
ingranaggi arruginiti in magazzini svuo¬ 
tati 

lllnng swlllsschh clunck cluunck 
atack atack lllnngh strack 

La mia testa scoppia dal dolore ma 
continuo a ricercare 

Quel che il potere ha di terribile è dò 
che contiene di illimitato. 

Mi sembra di impazzire, un dens^i 
strato di pus giallo mi comprime il ca^ 
vello # 

Combatti II potere ! 

e trovo finalmente il mio me; 

Aggrappati all'ultimo appigjfS all’ulti¬ 
mo alito di vita, sorridono anafora... 

GII arruginiti Ingranaggi dntuesto mao- 
eanlamo al tono sdentarorlma di Ingra¬ 
nare, anche la cromapre del oruacotto 
dal comandi aono crollate In alato di de¬ 
grado. 


DALLA CITTÀ 

PIÙ INQUINATA DEL MOND^jf 
DALLO SPAZIO / 

PIÙ ASSURDO DELLA 
UN ATTENTATO MENTALE 
! NA MEMORIA 
rnTnun 


; 


cit.|à #/ 


ILiLN ÌMÌjL I 

mutat i # Jra 



Altri argonlÉ 
toro della loro 



^ostacolar 
cy bers| 
ne^pono 
io fàtnpo é j 


nte 


sterni biomej 
ricerche, entra 
gon 

si 'gnSMy*«^Ì 

pdfdogg;; 

esce de 

.• rotpm^op una vecchi 
ìt$tro/fìfcé d&lìasèoqo 
^à^partì^ ifoppb-tàpli 
za più ggÉfrollo si schi 
pici raplN sco|||jan< 

/ in<ra(es|ilf; 

Jrnd' porgenti 
> url^ce 

#T3J®X nen v’e Jfluarfip il favo! 
f" < Si quella >àceht^ast»onave, 

POSSO Rt^TARE QUI I 
B^LEpEVO^ARlIRE!!! 

Le rabbia mi ad^eck furante la costri 
ziorì^ e^'elaboraajoné^lel mio veicolo, 
senjMTbìk^gno di^mm^gazzinare tutta 
la (fiergopd^disponièjle (ivi il legno delle 
Sfàcre^ierce di dodfoaehsostru) la prua 
nave ARGO, lavavaJf proprietà di 
oracolare con vocp um 

Immerso in*j|h mare di 
schede elettroniche batto la 


testa contro il muro STOCK 
STOCK X £TUMP STUMP 
STCyBft STAACK ! ! ! 

Jfcéomputer arcaico resta solo una fot- 
..s^jta speranza. 

Ma sento II carburante che entra 
Infiammandosi nel cilindri lubrifi¬ 
cando I miei dubbi da Infermo 

Al diavolo la perla purché l'ostrica ri¬ 
manga sana. 

Il movimento dinamico degli apparati 
meccanici. TUUUFFFF PUUUFFF 
TUUUFF PUUUFF Sembra unirsi al 
mio respiro, la macchina è quasi pronta, 
l’accellerazione del mio battito TUM 
TUM TUM TUM TUM TUM 

mi Innesta fantastiche im¬ 
magini di velocissimi veico- 
ìfreccianti; 

SPOT SPUT...EMPTYIII 
Orammo corpo affamato rantola e il 
motore a&etato giace cadaverico. 


V 




% 


Mutilato, infermo, tagliato, dissaldato 
ACKI Fratturato CRACKI 
impotente. 

di un complotto intorno a me 
definitivamente dair idea 
la mia umanità allo stato 
attizzato le ultime goc- 

rburantì 


AAH 



YAAAHHHH 
YAAAHHHHII! 
H. YAAAHHYAYYHM! 

animale il mio urlo deva- 
lie i cristalli, e il breve rom- 
misfcela eslosiva si può sentire 
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nei più desolati ghetti urbani. 

Entro nella mia officina protomoder- 


3 significa indebolirsi 
(^piérwsoprattutto II 


Nel mio laboratorio di ricerca 
Dove ribelli synapsy celebrali si 
unite per formare un inespug^^^^KJ-gg^ 

junker Ai£ÌÌ 

Noi siamo da sempre in gue£M§à JB KBB HMfcM_ M 

stri miserabili privilegi sono i fffffgM^uMZe ^||k 

nemici. .__jj ÈMMÈ 0 ist«*iÉ|f'nervosi irrigiditi-Cavi ellll||^ 

Respiro finalmente ossigei»*#»®-B jir a 

t™*nte scorre 

Gli antichi eroi greci eenz^tmUMt & ^ ' s '-* 1 

morire giovani. ! 'f $! ' ' Etflpoprlo qui che ancora una vqMp 

I l scatena In me quella esplosi vajreìqltiine, 

1 fpshh : %ul dove la cIvlltìMMtaold^jt^'qjìiptf ta I 

iMik _....... x.... .. 


^nervosi irrigiditi-Cavi eli 


Scrivo accuratamente in flu^ 
sulla fiancata del mezzo a cari 




propri scarti, è qui resl- 


qtenza, la mia fantasimi 


maledette persone i vostri ben noti 
^provati delitti 

Nbraianno parlato...:’Fermatevi per 
&amOT&#|l cielo non partitei 
%i st^mp scrivendo i vostri diritti* 

\%tata%wfsa scrivendo la fottuta 
|mr^ellM|la fottuta memoria Incu- 

f^^«U||PUTTANA L’ORDINE 
%^^^ATÌ|ISTABILITO”. 

. '4a%%^ria e»ggi ricoperta da strati 
immagini, come in un de- 
pOftjt&^Vbttnonrpia dove è sempre più 
ftÉbcl&ttó&figura tra le tante riesca ad 


1 è quello che noi 


P&l ^ 

sarà il nome. M ^M|É ^ 

Un tale osserva la mi<ÉKrittui^||Kp 

c ®: I » lfcl% 


"Un tale mi ha dqMlhe uif||à | 
gli ha detto che c’ó liliale ch^K. ' 
scrivere meglio e cheilNalwlelìi 1 ! 

parlare con quel tale”. # 

Insidiose come veleni le spiarono trai 1 
noi, voglio uccidere e bere il sangue!' 
palpitante, riuscirò forse a trasformarlo % 
nel più mortale e perfetto carburante * 
cinetico. 1 

Finisco con I n e r z I a la mia elabo-1 
razione, le mie paure hanno corroso to|| 
stomaco... gli accumulatori di energia W 
Precipito in uno stato di catalessi fi 
ed anche la mia creatura viaggiante É 
entra in uno stato di abbandono; Clinica-1| 
mente e tecnologicamente morto tento || 

Quando ti è insopportabilim 
svegliarti alla mattina perchàm 
non ne trovi ragione, quando jm 
è impossibile uscire dal tuSMM 
to perchè fuori c’è gelo. QiMStm 
ti è Insopportabile ricordato Mém 
stesso che è stata un ’aijMimm I 
di terrificanti incubi,jwam&m 

quale senso ranfti^^ur^|jp 
TI Insinui tra le coperte sp^wm 
do di scovare una ragione allattà 
tua rinuncia. Comprendi che n- 


Jt TE 9 P 0R 

5 # M 


OfFÉNStVA^IMAVER* 


lei oce^i, ascoltato le 



aÉifatla ^gtozfceria - ve % 
Ìl'preist^|phe ven^iriè^'s^rate 


? mitra f%c*f% 1 

irchibugi $ 

j| poggiatisullerìo- f, 

funebri con Wtà&Èì l 



altà, stende 


w àfpiedi. ^ 

I carburato II carburatori 


B muto insieme. 

WtG&riP il mio motore mentre 
W^cÈdii «tigànti rofribay^ e scalpitava 

latfrijà t*nfa^ inff^ di fermarci con i 
C§tì||l ^a(jc:di tuli i capi in alta uni- 
avanti, e pregando dio 
«P^a^ |ji Suoi zombie in mimetica 
i nostri serbatoi. 

IM chiuso I miei occhi sa¬ 


ltella %à|Ìù Inquinatali! ;|#p« da Quel momento la 
ondo ^sslmo vivere senlt | pà vlt^|sarebbe trasformata In 


nrnmiere antigas. 

1 Imo spazio più assurdo 

TÀ PARTIRANNO SOLO 
ÌN&bMÈm! ANDROIDI. 

I N»i dmb^heremo mai l’olio di rl- 
|ln<d§le fMig|^, i cibi surgelati precon- 

| NaN DiftNTICHEREMO MAI 
I La fanguifppsa arena umana del tu¬ 
lio catodico. 5 

Nessun incontro ciechi punti di vista 
incroci chiusi indifferenti contatti. 

Il carburante i carburato II carbu¬ 
ratore ha carburato II carburante. 
'Tutti I mutanti con I propri mo- 

kP si prepa rino a partire!!!!" ^ 

^j^^gHfòrso di noi arrivare i dotP 
le lorot^^edl a 


quat^c^pa^dl esplosivo. 

Al|bia|i<^noi tutti chiuso i nostri occhi 
ed Jpd||s^to tutte le armi necessarie 
p^difMc^re il nostro sangue irrequie¬ 
te^! n«tr| micidiale carburante. 
!&oi|Ìl Ìuore a mille ho accede¬ 
telo dÉlj bhe potevo. 

^LcJfuote tifino sibilato sull’a- 

Dfompenti e v^pb(come il più gros¬ 
so reattore che smmafeqteto costruito 
siamo partiti 

ORA, QUI SULU\^ln^fiP- 


1A. QUI SUL^Sfl 


L’AMORE 

RBURAN- 


Tanx a tutto II centro ai 
di conchetta 18 a MÌÌÈho. 
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GII hooligans, Intesi come fanatici tep¬ 
pisti disposti a uccidere crudelmente 
supporter dai diversi colori sociali non 
esistono. L'irrazionalità dell’uomo muo- 


AWISO - Da oggi tutti quelli 
che vanno allo stadio possono 
proporre articoli o dare con¬ 
sigli per queste pagine 

questi gruppi non sono né semplici né 
casuali ma organizzati e raccolti nei vari 


e più precisamente dalla mobilitazione 
giovanile di quel tempo. La formazionn 
dei più grandi ultras dub nazionali è 
caratterizzata da una importante matri- 



ve la mano assassina, sia 
dentro sia fuori dagli stadi. 

Esistono invece i ragazzi 
delle curve che sono spes¬ 
so soggetti di aspre criti¬ 
che, pressoché di carattere 
moralistico, sia da parte di 
una società integrata nel si¬ 
stema, sia dalla parte me¬ 
no integrata, o in decisa 
opposizione con esso. 

Il fenomeno calcistico 
nel mondo si è sempre as¬ 
sunto il meschino compito 
di stemperare i problemi 
sociali distogliendo la gen¬ 
te da essi, fino ad arrivare a 
degli estremi, come in Ita¬ 
lia, dove questo fenomeno, 
oltre a vincolare il diverti¬ 
mento domenicale di milio¬ 
ni di persone, tende a ber¬ 
sagliarli anche con la cro¬ 
naca rosa sportiva durante 
tutta la settimana. Il degra¬ 
do dell'informazione era 
negatività dei messaggi 
espressi dai mass-media, 
si riflette anche nella crona¬ 
ca sportiva che svolge la 
propria funzione di condi¬ 
zionamento sociale a pie¬ 
no, lasciando al fenomeno 
calcio una sola sbavatura. 

Gli ultras sono i meno sog¬ 
getti a quei messaggi di fin¬ 
ta lealtà, finta integrità mo¬ 
rale, fisica, spirituale, pro¬ 
pagandata dalla società 
capitalista, sia nel mondo 
dello sport sia nel mondo 
del lavoro. Gli ultras sono 
considerati dei devianti e 
vengono trattati giuridicamente come 
tali. Dai vari processi svolti si rivela che 


club, diventano delle vere e proprie as¬ 
sociazioni devianti. L'origine storica del¬ 
le curve italiane risale agli anni Settanta 


ce politica che viene a deter¬ 
minare tutti i cammeliaggi fi¬ 
no ai primi anni Ottanta. Mi- 
lan, Roma, Genoa, Bologna, 
Napoli, Torino rappresenta¬ 
no gemellaggi di 'sinistra*, 
negli ultras club di queste 
squadre è fortemente rap¬ 
presentativa l’autonomia 
operaia che riesce a portare 
il proprio impegno politico 
quotidiano, in un grande 
punto di aggregazione gio¬ 
vanile come le 'curve'. Inter, 
Verona, Lazio, Yuve, sono 
società i cui ultras sono sto¬ 
ricamente legati alla destra 
ma. a differenza di quanto 
detto prima, in passato non 
svilupparono mai gemellaggi 
politici. Dalla formazione sto¬ 
rica delle 'curve' italiane 
possiamo capire come gli ul¬ 
tras non siano assolutamen¬ 
te una entità astratta o un 
espressione irrazionale le¬ 
gata al solo fenomeno calci¬ 
stico, bensì diventano un'en¬ 
tità reale che, in questo ca¬ 
so, è riflesso di una determi¬ 
nata realtà sociale. 

La disgregazione giovani¬ 
le e il disimpegno politico 
che caratterizzano gli anni 
Ottanta, si riflettono anche in 
curva, pur restando matrici 
storico politiche. L'ambiente 
diventa diversificato, gli 
scontri politici nascosti dietro 
i diversi colori sociali non esi¬ 
stono più. La metà degli anni 
Ottanta è centrale per quan¬ 
to riguarda il pericolo hooli- 
gans, sebbene ci fossero già stati dieci 
anni di pesanti scontri negli stadi con 
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relativi feriti e qualche morto, di cui i 
giornali riportano solo in piccoli fram¬ 
menti. Ora, in un periodo di piena pace 
sociale, la violenza degli ultras non ò più 
tollerabile. La repressione che ne scatu¬ 
rì pur colpendo duramente con carcera¬ 
zioni di durata spropositata, se messa a 
confronto con le prime per gli stessi reati 
eseguiti al di fuori degli stadi, non riuscì 
a distruggere il fenomeno delle curve 
che resta, ancora oggi, il più grande 
punto di aggregazione giovanile. In oc¬ 
casione delle partite, migliaia di giovani 
rompono quella falsa pace che quotidia¬ 
namente gli viene proposta, riuscendo 


cosi a trovare un confronto per far esplo¬ 
dere quella rabbia spesso soffocata nei 
quartieri dall'eroina. I falsi moralismi che 
portano ad analizzare questo fenomeno 
come un inutile aggregazione di stronzi, 
sono completamente al di fuori della re¬ 
altà giovanile nelle città italiane, dove i 
centri sociali sono l’unica reale risposta 
sociale a una pace di merda. Risposta 
che a Milano si riflette direttamente in 
curva dove ragazzi dei centri sociali so¬ 
no direttamente interessati e operanti 
nei club rossoneri. Ora se l’ambiente in 
curva è diversificato, è perché i giovani 
nel loro complesso b sono, e se lì trovia¬ 


mo cani e porci, ò perché i nostri interlo¬ 
cutori nelle piazze, nelle scuole, nelle 
fabbriche, sono cani e porci. 

La curva che era specchio 
della realtà ieri lo è anche oggi e 
i falsi sociologhi che studiano 
l'istinto irrazionale negativo de¬ 
gli hooligans, dovrebbero occu¬ 
parsi di cose ben più serie, per¬ 
ché gli hooligans siamo noi e lo 
sono tutti gli incazzati. 



NON CAMMINERAI MAI SOLO 

ERAVAMO PURI 
DECISI A VIVERE 
AL GRAN SOLE 
CARICO D’AMORE 
OPPRESSI DAI MOLOCH 
DI CEMENTO 
UNO DI NOI CANTAVA: 

"MA TU URLA LA TUA RABBIA 
IL POTERE 
È SOLO SABBIA" 

NIENTE DENARO 
NESSUNA IDEOLOGIA 
MA LA BIANCA 
ONDA DELL’AMICIZIA 
LA VITA È L’ENERGIA 


LA VOSTRA MORTE 
CI HA ACCOMPAGNATO 
IN TUTTI QUESTI ANNI 
UNA MORTE SOTTILE 
INVISIBILE E VILE 
COME I VOSTRI INGANNI 
MISERABILI MAIALI 
DEMOCRATICI 
MEDICI GIORNALISTI 
SCIENZIATI 

PADRONI DEL LAVORO 
DELLE MERCI DEI CORPI 
E DEL DECORO 
VI ODIAMO TUTTI 
SENZA DISTINZIONE! 

UNO DEI NOSTRI È MORTO 
RAPIDAMENTE 


E SENZA FAR RUMORE... 
SCUSATE IL DISTURBO 
PARE CHE ABBIA DETTO 
MA VOI LO SAPETE 
CHE NON FINISCE QUI? 
CHE L’ORDINE NON È 
RISTABILITO? 

AI FIGLI DELLA STRADA 
AI TEPPISTI COMPAGNI 
DOLO E APPASSIONATI 
STRINGETE I PUGNI 
I DENTI E LA MEMORIA 
CAMMINATE INSIEME 

CIAO GIOVANNINO 
CENTRO SOCIALE COX 18 
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* L’orrore... l’orrore’ 

M.Brando — Apocalipse Now. 

Il genere horror rivaluta il corpo. Per 
noi che abbiamo sempre guardato alle 
frontiere infinite della mente, l’orrore 
serve a stimolare la nostra fantasia cor¬ 
porea. La paura, ingrediente principale, 
si trasmette soprattutto quando parla il 
linguaggio universale del dolore fisico. 
Le nostre paure principali sono legate al 
corpo: Paura della Sofferenza, Paura 
della Mutilazione, Paura della Morte... 
Anche i terrori slegati dal fisico per defi¬ 
nizione, come la Paura del Buio, vengo¬ 
no immediatamente somatizzati. 

La paura stimola le nostre 
secrezioni, tende i nostri 
nervi, ci chiude lo stomaco, 
cl muove le viscere. 

È il trionfo del corpo; poche sensazio¬ 
ni sono più totali ed avvolgenti. È lo 
strumento principe del dominio, del con¬ 
trollo. 



BIBLIOGRAFIA di Stephen KING 
Carrle, sonzogno 1977; Le notti 
di Salem, Sonzogno 1979; Una 
splendida festa di morte/Shlnlng, 
Sonzogno 1978; A volte ritorna¬ 
no, sonzogno 1981; La zona mor¬ 
ta, Sperling e Kupfler 1982; 
L'Incendiarla, SeK 1982; Cujo, 
SeK 1983; Stagioni diverse, SeK 
1987 ; Cristine, la macchina Infer¬ 
nale, SeK 1984; IT, SeK 1897; 
Mlsery, SeK 1988; La metà oscu¬ 
ra, SeK 1990; Stephen King - Da 
Carrle a la metà oscura, Sek 1 990 


Non a caso quindi pochi generi della 
fiction possono essere stimolanti come 
l'orrore, In principal modo quando parlia¬ 
mo di letteratura. Lo scritto 6 sempre più 
poderoso di una mera Immagine disegna¬ 
ta o au uno achermo. Lascia più spazio 
alle varianti personali. 

Il genere He i coinvolge in modi diversi 
secondo la soggettività del fruitore, ma il 
successo innegabile dello splattere del 
gore, fanno pensare che quanto più il 
richiamo alla corporeità è diretto, tanto 
più coinvolga. In fondo il dolore è il lin¬ 
guaggio universale per eccellenza, uni¬ 
sce l'uomo a ogni altro animale, a ogni 
altro essere vivente con un sistema ner¬ 
voso. Se l'ingrediente principale del 
genere è la paura, il perno è il mostro, 
nel senso fisico o comportamentale, 
meglio se ambedue 

Il mostro, il diverso, il deviante, motori 
dell'azione si prestano a rappresentare 
il sociale, duttili come poche cose, pronti 
ad assumere un segno positivo o nega¬ 
tivo a seconda dell’intento del maker. 

Per esempio gli zombies di Romero 
incarnano le paure della middle-class di 


vedersi privata i propri beni dai poveri. 

Freddy Krùgher di Nightmare, 
oltre a mettere in dubbio le per¬ 
cezioni della realtà delle proprie 
vittime, sconvolge il tran-tran 
della loro vita borghese. DI se¬ 
gno opposto è HJason di Vener¬ 
dì 13, che agisce come II grande 
punitore di chi scopa o si droga. 

La duttilità dei mostri è tale che spes¬ 
so travalicano i confini del genere, rima¬ 
nendo i deux-ex-machina di altre forme 
narrative come, ad esempio, i fumetti 
dei cosiddetti " super-eroi ’ che mu¬ 
tuano i loro personaggi dalla più pura 
tradizione orrorifica pur traslandoli in for¬ 
me innocue. Dopo aver delineato gli ele¬ 
menti principali, vediamo adesso di ag¬ 
giungere qualche altro spunto, analiz¬ 
zando nel concreto come possono venir 
utilizzati, attraverso l’opera di due scrit¬ 
tori assai differenti tra di loro: King e 
Barker. Anzi King vs Barker. 

KING È ONNIPRESENTE 

Siamo stanchi di ritrovarcelo in tutte le 
salse quando si parla di horror. Trovarlo 
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nelle presentazioni di qualsivoglia auto¬ 
re esordiente come termine di parago¬ 
ne, sulle testate dei fumetti, nei titoli di 
testa dei films. 


COME SCRIVE 

La struttura del racconto di King si sno¬ 
da partendo da un'Idea/forza principale 
sviscerata oltre ogni limite. 

In un paesaggio nord americano da 
paese più che da grande città viene 
calato il * Mostruoso ". Il protagonista, 
quasi sempre uno scrittore o un ragazzo 
vi si scontrerà, lottando per la sua so¬ 
pravvivenza dal basso della sua totale 
normalità. 

Il racconto, che risponde quindi alla 
domanda: "cosa succederebbe se*, si 
snoda in un circolo stilistico che si chiu¬ 
de come è cominciato, ponendo la vi¬ 
cenda in un contesto a-temporale, favo¬ 
listico, tranquillizzante, come i brutti so- 
gnì che «vamsoono all'alba. 

I cerchio si può chiudere 
su m a situazione specula¬ 
re a quella iniziale (Come II 
viaggio del protagonisti 
neHe Notti ef Salarrfy o su un 
oggetto simbolo (come II 
sangue io Cmie). 

Ltta&ttAdolo d à accorge df quarto 
pocodrtigindkdaaa nei suoftomanzi, 
aneto se la mano dello scrittore danota 
mesto» eatcurezzaofelesda leggere 
coftpfecerevPIrasnealo» da spiegarsi 
il perché dì tatuo successo. prima di 
Kirte»ct&ffl»horror èssriipre stato un 
buon sistema per fare la fame. Lover- 
craft è morto senza veder pubblicato 


niente di suo, (ed era un genio), o per 
stare più vicini a noi, scrittori talentati 
come Bloch si sono dati al cinema. 

Dopo King significa fare i miliardi in 
caso di successo. King ha addirittura 
una fanzine a lui dedicata a larghissima 
tiratura. 

La ragione di tutto questo successo, a 
nostro avviso, è da ricercarsi banalmen¬ 
te proprio nella sua normalità. Parlava¬ 
mo prima della circolarità; ne esiste però 
un’altra, quella ben più conosciuta che 
recita norma-deviazione-sanzione- 
norma. 

Il protagonista/mecf/l/m kinghiano 
lotta per eliminare la devianza dalla nor¬ 
ma. Uccide il vampiro, il cane, il mostro 
e quando il mostro ò egli stesso si auto¬ 
distrugge. Sanziona (o si autosanziona) 
senza pietà, senza cercare di capire la 
differenza. La differenza per King ò il 
'Male*, l’amerikan way of lite ò il 'Bene*. 
Raccontandoci le sue storie di mostri 
non fa nient'altro che ribadire i piaceri 
del reale, del luogo comune, della fami¬ 
glia, della bontà. Con queste armi si 
potrà sconfiggere qualsiasi mostro, an¬ 
che l'onnipotente IT. Non a caso i suoi 
protagonisti preferiti sono gli adolescen¬ 
ti che vivono in un mondo molto più 
semplice e manicheo con il bene ed il 
male nettamente divisi, senza i compro¬ 
messi dell’età adulta. King è dunque 
uno scrittore di favole, con lo scopo co¬ 
mune a tutti gli scrittori di favole di farci 
la morale. E questo non ò accettabile. 

APOCALIPSE 

Apocalipse, il grande spettacolo 
segreto è l’ultimo romanzo di 
Olive Barker tradotto in Italia. 

DiBarker, diventato famoeocon Hgllrah 
se|aÌÉg^ et 

prifefeMWlWfefe queatopetofe», «il* 
cori# MS» fetettdtoeo anooti» ttoSdWMt 
CO« ricerche «foiose he « de intristì, di 
li mitia mo a dereen’occhliriert euo «Ma» 
libro io eoi rti ***** "inqredientr ee e» 
cermeti «he fe tcfep diventano feeatoto 
nerierMeeiegf delia ctMMdend««»ie, 
vengono ribotta# di aeneo, 

L’esewitpprfnca pale tosto, ècto la 
ret&à non t «fa che ito èlafe dola 
rrfeto eche alterandola è* può raggfefe» 
QMfo'quxmit r imamprtfrioftftib 
10 ri* dui tutte le cose sono nata, ♦ 
trasformo» l'unrvar*p. 

ftefcfler, Uno fefeftziato deci» «8* 
nfetolina e Jaff», tm disadattatola* 
ratotfett&ftjiz riffe «oqwsbWù 8 pota¬ 
re di raggiungere la 'quiddità* attraverso 
un trucco chimico, una sostanza che 



racchiude scienza e magia. 

Attraverso le loro vicende, che li ve¬ 
dranno trasformati in semi-dei in lotta 
tra loro, e dei loro figli, si costruisce una 
vicenda leggibile a più strati. 

Il primo, quello più evidente, è quello 
di una storia dell'orrore affascinante e 
non banale, incentrata sulla lotta non tra 
il bene e il male, come potrebbe appari¬ 
re dalla caratterizzazione dei due prota¬ 
gonisti che incarnano la luce e il buio, 
ma tra la razionalità allo scopo che tutto 
travolge nella realizzazione del suo fine 
e il sentimento. Non c’è quindi un giudi¬ 
zio morale totalizzante, anche perché la 
debolezza del più "buono* lo perderà, 
ma una semplice scelta di parte, con¬ 
scia della limitatezza di qualsiasi scelta 
di parte. 

Il secondo strato è quello della critica 
al perbenismo di facciata dei borghesi, 
che dietro alla maschera nascondono 
desideriar/'/Ò///e ti mofifiazZOÌdi (ba¬ 
sti {fetore al beniSrtiftO del paese 
gumdbnaasupe ro n arista). 

Hfer^O, Caròa tutti g&seriferiradìòail. 
è df atessa in cMfefedeLvipatito 
«detta percezione. 

li quarto» ò la oritic* alte 
conoscerli* senza irne ma¬ 
turità decessero che ne 
guidi rimo. 

La poteri*» della -quiddità’, setola 
utdHfeptooee distruzione se difesse 
nort::^ qualità mora! « 

etiche per usarla in questi giorni di Apo¬ 
calisse male no» è difficile vedere fa 
sosterà» della crafen balenane «uSU 
so decadenza « del suoi effetti. 

Allora da che parte stiamo ? 
Con King o con Barker? 






I CORPO OKENO 

DELLASCRITTURA 
intervista a 

Kathy fltker 


Dopo l’esodo di masse Iniziato nel do¬ 
poguerra verso le aree suburbane di Long 
Island e del vicino New Jersey, un flusso 
di segno contrarlo sta riportando negli 
ultimi anni a Manhattan una nuova bor¬ 
ghesia manageriale [yuppies ), facendo 
passare sulla downtown, e In particolare 
sulla Lower East Side, la mano normaliz¬ 
zatrice della sostituzione edilizia, meglio 
nota sotto II nome di gentrificatìon. GII 
sgomberi e le demolizioni degli edifici de¬ 
gradati di questo quartiere, cominciati nel 
1982 col pretesto di epurare la zona dalla 
droga e dalla delinquenza, erano solo II 
primo passo verso la creazione di un 
quartiere "sicuro” per la nuova gentry 
pronta a reinvestire nel centro urbano. 
Minacciati dagli sfratti e dalle ristruttura¬ 
zioni ordinate dal governo federale non 
sono soltanto le abitazioni delle famiglie 
di ebrei disoccupati Insediati per tradizio¬ 
ne nel quartiere e le comunità Ispano- 
aeladche ma anche I teetrinl off-off, le gal¬ 
lerie d'arte e I loeall storici delle avanguar¬ 
die musicali aortl Intorno al 1975 con l'e¬ 
splosione del fenomeno g lo venite punk. 
Inietti, nella prima metà degli anni settan¬ 
ta, nella Lower East Side, sede privilegia¬ 
ta di tosalcomanl e di minoranze etniche 
emarglnste, gli affitti beasi avevano attira¬ 
to In quest'area strategicamente vicina al¬ 


le gallerie d'arte di Soho molti giovani 
artisti e Intellettuali In cerca di fortuna. 
Avveniva cosi una produttiva fusione del¬ 
le minoranze etniche emarginate con le 
avanguardie artistiche e musicali: la mar¬ 
ginalità del quartiere s'incontrava col 
suoni violenti dei "Ramones", e della no- 
wave di James Chance e del "Contor- 
slons", una musica veloce ad alto volume 
dal toni durissimi e lividi che, negli anni 
ottanta, prenderà II nome di hardcore e di 
no-wave, laddove nel clima di ristruttura¬ 
zione In atto, venivano definiti hardcore 
poor I marginali della Lower East Side giu¬ 
dicati non Idonei a partecipare al rapido 
plano di "riabilitazione" del centri urbani 
messo In atto dal governo federale. In 
questi pezzi cantati con voci Innaturali 
che abolivano, come ha scritto lain Cham- 
bers, la barriera tra musica e rumore, si 
parlava di un'umanità deforme e disadat¬ 
tata, di una sessualità sado-maso fonda¬ 
ta su violenze Inaudite e Immotlvate, In un 
panorama della catastrofe e del "no futu¬ 
re" Ispirato al "Sex Pistola". È sintomatico 
che una rivista indipendente, 'The Porta- 
ble Lower East Side", pubblichi assieme 
alla mappa degli edifici del quartiere già 
"gentrlflcatr, racconti e poesie accanto al 
testi no-wave di musicisti come Arto LIiì- 
sday, dimostrando l'avvenuta sutura del¬ 


la sperimentazione narrativa oon la scena 
rock. In un quartiere che quindici anni or 
sono vedeva nascere I primi piogeni di 
arte sintetica postmoderna (I cosiddet t i 
"Colab"), di cui la scrittura di Kathi Ackar 
è tra gli esempi più realizzati. La scena 
della Lower East Side si apriva, comedtoe 
Il titolo del saggio di Steven Hager su 
questa generazione dati, dopo la mene- 
notte (Art After Midnight, New York 1968), 
sugli scenari tenebrosi che erano stati 
delle "garage band" nel 1967, e che, sul- 
l'onda dei nuovi musicisti (new wav$, 
avrebbero reso noti il Club 57, lo stesso 
Mudd Club e 11 CBGB, locali che aprivano 
le loro porte su marciapiedi coperti di ri¬ 
fiuti e di cocci di bottiglia ma che erano 
una vera e propria fucina di talenti, veden¬ 
do l'esordio di personaggi adottici come 
Patty Smith e quel David Byme, ora anche 
regista di film Iperreallsti, che ai esibiva 
col Talklng Heads" cantando strane can¬ 
zoni sulla vita suburbana della media bor¬ 
ghesia americana. I marciapiedi deRo 
spaccio e della prostituzione, le fabbriche 
tessili abbandonate, gli edifici allo sfa¬ 
scio, adibiti a shootinggalleriesa uso degfl 
eroinomani erano uno scenario quotidia¬ 
no della Lower East Side, un'area sfigura¬ 
ta dagli Incendi dolosi Indotti dal proprie¬ 
tari per sfrattare In modo sommerio I vec¬ 
chi inquilini e Intascare I premi assicurati¬ 
vi, con grande soddisfazione delle ammi¬ 
nistrazioni che potevano cosi accelerare I 
tempi delle demolizioni. L'East Side di¬ 
venta Il prototipo del deserto urbano, I 
luogo metaforico, della catastrofe nuclea¬ 
re ritratta da Jim Jarmusch nel suo primo 
film, Perrmnent Vacabon (1980), dove I 
protagonisti Invece di Incontrerei si <8- 
sglungono, vagando senza meta In una 
città che non crea aggregazione reale ma 
assomiglia sempre più a un'area d’erran- 
za e dello sbendo. Infatti proprio Jlm Jar¬ 
musch, si riuniva nel 1979 all Mudd Club 
della Lower East Side con gli altri registi 
del "New Cinema” (tra cui figurava anche 
lo stesso John Lurie, poi tanto protagoni¬ 
sta di tanti suol film più recenti) per pre¬ 
sentare I loro primi Super 8 , pellloole In 
bianco e nero, girate a baaeo costo, cosi 
scure che, come scrisse un oritioo ne¬ 
wyorkese, dando senza volerlo ■ nome al 
locale, sembravano avare R eolore dal 
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fango (mud). Tra I frequentatori di qual 
ricoveri punk al muovevano a loro agio 
anche artlatl urbani come Kelth Harlng e 
Kenny Scharf che di II a poco avrebbero 
avuto un futuro nelle gallerie di Soho, e 
figure femminili eccentriche che parodia¬ 
vano col loro traveatlmentl gli atereotlpl 
aesauall femminili: la vamp, la virago, la 
maaochlata, e aopratutto la prostituta me¬ 
tropolitana di memoria baudelalrlana, 
evocando II degrado del quaniere e del 
circoli dove avevano scelto di vivere e di 
crescere artisticamente. Le donne del 
club non erano solo aspiranti cantanti o 
grouple «i seguito del musicisti, come 
quelle della precedente generazione rock, 
ma erano parte attiva della cultura punk: 
Kathy Acker scriveva racconti di prostitu¬ 
te ambientati sui marciapiedi del Mudd 
Club; la cantante Debora Harry si svestiva 
del panni della starlette pop Blondie per 
indossare quelli della vldeomasochlsta 
nel cult movie di Cronenberg, Videodrome 
(1982), e Lidia Lunch si travestiva da pro¬ 
stituta da basaifondo con Ante pellicce di 
leopardo e vestiti strappati ad arte, usan¬ 
do nelle sue performance II linguaggio 
osceno come strategia di provocazione 
estetica, come ultima forma di shock ur¬ 
bano possibile. Il gusto decadente per il 
travestimento e per la mercificazione del 


proprio corpo al legge nelle scelte di lavo¬ 
ro degradato di molte che, come Anya 
Phlllpps e Animai X, mantenevano I loro 
compagni musicisti come spogliarelliste 
nel porno-shop della quarantaduealma 
strada. Atti provocatori che oltre una con¬ 
dizione di effettivo bisogno riflettevano, 
come scrive Dick Hebdlge a proposito 
delle donne del punk Inglese In Hiding in 
thè Light, un desiderio di rendersi protago- 
nlste della scena culturale, usando l'arma 
della provocazione contro la borghesia 
benpensante che cominciava a riaffac¬ 
ciarsi al quartiere. 

Dal 1978 Kathy Acker dà una forma let¬ 
teraria, deliberatamente sgangherata al 
punk: dopo Blood and Guts in High School, 
che diventerà il best sellerà delle band 
giovanili londinesi, scrive romanzi dal ti¬ 
toli scopertamente parodici (Don Qulxote, 
Great Expectatlon, The Empire of thè Sen- 
seless) che al presentano come calchi 
perfetti delle opere di Cervantes, di Dic¬ 
kens e di Oshlma, ma che, per un delibe¬ 
rato gusto dell'Incongruo, raccontano In¬ 
vece storte crude di suicidi, di amori vio¬ 
lenti e ossessivi, di Incesti e di violenze 
Immotlvate, riprendendo I temi orridi delle 
lyrlcs della no-wave. Le case squallide e 
fatiscenti della Lower East Side, I selciati 
coperti di detriti e di cocci di bottiglia 


sono dipinti nel suol racconti In toni cosi 
bui e catastrofici da spingere Paul Bar¬ 
man, In occasiona dal clamoroso Insuc¬ 
cesso deH'affrasco teatrale degli anni '80 
Intitolato da Foreman, The Birth ota Poet, 
appunto fondato sul tasti di Acker, un 
critico del Village Voice, a dichiarare: "me¬ 
glio gli eaternl di Brooklyn che gli Interni 
nella testa della Acker. Ma quegli Interni 
erano semplicemente la Lower Eaat Side, 
quella stessa di Jarmuach minacciata dal¬ 
la gentrification. A distanza di anni dalla 
chiusura del club e delle gallerie punk, I 
suoi racconti rivelano ancora I caratteri 
specifici della cultura del quartiere In de¬ 
molizione: parlano gli Interni spogli, di 
città americane ridotte In macerie da una 
catastrofe che la storia non annovera. I 
suol personaggi sono sradicati e prostitu¬ 
te, che cercano la redenzione da una con¬ 
dizione di disperazione In passioni primi¬ 
tive ed elementari, In una cieca puislona- 
lltà che nasce dall’assenza di prospettive 
e dal degrado ambientale In cui si trova¬ 
no. 

Incontrai Kathy Acker nella libreria di 
Parma "Passato e presente", dove l'editri¬ 
ce Supernova, che ha pubblicato il suo 
primo romanzo Vacanze haitiane (trad. It. 
di Ewa Kunt, 1988), l'ha presentata al pub¬ 
blico Italiano, nel quadro del festival della 





poesie • performance Di Versi in Versi, 
organizzalo da Daniela Roaai a Parma tra 
Il 27 a 29 novembre. La maglia lacera, 
rigorosamente nera, e la pelliccia slntetf- 
ca di leopardo le danno II pigilo adatto a 
aggreaaivo delle donne del club dell'Eaat 
Side. Ma Kathy Acker non è la virago ea- 
do-maao fotografata da Mapplethorpe 
natl'83: è minuta, ha le gambe aottlll per¬ 
fettamente disegnate da un collant nero e 
argentato, e una strana, luminosa Intensi¬ 
tà che si disperde sotto II carico di orec¬ 
chini e di tatuaggi colorati che si arrampi¬ 
cano In forge tentacolari fino al collo, fa¬ 
cendo vagare lo sguardo sul mille dettagli 
sinistri del suo corpo tempestato di dlse- 
gnl punk._ 


PROVO A SPIEGARLE QUESTA 


MIA IMPRESSIONE. 

Acker: Questa è l'immagine del mio 
passato che in parte racconta la mia 
storia: sono di origine franco-tedesca 
ma artisticamente sono cresciuta nei 
club dove si esibivano gli "X", James 
Chance e i "Contorsions", con la cultura 
che Malcom McLaren ha divulgato in 
Inghilterra, tanto per intenderci. A Lon¬ 
dra sono ancora un simbolo di questa 
generazione, ma credo che cinque anni 
lontana dalla Lower East Side, mi abbia¬ 
no maturata. Con Don Quixote ho voluto 
dare l'addio alla Lower East Side, ai suoi 
miti e al giro di amicizie che stavano per 
imprigionarmi. A New York nessuno mi 
chiedeva perché scrivevo nel modo in 
cui scrivo, mentre a Londra mi hanno 
posto nuovi problemi, soprattutto di ordi¬ 
ne politico, per esempio chiedendomi le 


ragioni del mio tono sovversivo. 


Decoder: EPPURE NELLA 


SCELTA DEL LINGUAGGIO 
OSCENO E PRIMITIVO, NEL 
TONO FURIOSO E AL TEMPO 
stesso disperato delle eroine del 
tuoi ultimi romanzi, è ancora 
riconoscibile lo stile nichilista e 
aggressivo di altre performer 
come la cantante e poetessa 
no-wave Lydia Lunch, la 
performer Karen Finley, l’artista 
urbana Jenny Holzer per esemplo 
tutte molto vicine alla scena punk 
newyorkese e che come te, 
raccontano gli abissi dello 
sradicamento, l’assenza di valori 
e di chiare controparti. 

Il mio legame con queste persone e 
con la musica di quegli anni é inevitabi¬ 
le: nell’East Side eravamo tutti, artisti e 
musicisti, a stretto contatto. Ho vissuto 
per anni nell’appartamento di Jenny 
Holzer sulla Avenue A, una strada dove 
circolavano anche Lydia e Karen, che 
però sono più giovani di me. I ritmi di 
quella musica, il loro "no future" del 
punk sono stati una molla per la mia 
scrittura, ma rispetto alle adiste no-wa- 
ve, la mia voce non è stata mai vera- 
mente autobiografica._ 


PERCHÉ HAI SCELTO DI VIVERE 


A LONDRA NEGLI ULTIMI 
CINQUE ANNI? 

Blood and Guts in High Scool, il mio 
secondo romanzo-collage pubblicato 
negli Stati Uniti nel 1978, ebbe un inat¬ 
teso successo in Inghilterra, forse anco¬ 
ra sull'onda del movimento punk. In quel 


periodo avevo un ragazzo inglese e 
pensai che forse sarebbe stato stimo¬ 
lante conoscere quel pubblico. Ma arri¬ 
vai a Londra solo nell'84, per rendermi 
subito conto che la scena musicale 
messa in piedi da Malcom McLaren si 
era bruciata e che l'Inghilterra della Tat- 
cher era un paese tremendamente ma¬ 
linconico. Anche se circolano teoria del 
livello di Dick Hebdige, di Toni Moi, di 
Jacqueline Rose, pare che nessuno se 
ne accorga Non c'è da stupirsi se Spi- 
vak (nota esponente assieme a Edward 
Said deH’*etnocratica", N.d.R.) se ne sia 
andata a vivere negli Stati Uniti... Per 
fare un esempio del dima culturale in 
cui si vive a Londra, mentre lavoravo 
alla pubblicazione del mio ultimo roman¬ 
zo, la mia casa editrice (Picador) mi ha 
chiesto di parafrasare tutte le citazioni di 
William Faulkner, per non incorrere in 
problemi di copyright, mentre è ormai 
evidente che ogni forma di scrittura 
post-moderna sia per sua stessa natura 
plagiaria... Ma gli inglesi non hanno 
orecchio per il post-moderno... cosi ho 
lavorato in grande solitudine, esperien¬ 
za che, per quanto contraria alle mie 
aspettative, tutto sommato mi ha molto 
giovato in termini di tempo che ho potuto 
dedicare alla scrittura. 


COME LAVORI? SOPRATTUTTO 


NEI TUOI PRIMI RACCONTI NON 
C’E MAI UNA TRAMA VERA E 
propria e sembra prevalere II 
collage di discorsi eterogenei, da 
cui non escludi la riflessione sul 
linguaggio stesso. 

Sono le singole domande a cui cerco 
di rispondere che mi fanno creare delle 
situazioni narrative: per esempio nella 
sezione "Male" di Empire of thè Senso - 
less mi chiedo cosa significhi essere 
maschio in questa cultura. Allora vado a 
guardarmi i testi che mi possono aiutare 
a capirlo e, se lo fanno bene, ne copio 
addirittura interi stralci nel racconto. Pe¬ 
rò, diversamente dai romanzi preceden¬ 
ti, in quest'ultimo, ho deciso di focalizza¬ 
re tutta la narrazione in un unico tema, 
quello edipico, facendo un uso più co¬ 
struttivo del bricolage. Con questo non 
voglio dire che sto preparando un ritorno 
al romanzo realistico come se ne scrive¬ 
vano nel secolo scorso, ma mi sono 
imposta di mantenere un filo tematico 
costante, per non affidarmi compieta- 
mente al caso, per rompere con l'esteti¬ 
ca punk che lacera il tessuto narrativo e 
usa la parodia solo per distruggere. E 
questa volontà di costruire, di fare i conti 
con la storia, che mi allontana oggi dalla 



— Sotto / ossessione eessuate è trasparente il senso della sua 
scrittura sincera., non digeribile dai doppiogiochisti, dai 
mascherati, dagli ipocriti". La casa editrice Supernova ha 
coraggiosamente tradotto e pubblicato il libro di Kathy Acker 
Vacanze Haitiane, l'unico disponibile in Italia. 

Richiedere a Supernova Edizioni C.P.58 Rialto, 30100 Venezia 
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cultura della Lower East Side. È con 
questa nuova esperienza che oggi sarei 
pronta a riaffrontare New York..._ 


NELLE TUE RISCRITTURE, PER 


ESEMPIO NELLA RIPRESA 
DELLA Lulu DI WEDEKIND 
recuperi le figure decadenti 
dell'espressionismo tedesco, qui 
a panna Innesti II mito classico di 
medea sulla storia d'amore 
Impossibile tra Rlmbaud e Paul 
Verlaln. I tuoi personaggi, in 
definitiva, non hanno la 
sensibilità cool solitamente 
attribuita all’eroe post-moderno, 
ma mostrano piuttosto una 
passionalità decadente, quali 
sono I tuoi riferimenti letterari? 

Ho studiato lettere antiche e filosofia 
a New York: su di me hanno avuto un 
forte impatto il post-strutturalismo, in 
particolare ’Semio(texte)’ e di Sylvòre 
Lotringher, ma anche l’essenzialità, la 
crudezza dei miti dell’antichità. Per que¬ 
sto, i miei personaggi vivono sulla loro 
pelle i miti che sono alla base della psi¬ 
coanalisi e dei nostri tabù: l’incesto, l’uc¬ 
cisione del padre. Quindi non potrebbe¬ 
ro essere tipi blasò come quelli di un 
Paul Auster, tanto per fare un esem¬ 
pio... Inoltre a me interessa capire i ruoli 
sessuali definiti dalla psicanalisi, soprat¬ 
tutto quelli con cui le donne finiscono 
per identificarsi. Pensa per esempio al¬ 
l'idea freudiana dell'Isteria femminile, e 
alla maniera in cui essa riesce a diven¬ 
tare un modello di giudizio e di compor¬ 
tamento per tante donne. Per scoprire i 
modelli culturali che condizionano la no¬ 
stra vita pulsionale ho imparato ad 
ascoltare le voci che erano dentro di me, 
i desideri nudi e crudi che non si ha il 
coraggio di esprimere. In questo mi sen¬ 
to molto vicina a Robert Creeley e ai 
poeti della Black Mountain Review, che 
ho seguito da ragazza a Buffalo per 
cercare una voce naturale, personale. 


EPPURE NEL TUO CASO NON SI 


PUÒ PARLARE DI VOCE 
DISTINTAMENTE FEMMINILE: 
non a caso scrivi di donne che, 
come la V. di Thomas Pynchon, 
acquistano varie personificazioni 
e sembrano svincolate da una 
rigida Identità sessuale, tu stessa 
sei stata, con Patti Smith, tra le 
figure androgine fotografate più 
volentieri da Robert 
Mapplethorpe 


Quando scrivo in prima persona, non 
sono necessariamente autobiografica: 
spesso mi approprio di voci maschili, 
come nel mio ultimo romanzo, The Em¬ 
pire of thè Senseless. L’io che urla e 
monologa nei miei racconti è quello di 
un soggetto decentrato, che fa parlare 
tante persone in una, come in un teatro. 
Però mi interessa la produzione teorica 
sulle donne, come quella "post-femmi- 
nista" di Julia Kristeva: Poteri dell'orrore 
è stata per me una lettura fondamenta¬ 
le. 


PASSIAMO ALL’ASPETTO PIÙ 


VISTOSO ED APPARISCENTE 
DELLA TUA SCRITTURA, CIOÈ 
ALL’USO INSISTENTE 
deii’osceno, a If ostenta zinne 
dell’erotismo sado-maso, alia 
rappresentazione ossessiva 
deBlrtcesto. c’è chi il ha definito 
una "porno post-punk", una 
figlia di Jean Gehèt 
è proprio il tema sado-maso, sempre 
presente nei miei racconti, che ini dà più 
problemi con gli editori, rischiando di 
incatenatasi a un'immagrneipunk violen¬ 
ta a Irrazionale, come se davvero fossi 
una rockstar. L’osceno di cm parlo è 
invece una aosa «offoeoncrefa, incutei 
legge in mode trasparente, il rapporto di 
soggezione delle donna nel confronti 
del padre; e uno specchio che mi «Irta 
ad entrare nella realtà psicologica di 
tante donne, e a capire la storia neliuo 
complesso. Per esempio in The Empire 


of thè Senseless, che è il romanzo a cui 
tengo di più, affronto il problema dell’in¬ 
cesto e l'effetto disastroso del comples¬ 
so di edipo sulla vita della gente. Il pote¬ 
re del padre spiega molte cose sulla 
cultura occidentale in generale: nella 
terza parte del libro mi richiamo alla rivo¬ 
luzione algerina, una rivoluzione mitica 
fatta da un popolo mortificato dal pater¬ 
nalismo dei francesi. 


CHE COSE ALLORA LA 


PORNOGRAFIA? 

Pornografico, secondo me, non ò il 
modo in cui viene vissuto il sesso, ma il 
modo in cui viene pensato e sognato. 
Nella mia vita mi è capitato di dover 
lavorare nei porno-shop di Time Square 
come3pogfiar8lHsfa^Quaflt’€ràpaò<Bua 

mi ha molto sagrata perché età 4* cui 
ero più attratta ma lacapadtftOdle (file 
compagne di utilizzata In spetta¬ 
colare i miti legati «I 3e$$(X Oa vere 
professionista dèlio strip-tease esse 
non associavenoroppufttperttn secon¬ 
do la propri* vita sessuato oon f ioro 
mestiere di evocare immagini pornogra¬ 
fiche, Siiilmitavanostnvece a riprodurre 
in soena&clichó, legati al corpo e all'e¬ 
rotismo faro roteiti, {titi gesii ekfàn(fucini 
sessuali che erano già nefei*»8**dei 
vc||àlili 11 il!! i!Ji 11 

DI questi «*1 edHpjestefmrecglnl 
legala ai «esao parlo nel n^rftitan- 
zl, ftòn della sessualità, ero IFuna 
cosa che nessuno conosco, o di cui 
nessuno può veramente parlare. 
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t v Fritr è una poetessa e scrittrice nata a New York nel 1931 che ora si è trasferita 
in Europa. Tra gli altri ha scritto due libri di politica "di movimento" e femminismo 
pubblicati negli USA negli anni Settanta. Ha pubblicato una raccolta di poesie in 
Inghilterra (Stoneleigh, 1987 Bristol) dal titolo From Cookie co kJitch is an Old Story. 
In relazione alla sua storia riteniamo importante pubblicare questo suo contributo. 


La chiamano Guerra, come se 
fosse qualcosa di diverso. 

Un cambiamento di prospettiva: 
il povero 

muore di fame come prima; 
ne sentiamo parlare di meno. 

E questa è la differenza 

Tengono il nostro sguardo 
su un solo luogo: 
una zona chiamata Guerra, 
una stanza chiamata Guerra. 

Non lasciano vagare la nostra 
mente come farebbero 
nei tempi chiamati Pace. 

E siamo bloccati dal terrore 
da entrambe le parti, 
una parte chiamata la nostra, 
l’altra parte chiamata la loro. 

Non oso incontrarti, 
non osi venire dame. 

Siamo tutti ostaggi di guerra, 
e quelli che muoiono di fame 
in tempi di pace 
odi altre guerre, 
sono lasciati morire. 

Non mi piace ciò che stanno 

facendo al mio occhio. 

Non mi piace ciò che stanno 

facendo alla mia mente. 

Non mi piace ciò che si stanno 
facendo l’un l’altro. 

Non mi piace ciò che stanno 

facendo al mondo. 

Eppure non c’è niente di strano 
riguardo a una guerra. 

Niente di più strano dell’olio santo 
peri religiosi, 
la celebrazione rituale 
di ogni nascita 

o di ogni morte, del matrimonio, 
della vittoria 

nello sport, della sconfìtta, 
del fare un sacco di soldi, 
del martirio, 


dello scrivere una poesia. 

Noi siamo creature dei rituali, 
e la guerra è uno di questi. 

Eppure non possiamo accettarla 
quando diventa troppo vicina. 

E siamo divisi 

sperando di tornare come prima. 
Ma siamo una sua parte, 
di questa guerra. 

I guerrafondai capiscono 
le nostre paure, i nostri dubbi, 
proprio come fa il prete. 

Creano la paura 

poi ci tranquillizzano 

con la persuasione 

(la causa è giusta) 

con l’intimidazione 

(il nemico ti odia, i tuoi dubbi 

gli daranno sicurezza, 

sei fuori strada) 

con la forza. 

La caccia alle streghe inizierà. 
Coloro che non 
fanno il saluto o lottano 
o tengono il coprifuoco 
diventano il nemico. 

Poi siamo presi 

da un a parte o dall’al tra 

inevitabilmente. 

E coloro che dicono no, 
anni dopo diventano 
martiri e santi perquelli 
che combattono 
un’altra guerra. 

Non posso dire che non c’è risposta, 
anche se non ne conosco. 

Sto diventando più calma 
sull’essere passiva 
e aspetto-e-guardo. 

Non c’è dubbio che questo 
è il prodotto della mia epoca. 

Ma non è una negazione 
di questa sensibilità. Chi ha detto 


che ne sa di più il giovane 
o il vecchio? 

E a cosa servono le categorie? 

Non pensiamotutti 
allo stesso modo, 
il giovane con il giovane, 
il vecchio con il vecchio. 

La questione è di tener duro, 
tenersi il proprio pensiero, 
lasciando che quello che dicono 
scorra sopra come un’onda, 
tenendo la propria voce viva 
finché uno muore, comunque. 

Non scegliere è un tipo di risposta. 
E se dicono, 

(la tua parte, 
la parte che ha scelto te) 
che se tu non sei parte 
della soluzione, 

tu devi essere parte del problema, 
puoi sempre guardare altrove. 

Sto cominciando 
a sostenere la causa 
dell’apatia. 

B i sogn a dire qualcosa 
per non diventare parte di ciò, 
una parte o l’altra, 
qualsiasi cosa ti facciano. 

Bisogna dire qualcosa 
per non incoraggiarli. 

C’è qualcosa da ricordare 

il personale, 

per non farlo diventare 

politico, 

per non diventare un martire, 
per non lasciarti usare domani 
in un’altra guerra. 

Stare così tranquillo che se muori, 
non lo sapranno 
da tutte due le parti. 

E non sarà nelle loro guerre, 
e non sarà per ciò che fanno, 
ma accadrà solamente 

Accadrà solamente 
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Il nostro agente speciale 
in missione nei paesi del¬ 
l’Est ci ha inviato via mo¬ 
dem un resoconto, utile 
anche per il viaggiatore, 
sulla scena underground 
locale e alcune riflessioni 
sui disastri della società 
orientale e occidentale... 
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La desolazione stuprata di essere 
costretti a fare dò che non si vuole o 
morire esiste anche all'Est con qual¬ 
che differenza non priva di significato. 

In questo periodo di transizione si¬ 
curamente esiste più libertà che all'O¬ 
vest, fatto compensato dalla volontà 
cieca di perseguire questo nostro mo¬ 
dello grondante disperazione ma che 
seduce indicibilmente nelle sfere del¬ 
l'effìmero: seduzione immateriale del¬ 
la merce, mortificazione fantasmati- 
ca, autismo di classe. Chi è anemico 
guarda al collasso con occhio deliran¬ 
te, solo che che il futuro di chi parte 
senza difese è molto incerto. L'Ovest 
è obeso e quasi sterile, l’Est è sotto- 
nutrito e attende la lobotomia come 
una liberazione. 

UNGHERIA 

L'Est ha visto dei cambiamenti effetti¬ 
vi in questi anni. "Di male in peggio 
forse”, come diceva Judit del! Anar- 
Chlsta CSOport, uno dei quattro 
gruppi anarchici attivi a Budapest e che 
si distingue dagli altri tre per una mag¬ 
giore eterogeneità, ne fanno infatti parte 
punk, ecologisti, studenti e an¬ 
che gente che lavora nel campo della 
comunicazione, ad esempio giornalisti e 
interpreti. 

Gli altri gruppi sono gli Anarco-Szin- 
dikalistanak, gruppo che raccoglie i sin¬ 
dacalisti anarchici, I ’ Anarcho-Punk 
Csoport "Nap" (gruppo anarco-punk 
"Sole”; per contatti ANAP 1139, Buda¬ 
pest, Haidù ut 17) composto dai punk 
che, come in tutti i paesi dell'Est sono 
molti e infine il Geo-Csoport, composto 
da un gruppo di persone che vorrebbe 
costruire un villaggio alternativo sul mo¬ 
dello di Christiania (chi fosse interessa¬ 
to e volesse partecipare si rivolga a Ra- 
tonyi Càbor-Tamàs, Budapest 1041, 
Erzsebet utca 39, IX/39). C’è poi la Rete 
Femminista, per contatti Feminista Ha- 
lozat, Budapest, 1056 Szerb u.8. 

Per ora a Budapest non esistono 
case occupate ma proprio nel mo¬ 
mento In cui noi cl trovavamo II 
l'Anarchlsta Csoport stava proget¬ 
tando un'occupazione. 

In questo periodo c'è da registrare il 
fatto che la polizia non dà fastidio a 
nessuno vista la recente transizione 
(anche se in Ungheria è stata più gra¬ 
duale che negli altri paesi dell'area). 




♦ "Libertà o morte!" "Va bene!" 


Se andate a Budapest comunque c'è il 
Black Hole (aperto dal martedì a domenica 
dalle 20 alle 4) in Golgota utca n s 3. Nono¬ 
stante a prima vista abbia tutte le caratte¬ 
ristiche di un centro sociale, è invece un 
locale privato, Infatti si paga per entrare. 
Il prezzo è di 40 fiorini che sono circa 800 
lire. Tanto, considerando che molti giova¬ 
ni non hanno un lavoro e che comunque 
uno stipendio medio di un lavoratore sta¬ 
tale è di 100.000 lire circa. 

In ogni caso questo posto (che nei 
manifesti di pubblicità dei concerti che 
trovate in giro per la città viene più spes¬ 
so chiamato Lyuk-Alternativ Music Cen¬ 
ter) ha un prezzo più basso rispetto agli 
altri locali e per ora è in pratica l'unico 
posto a Budapest che organizza i con¬ 
certi con una certa continuità e pubblica 
anche una specie di fapzlne, Lyuk- 


Sag, che riporta le interviste ai gruppi 
che suonano nel centro e recensisce i 
concerti svolti. Vengono anche venduti 
dischi e cassette di gruppi ungheresi 
(6.000 e 4.000 lire). 

Lajos, un altro amico dell'Anarchista 
Csoport ci raccontava che in periodo 
comunista soprattutto i punk venivano 
stigmatizzati come fascisti e nazionalisti 
mentre adesso, nonostante la maggiore 
tranquillità della Rendorseg (polizia 
locale) che gira su macchine abbastan¬ 
za scassate da non avere un'aria intimi¬ 
datoria, cominciano ad essere accusati 
dai media di essere dei parassiti e dei 
"senza patria". 

Non è difficile Immaginare ciò 
che può attendere l’Ungheria che si 
Incammina sulla strada del libero 
mercato: lavoro durissimo per pa¬ 
gare gli Interessi del già enorme 
debito estero, arricchimento di po¬ 
chi che sfruttano la forza lavoro del 
molti ansiosi a loro volta di avere II 
televisore a colori e l'auto lussuo¬ 
sa. Non più tempo libero per pensa¬ 
re (tutto sommato, paradossalmen¬ 
te, Il socialismo reale, col suo Inef¬ 
ficiente sistema economico ne la¬ 
sciava molto di più di quanto ne 
resti al lavoratore medio del paesi 
più "industrializzati") assorbiti dal¬ 
la dinamica produzione-consumo, 
dall'obesità che comprende tutto: 
le persone, Il sistema e anche le 
divinità Irriconoscenti a cui si sa¬ 
crifica. 

Ovviamente la mancanza di libertà di 
esprimere il proprio pensiero è diversa 
dallo stroncamento alla radice del pen¬ 
siero critico che viene operato attraver¬ 
so con mezzi sofisticati e funzionali in 
Occidente (sistema scuola, lavoro, 
mass-media, moda).Il grigiore della vita 
nel tripudio delle merci. Lo sfinimento 
delle coscienze nelle creazioni mitologi¬ 
che di massa (mondiali di calcio, vacan¬ 
ze in paesi lontani), morte della trage¬ 
dia, Squartata dai giornali, masticata, 
ridotta a poltiglia più facile da ingurgita¬ 
re. Nel sistema video non c’è differenza 
tra morte reale (la guerra) e morte 
simulata, virtuale ma iperreale, più 
vera del vero e quindi falsa. 

L’Ungheria sta cambiando: Il paese in 
cui viviamo ò un paese libero / ed ò 
molto depressivo /il suo futuro è incerto 
/ E l'uomo che riesce a vedere il futuro 
cammina con gli occhi chiusi (...) Sareb- 







be stato meglio se tu non fossi mai nato 
/ e ti fossi strangolato / nella pancia di 
tua madre / col cordone ombelicale. / 
Ma sei nato / e non sei pazzo / e non sei 
cieco / e non puoi fermare le cose che ti 
stanno intorno (Sziami Ultrarock, uno 
dei gruppi più interessanti della scena 
ungherese). 

L'Ungheria degli ultimi anni è il paese 
che ha il più alto numero di suicidi in 
Europa, evidentemente la transizione ha 
bisogno di offrire in olocausto qualche 
sacrificio perché si possa realizzare in 
tutta la sua magnificente grandezza. 

In Ungheria nasce il "neoismo”, movi¬ 
mento ormai diventato internazionale, 
che mescola interventi sul corpo del ge¬ 
nere di quelli che la body art ci ha inse¬ 
gnato a conoscere (tagli di apertura, 
partizioni, incisioni, mutilazioni) a opera¬ 
zioni di mail art e performance ai limiti 
dell'atrocità, il tutto firmandosi (come da 
ascendenza Situazionista ) con lo 
stesso pseudonimo: Monty Cantsin. In 
moltissimi paesi del globo (compresa 
l'Italia) sono presenti la¬ 
vori firmati con questo 
nome inventato da David 
Zack, primo discepolo 
del fondatore Istavan 
Cantor. Su "Masodik" 
n 5 4, rivista musical-politi¬ 
ca che trovate in Unghe¬ 
ria, in questo periodo 
(esce quando può) c'è la 
recensione di due degli 
ultimi lavori musicali ne- 
oisli: il primo, ad opera di 
Monty Cantsin/lstavan 
Kantor si intitola Born 
Again in Flames ed è un 
Ep edito da Maldoror, il 
secondo, dal titolo De- 
molish New York City è 
un Lp, sempre edito dal¬ 
l'etichetta Maldoror ma è 
una produzione dei Ne- 
oist Headquarters. Se 
qualcuno vuole saperne 
di più questo è l'indirizzo: 

Neoist Headquarters Po 
Box 30, Stuyvesant Sta¬ 
tion, NYC, NY, 10009, 

USA. Continuando con 
la musica, un altro perso¬ 
naggio sicuramente inte¬ 
ressante è Waslavik che 
suona tutti gli strumenti 
nel suo disco Petofi Ve- 
lorex, un miscuglio di 
arie tradizionali ed elet¬ 
tronica povera cantate 


da un pazzo. I Sex Action organizzano 
concerti/performance sessuali accusati 
di sciovinismo, gli A.M.D. sono uno dei 
più famosi gruppi hardcore, i Vagtazo 
Halotfkemeksono influenzati da temati¬ 
che magiche e psichedeliche legate 
agli indiani d'America, f Bisottsag, uno 
dei gruppi storici (il primo disco è del- 
l’82), un tempo avversati dal regime, si 
definiscono "un gruppo multimediale 
art-punk *. Concludiamo con gli Sze- 
motiborche fanno apposta una musica 
ripetitiva degna dei primi Throbbing Gri- 
stle. Altre riviste: "Alterock" (l'unica ven¬ 
duta in edicola), "Olvasni Vaio" ('Tutto 
da leggere 1 *) la più ''politica'', di matrice 
anarchica. 

CECOSLOVACCHIA 

In Cecoslovacchia c'è un’atmosfera 
diversa, forse: perché sta ancora viven¬ 
do una certa esaltazione per il cambia¬ 
mento e non ha ancora avuto il tempi di 
assaggiare la ricetta occidentale: vetri¬ 
ne splendenti, tecnologia avanzata, eti¬ 
ca del lavoro, diseguaglianza sociale, 


emarginazione della diversità, grigiore 
interiore, morte dello spirito. 

Praga è bella. CI sono tanti freaka • 
nessun lavoratore rinuncierebbe a passa¬ 
re le sue due tre ore giornaliere nelle bir¬ 
rerie. 

Il ritmo di vita è più tranquillo. Molti 
giovani riescono a tirare avanti senza 
lavorare o con lavori saltuari, Havel è 
presidente, Frank Zappa consulente 
speciale per lo spettacolo e la cultura. 
Le strade sono tappezzate di manifesti 
con iniziative di vario tipo: teatrali, musi¬ 
cali, artistiche ecc. Ci sono moltissimi 
artisti di strada e la polizia si fa gli affari 
suoi. C'è una rivista che si chiama "Go¬ 
lem" scritta in tedesco e inglese per gli 
stranieri che parla di quello che succede 
in città, "underground" compreso. 

Anche qui per il momento non ci sono 
centri sociali veri e propri ma dei club 
dove si paga per entrare. Uno dei più 
attivi è il club 007 che si trova appunto al 
numero 007 della zona di Strahov e che 
in pratica non è altro che una specie di 
bar degli studenti univer¬ 
sitari. nel senso che fa 
parte degli edifici che l'u¬ 
niversità mette a disposi¬ 
zione degli studenti fuori 
sede. Visto che chiude 
abbastanza presto (ver¬ 
so Cuna di notte che co¬ 
munque è un'ora molto 
tarda per Praga visto che 
quasi tutti gli altri locali 
chiudono entro le undici), 
la gente inizia qui la sera¬ 
ta spaccandosi un po' le 
ossa (ci sono dei giganti 
che ballano in modo ve¬ 
ramente omicida) per poi 
trasferirsi altrove visto 
che i mezzi pubblici fun¬ 
zionano bene e costano 
una corona (cinquanta li¬ 
re) per qualsiasi tragitto. 
L'entrata allo 007 costa 
dieci corone (cinquecen¬ 
to lire) che non si sa se 
vadano allo stato, all'uni¬ 
versità o agli studenti che 

10 gestiscono. Altri club 
sono:I Ujerd 28 che è 
privato, aperto tutta la 
notte e sempre pieno, lo 

Snehobila Kocka e 

11 Chovicedo Prava 
che è nella zona di Be- 
chovice. Csdz Masarico- 
va, nei pressi della sta¬ 
zione. Inoltre a Bratislava 
ci sono il Filmo vy 
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indePendent 

PARTY 



una questione di fondo che è quella dei 
sacrifici umani. A quanto pare esiste 
una setta di satanisti -tOSSld (come ce 
li hanno definiti) che ò solita celebrarli. 

Quanto alla semplici messe nere, sono 
all'ordine del giorno e, ovviamente, ven¬ 
gono svolte di preferenza In sedi di chiese 
sconsacrate, una In particolare che gli 
secoli addietro era stata teatro di un'ere¬ 
sia e che venne costruita con una pianta 
particolare... Pare comunque che anche 
In Yugoslavla e Ungheria cl sla una certa 
frequenza di riti satanici. Del resto si tratta 
anche storicamente di luoghi In cui sono 
nate alcune delle più Importanti eresie 
(vedi ad esemplo I Bogomllll bulgari che, 
perseguitati, passarono di terra In terra 
fino a Influenzare In senso più radicale gli 



Club, Csl Armadyl 4 e ObkaSS in 
Vajnorskaul 3, a Bro c’è lo Zabrove- 
Sky in Necasova 1. 

Probabilmente questi posti 
sono destinati a moltiplicarsi in 
poco tempo perché ci sono ve¬ 
ramente molti punk in giro, oltre 
agli skin che anche qui hanno 
una connotazione violenta e 
reazionaria anche se ci sono al¬ 
cuni gruppi di skin anarchici, in 
molti negozi di dischi in questo 
periodo trovate una compilazio¬ 
ne di gruppi punk e skin anar¬ 
chici che si chiama Rebelie Pun- 
k’n’OH. I gruppi che hanno un 
suono tipo Sex Pistols o Blitz 
non sono molto originali. Forse 
più interessanti sono i Nove Ho- 
rizonty con una musica triste e 
desolata che fa venir voglia di 
impiccarsi o, meglio ancora gli 
Assessor che con un suono tra 
Beatnigs e Black Sabbath e una 
copertina con uno scheletro coi 
canini da vampiro che suona il 
violino con una tibia, ci introdu¬ 
ce a un altro motivo interessan¬ 
te di Praga: Il sa¬ 
tanismo. 

Le celebrazioni in 
onore del maligno so¬ 
no motto diffuse a 
Praga, che del resto 
è, con Torino e Lione, 
uno dei vertici del 
“triangolo nero". Ci 
sono molti gruppi di 
adepti divisi tra di loro 
essenzialmente su 


stessi Catari presenti In Francia). Proba¬ 
bilmente è per questo motivo che In Ceco¬ 
slovacchia sono molto amati gruppi come 
Mlsfits, Sisters of Mercy o Psychic TV. 

LA FINE 

Tutto ciò che circonda aff’Ovest è lo 
sbrSluccichio idiota di fantasmi immate¬ 
riali: tobotomia de Ila merce, effimerone- 
cessario* emozione abolita, Non-posto 
per lagioia: accettazionesuptna e parti¬ 
ta di calcio o emarginazione e sofferen¬ 
za; Mente tagliata a cucita par acfeguar- 
Iaagfiusi dfu nauna reaitè che non offre 
alternative. Non c'è più scelta, non c'è 
sete, ma c’è lo stomaco, non c'è più vita 
ma c’è la gente. Palingenesi. Nuovo 
Corpo. Contaminazione Non c’è 
più uno spettro che si aggira per l’Euro¬ 
pa, ce ne sono ventimila che infestano il 
mondo. Non più clonazione delle co¬ 
scienze nella Metrofaga, non-sfrutta- 
mento del corpo, ma costruzione e inter¬ 
ferenza segnica, destrutturazione delle 
forme marchiate e demitizzazione del 
codice attraverso linguaggi nuovi. 

La desolazione che appare ai turisti 
nelle strade di Budapest e Praga è la 
Metrofaga Senza denti. Non c'è 
sconforto nella mancanza, se si può vi¬ 


vere, il segno dell'apparizione, l'ipotesi 
della fatalità, l’intersezione fatale come 
il veleno, ci permette di predire l'evento, 
gli stadi dell'evoluzione della Metrofaga: 
il Videodrome e poi ancora, in seguito, 
Terrordrome, il segno della post¬ 
unificazione, dell'obnubilamento delle 
alternative. Il corso degli eventi scandito 
come una cerimonia, Senso Rete trion¬ 
fante. All’insegna della reversibilità as¬ 
soluta sterminazione del senso: sorgito- 
rio di inferni, amore, pace, contamina¬ 
zione. 

Nuovi cieli, vita nuova. L’assai* 
to all’economia globale elettroni¬ 
ca non più a un solo senso. I punk 
di Budapest e di Praga sono più 
pronti al mutamento di quanto 
non lo siano gli altri cittadini. SI 
muovono In un universo Interna¬ 
zionale già da tempo. Sono I più 
attivi nello scambiarsi notizie e la 
controcultura ha forme analoghe 
a Tokyo, Barcelona, Amsterdam, 



Berlino e Mosca. Tutti I muri era¬ 
no già stati abbat¬ 
tuti... 


Questo lavoro ò 
un’ulteriore con¬ 
tributo dedicato a 
tutti quelli che ab¬ 
biamo Incontrato e 
che Incontreremo. 
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A proposito del cielo di Bologna, del 
Cyberpunk e di altre cose... 

"PULSIONE DI MORTE’ nasce nel 
settembre '90 come programma che 
esplora e forza il medium-radio svelan¬ 
done la natura strutturale, che resta ver¬ 
ticale e gerarchica anche quando veico¬ 
la un contenuto 'radicale" o si evolve in 
senso ' reversibile" e partecipativo. Ge¬ 
stito dal COAGULO DI LAVORO SUL¬ 
LA COMUNICAZIONE SOCIALE del 
movimento studentesco bolognese, il 
programma viene concepito come una 
sorta di interferenza nel palinsesto di 
Radio Città 103 ("storica’ emittente bo¬ 
lognese, legata a DP). Il nome è eredi¬ 
tato da una precedente trasmissione, 
andata in onda nella primavera dello 
stesso anno sulla stessa frequenza, a 
cura del gruppo/antigruppo "Pulsione di 
Morte". La vecchia "Pulsione di Morte", 
malgrado il coerente estremismo dei 
contenuti e lo spiccato carattere con¬ 
troinformativo, scontava una imposta¬ 
zione rigida anche se non del tutto con¬ 
venzionale. Al contrario, il nuovo pro¬ 
gramma abbassa il detonatore per far 
esplodere tutti i codici, tenta di emanci¬ 
pare il lavoro sul binomio testo-suono 
dal dominio della comunicazione massi¬ 
va. 

L’esito non mancherà di sorprendere 
gli stessi "conduttori". 

Scrive Jean Baudrillard: "La reversibi¬ 
lità non ha nulla a che vedere con la 
reciprocità (...) i media sanno benissimo 
mettere in opera una "reversibilità" for¬ 
male dei circuiti (posta dei lettori, inter¬ 
venti telefonici degli ascoltatori, sondag¬ 
gi di opinione etc.) senza lasciare spa¬ 
zio ad alcuna risposta, senza modificare 
in nulla la distinzione 
dei ruoli". "Pulsione di 
Morte" rivela con bru¬ 
talità l'essenza totali¬ 
taria di questa contro- 
reazione, di questo 
modello "che esclude 
immediatamente la re¬ 
ciprocità, l'antagoni¬ 
smo di chi vi prende 
parte, o l'ambivalenza 
del loro scambio". Tra 
i tanti esempi, il più ba¬ 
nale: la telefonata di 
un'ascoltatrice, irritata 
per l'incomprensibilità 
del programma, viene 
troncata con la frase: 

"IO HO IL MICROFO¬ 
NO... IO HO ILPOTE- 



RE...TU SEI MORTA”. Il codice scelto 
dall’emittente non può in alcun modo 
essere messo in discussione dal ricetto¬ 
re. 

La presunta "incomprensibilità" del 
programma è in realtà un'ipercompren- 
sibilità, ed è questo a provocare reazioni 
più o meno violente da parte dell'au¬ 
dience, disorientata dal cadere delle si¬ 
mulazioni. Il fatto che gli ascoltatori, an¬ 
ziché cambiare frequenza, telefonino in 
studio (anche solo per dirsi disgustati o 
disorientati) sapendo che li aspetta la 
"berlina", dimostra quanto il ricettore ab¬ 
bia interiorizzato l’univocità della comu¬ 
nicazione mediale e la propria riduzione 
ad "oggetto" di questa, anche quando la 
"partecipazione" venga definita a chiare 
lettere una strategia di riaffermazione di 
potere da parte del codificatore. 

La caduta delle simulazioni avviene 
con l'accensione di tutti i microfoni e 


l'occupazione di tutti i canali del mixer; 
con l’apertura delle porte e la messa in 
onda di commenti, preparativi, rumori 
della strada etc.; con la valorizzazione 
degli errori tecnici e la volontaria distor¬ 
sione del segnale, con l'abolizione del 
"dietro le quinte". A ciò va aggiunto il 
continuo aumento, di puntata in puntata, 
delle persone frequenti in studio: la scel¬ 
ta è quella di far crescere sempre più il 
grado di non-gestibilità della trasmissio¬ 
ne, fino alla messa in onda di litigi-fiume 
e/o di discussioni caotiche tra gli interve¬ 
nuti. La lezione di John Cage si spoglia 
della debolezza di uno zen occidentaliz¬ 
zato per contribuire alla costruzione del- 
l'ipercomprensibilità. Questa sorta di af¬ 
follato "environment virtuale" è poi attra¬ 
versato da un continuo cut-updi notizie, 
commenti, materiali vari, telefonate di 
servizio mandate in diretta all’insaputa 
di chi chiama, tentativi di interferire con 
altre stazioni etc. Dopo la quarta puntata 
la direzione della radio, sollecitata dalle 
proteste di "alcuni", interviene con riser¬ 
ve di carattere "tecnico" ("Ma sono ne¬ 
cessari tutti questi fischi?"; "È una brutta 
copia di radio Alice!") che hanno un acre 
odore di censura. La settimana dopo, 
‘Pulsione di Morte" diviene una serissi¬ 
ma, lugubre "guida all'ascolto della mu¬ 
sica sacra", con mottetti, messe polifoni¬ 
che, e biografie dei compositori. L'effet¬ 
to è indescrivibile. Con la sesta settima¬ 
na la sperimentazione riprende a livelli 
più alti, con l'occupazione di altri pro¬ 
grammi e altre amenità. 

Difatti, la vera direttrice del program¬ 
ma è la continua ricognizione della se- 
miosfera (indicando con questo termine 
l'ambiente vitale percorso da qualsiasi 
segno comunicativo). L'estinzione del 
valore d'uso del segno ha portato alla 
mercificazione dell'im¬ 
maginario, quindi al per¬ 
petuo svolgersi di eventi 
illusori, di esperienze 
non esperibili, di spetta¬ 
coli. La principale carat¬ 
teristica del potere di 
classe nella società del¬ 
lo Spettacolo è quella di 
rafforzarsi reinglobando 
la critica radicale e allon¬ 
tanando il conflitto in 
una allucinatoria rappre¬ 
sentazione. Tutto quan¬ 
to attraversa la semio- 
sfera diviene parte inte¬ 
grante dello Spettacolo. 

Per capirci: c'è già 
una corsa al dominio 
verso l'ipercomprensto*- 
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Iità, verso l'illumina¬ 
zione di quelle che un 
tempo erano le quinte 
mentre ora sono 
un'estensione del 
palcoscenico; ma le 
quinte non scompaio¬ 
no: arretrano. "Si può 
quindi essere certi 
che questa franchez¬ 
za è una maschera al 
secondo grado”, scri¬ 
ve Baudrillard ne Lo 
scambio simbolico e 
la morte. 

A parte la vicenda 
Gladio (vecchia novi¬ 
tà di uno "scandalo" 
prodotto dal potere 
per rilegittimarsi), mi 
riferisco al program¬ 
ma TV di Gianni Ippo- 
liti "Capolinea”, che 
simula un cadere del¬ 
le simulazioni. Esasperare il carattere 
orwelliano della TV-varietà o sovrimpri¬ 
mere la scritta "raccomandato da un 
sottosegretario agli esteri" durante l’esi¬ 
bizione di un cantante penoso significa 
enunciare chiaramente una legge ap¬ 
partenente ad un primo grado di simula¬ 
zione, in nome di una finzione superiore. 
L’ipercomprensibilità diviene ad un tem¬ 
po cortina fumogena e lente d’ingrandi¬ 
mento del dominio spettacolare. 

Nulla di nuovo: il capitale occupa la 
prima linea del fronte dei suoi nemici. 
Come osserva Roberto Sassi nell’inter¬ 
vento telefonico che conclude la quarta 
puntata: "C’è una proporzionalità diretta 
tra la radicalità della cybercritica allo 
Spettacolo e la velocità del suo recupe¬ 
ro nel Videodrome". 

Il fine di "Pulsione di Morte" non è 
distinguersi dall'ipercomprensibilità ver¬ 
so cui muove il Videodrome accentuan¬ 
do la radicalità dei contenuti: ciò signifi¬ 
cherebbe credere i media semplici stru¬ 
menti di distribuzione, coefficienti di 
un'ideologia determinata altrove, anzi¬ 
ché mezzi di produzione dei segni, ope¬ 
ratori dell’ideologia. 

Il programma è concepito come un 
laboratorio dove il coagulo (parallela- 
mente all'intervento in università, all’in¬ 
tegrazione tra lotta di piazza e psicogeo¬ 
grafia, alla definizione di forme conte¬ 
stative non ricuperabili) possa forgiare 
gli strumenti critici per la comprensione 
del recupero. La sfida é aggredire il nuo¬ 
vo grado di simulazione e mandare in 
corto circuito il corto circuito. Come 
scrisse Constant quarant'anni fa: "Noi 


siamo condannati alla sperimentazione 
per gli stessi motivi che spingono il mon¬ 
do alla lotta”. 

Questo sperimentare può essere 
compreso se riportato al contesto delle 
nuove conflittualità, partendo dal contri¬ 
buto dato negli anni Ottanta dal Cyber- 
punk, fenomeno estetico-controcultura- 
le che ha rotto il " tentativo assai critico 
di descrivere e analizzare i cambiamenti 
nelle tecnologie virtuali e in rete pura¬ 
mente in termini di produzione materia¬ 
le" (Mark Downham in Antologia Cyber- 
punk ). 

La semiosfera ribolle, cambia e noi 
cambiamo con essa. Le tecnologie vir¬ 
tuali; il passaggio del segno da “riflesso 
del reale" a merce privilegiata del nostro 



tempo; la piena diffu¬ 
sione della telematica 
e delle forze produtti¬ 
ve immateriali; l’esten¬ 
dersi del sahel po- 
stmodeno nelle aree 
un tempo coltivabili 
dalla critica; tutto ciò 
porta lo Spettacolo ad 
intersificarsi e supera¬ 
re se stesso per crea¬ 
re/occupare una nuo¬ 
va dimensione: il Cy- 
berspace, lo spazio 
virtuale che sta dietro 
lo schermo del com¬ 
puter, la "rappresenta¬ 
zione astratta delle re¬ 
lazioni esistenti tra i si¬ 
stemi di dati" (Joel 
Saucin, in Antologia 
Cyberpunk ). Prima di 
divenire un’etichetta 
buona per qualsiasi 
manifestazione di tecnodeterminismo, il 
C)(berpunk ha descritto il futuro prossi¬ 
mo dello Spettacolo, ha esplorato il 
"processo di adozione dei nuovi modi di 
vedere, che conseguentemente pro¬ 
pongono nuove forme di organizzazio¬ 
ne sociale..."(Mark Downham). Sopra¬ 
tutto, ha rimesso in campo quelle analisi 
e forme d’azioni che i neri becchini del¬ 
l'arte avevano chiuso in un improbabile 
"museo del situazionismo", riaprendo di 
forza il dibattito sul recupero e sulla co¬ 
municazione sociale. 

La costruzione di reti informatiche col¬ 
leganti Centri Sociali e situazioni di mo¬ 
vimento; il rinnovato interesse per gli 
hackers e le pratiche di sabotaggio dei 
sistemi informativi; il formarsi, negli spa¬ 
zi incustoditi dello spazio mediatico, di 
coaguli e gruppi informali di situazionau- 
ti. A gran parte di ciò che succede di 
nuovo oggi in Italia, il Cyberpunk ha 
dato un contributo rilevante. 

Nuovi soggetti antagonisti, "condan¬ 
nati alla sperimentazione" e forti di un 
mutato atteggiamento nei confronti delle 
tecnologie, esplorano la semiosfera, 
rompono vecchie antinomie, progettano 
una nuova agorà (telematica) dove lo 
scambio sia reciprbco ed i rapporti oriz¬ 
zontali. "PULSIONE DI MORTE, finché 
durerà, sarà inscritta in questo scenario. 
Per gli stessi motivi che spingono il 
mondo alla lotta. 
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Ho iniziato a interessarmi di graffiti 
dopo che per un po' avevo fatto della 
break-dance. All'inizio addirittura non mi 
interessavano molto, perché non sape¬ 
vo cosa c’era dietro, li vedevo solo sui 
muri ed erano una cosa che veniva do¬ 
po la break-dance. Poi nell”86-’87 ab¬ 
biamo formato una crew, io, Sher e Stri- 
pe. La crew si chiamava Fabulous Spra- 
yers, graffiti ce n’erano pochi in giro e 
noi facevamo lag" sulla metropolitana 
ancora coi pennarelli™ piccoli. Le cose 
sono cambiate quando ho conosciuto 
Spyder, perché vedevo le sue tag in giro 
e capivo che erano diverse dalle altre. 
Una sera che l’ho visto fare delle tag in 
S. Babila l'ho chiamato e da 11 lui ha 
iniziato a spiegarmi delle cose su cos'e- 
rano i graffiti... l'interesse ce l'avevo già, 
ma da quel momento ho cominciato ad 
essere sulla giusta strada. Spyder é 
quello che mi ha in 
segnato tutto, è un 
vero maestro, anche 
se lui non lo dice. E 
un maestro è uno di 
cui ti fidi al 100%, an¬ 
che se ti dice delle 
cose che tu prima 
non sapevi, ma che 
segui proprio perché 
ti fidi. Da I) è iniziata 
l'esperienza di bom- 
bing, e Spyder mi 
spiegava dove met¬ 
tere le tag. I vecchi 
maestri giudicavano 
una persona da do¬ 
ve metteva le tag, se 
tu la metti in un posto 
imboscato sei uno 
che si caga addos- 



Fly Cat è uno dei più attivi 
graffitisti milanesi. In 
questo raoeonto orai* appare 
parte della sua storia umana 
e artistica. La. continua ri- 
corca stilistica lo ha por¬ 
tato molto più in là di ciò 
che qui appare. Questa regi¬ 
strazione fa parte di un 
prò gatto di libro sui graf¬ 
fiti la cui realizzazione è 
stata bloccata dalle istitu¬ 
zioni politiche milanesi, ma 
che ha creato delle dinami¬ 
che interessanti tra chi vi 
ha partecipato, come una 
scuola di graffiti al quar¬ 
tiere Rogoredo a Milano. 
Grazi* a Shad, Lord • Cydism. 

so, è diverso se tu la metti in un posto 
dove c'è maggior rischio. Comunque 
quando ho fatto il primo bombing quasi 
collasso dalla paura anche se non era 
tanto rischioso... Nel '89 insieme a Mad 
Bob (ora 2Mad) che era appena tornato 
da New York ci siamo chiariti bene su 
cos'erano i graffiti per noi e lui c’è entra¬ 
to bene di testa ed è diventato uno della 
crew, poi è entrato anche Sky4 uno nuo¬ 
vo, ma che fa i graffiti con il giusto spirito 
e aliatine Mace di Treviso. 

Lo stesso giusto spirito deve esserci 
alla base della formazione di una crew, 
infatti bisogna essere tutti amici, prima 
di tutto, sentirsi uniti in mezzo a tutta 
questa gente di cazzo. Uno della tua 
crew ti aiuta a fare i graffiti, ma ti può 
anche dare dei soldi perché quel giorno 
Il non li hai, o ti può ospitare se non hai 
casa. Quindi prima di entrare nella crew 



uno deve essere conosciuto, non è che 
ci siano delle prove, ma deve essere 
conosciuto. Ti devi fidare di lui, perché 
si rischia insieme. Non puoi tirarti dietro 
uno che se poi ti beccano nella metropo¬ 
litana, scappa e ti lascia da solo nella 
merda: devi sapere insomma con chi 
vai. Dice un maestro che il segreto di un 
buon graffito è avere un buon partner. 

Come ho detto prima, all’inizio la no¬ 
stra crew si chiamava Fabuluos Spra- 
yers, ma era un nome datoy (principian¬ 
ti) e l’abbiamo mollato, poi d siamo chia¬ 
mati Pals with Dreams (Amici con So¬ 
gni) perché rispecchiava i nostri ideali. Il 
nostro sogno, anche se non si realizze¬ 
rà mai, è di vedere Milano come New 
York, chiaramente per i suoi graffiti. 

È tutta una questione di ideali: gli 
americani (intendendo quelli dei ghetti 
neri tipo New York o Los Angeles) mi 
sembra che abbia¬ 
no la mente più 
aperta, qui in Italia 
uno pensa alla ca¬ 
sa, al lavoro, maga¬ 
ri gli americani stan¬ 
no peggio di noi, 
però chi sta peggio 
ha una diversa cari¬ 
ca per fare i graffai. 
Se ti stacchi dalla 
norma magari stai 
più di merda, però 
hai avuto il coraggio 
di farlo, hai qualco¬ 
sa in più degli altri. 
E l'altra gente lo sa, 
apprezza questa 
cosa ma si sfoga 
contro di te, ti viene 
contro, ma lo fa del 
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resto contro tutto quello che ò diverso. 
La vedi la differenza tra uno che sta 
bene ed è pieno di soldi ed uno che ò 
marcio, la vedi dallo stile se uno ha 
qualcosa da perdere o no: nei graffiti sta 
tutto dentro, ò una cosa che unisce tutte 
le categorìe. 

Con la crew abbiamo anche istruito i 
bambinetti... Bangsta, Ask, Kray, Steel 
eccetera, sono giovanissimi e non esco¬ 
no ancora di notte ma quello che posso¬ 
no fare lo fanno e sono entrati nella 
giusta ottica dei graffiti anche loro. E la 
giusta ottica è quella dell’evoluzione, 
evoluzione che non si ferma mai, anche 
quando uno, dopo anni di studio, ha 
incasinato le lettere o lo stile e nessuno 
ci capisce niente, perché l'evoluzione si 
ha anche con la lettera semplice... ci 
può essere un wild style complicatissi¬ 
mo ma che allo stesso tempo 
si può leggere. Ad esempio c’ò 
una tecnica, che possiamo 
chiamare mascheramento, 
che consiste nelfimpedire che 
qualcuno copi il tuo stile con 
l’uso dei colori ma senza far 
perdere l’outline al graffito; si 
nascondono i loop, cioè le 
unioni di una lettera con un’al¬ 
tra, bruciandone alcuni punti 
con la colorazione. 

Noi con la crew abbiamo 
tentato di far nascere un po’ di 
competizione con gli altri graf- 
fitisti, ma tutto questo non c'ò 
stato. Il nostro stile non ò stato 
mai copiato, credo in tutta Eu¬ 
ropa. Una cosa molto diversa 
da quello che succede per i 
graffiti nei quartieri americani, 
dove ogni quartiere ha il suo 
stile e c’ò competizione proprio 
sugli stili e da qui nasce l’evo¬ 
luzione. Non era una cosa che 
puntava alla perfezione ma 
che nasceva da una ispirazio¬ 
ne più sincera. Preferisco un 
graffito non perfetto ma che di¬ 
mostra questa ispirazione, fat¬ 
to al momento giusto, magari 
in un'ora e non in un mese 
perché non abbia difetti. Co¬ 
munque proprio copiando cer¬ 
chi di diventare più bravo degli 
altri, copiando lo stile e le lettere, e quelli 
della tua crew o i tuoi amici più bravi ti 
danno i loro outline, mentre tu li dai a 
quelli più giovani, cosi piano piano si 
impara tutti. 

I graffiti vengono sempre da qua, dal 
cuore, se no non li riesci a fare. Perché 
fare un graffito vuol dire rischiare, solo 


che non rìschi per una rapina o per i 
soldi, rischi per una stronzata, pratica- 
mente. Quindi per andare devi provare 
qualcosa, devi apprezzare il tuo lavoro, 
che siano tags o throw-ups (che sono 
una via di mezzo tra tag e graffito, un'e¬ 
voluzione del tuo nome, anche solo le 
iniziali del tuo nome in bubble style) o 
blockbusters (lo stile squadrato, in 
stampatello, usato soprattutto dalle 
gangs) o graffiti. Prima si prova il posto 
con i throw-ups, se questi resistono e 
non vengono cancellati subito significa 
che quello è un buon posto, e quindi si 
può fare un "pezzo*. Il fatto poi che tu 
hai rischiato per fare quel pezzo o quella 
tag fa pensare la gente: se tu scendi nel 
metrò di notte oppure fai come Mad Bob 
che si arrampica nei posti più strani fa 
chiedere alla gente: "ma come hanno 


fatto?", cosa che mi sembra più provo¬ 
catoria e radicale di fare un graffito in 
una piazza coperto da cinquanta perso¬ 
ne, ò una cosa più d'astuzia, più impre¬ 
vedibile, e poi anche se te la cancellano 
subito non importa, puoi sempre rìdere 
alle spalle di quello che sta cancellando 
e pensa "... se lo becco". Comunque 
questa cosa me la vivo come un gioco, 


quando scendo nel metrò io mi diverto, 
ridiamo, é un’avventura, questo è il giu¬ 
sto spirito. Dei messaggi espliciti conte¬ 
nuti in un graffito, io non me ne sono mai 
interessato molto, se scrìvo ’war" non lo 
scrìvo perché voglio la guerra, ma per¬ 
ché magari quel giorno ho voglio si scri¬ 
vere "w" "a" "r*. invece ad altri interessa. 
Il messaggio secondo me b si vede di 
più da come uno fa il graffito, tu vedi un 
graffito o una firma e dici "quelb è un 
tipo incazzato". Ma in genere b penso 
che non si possa giudicare un graffito se 
non si risale a chi l’ha fatto, conoscere il 
suo stile di vita, la sua persona. E que¬ 
sto va oltre all'arte, ai cobri, ò riferito alla 
vita di uno che magari ò marcissimo e 
ha rischiato il tutto per tutto, con bombo¬ 
lette marcissime, per fare un graffito. 

Per ciò che riguarda me, b mi sento 
un’artista, perché mi esprìmo 
con qualcosa di positivo. Mi 
sento però totalmente diverso 
dagli artisti "ufficiali’. Se tu ri¬ 
schi la vita per fare la tua arte 
vuol dire che tu ami di più il tuo 
muro, il tuo vagone della metro¬ 
politana di quanto un pittore 
possa amare la sua tela. L'arte 
in generale mi piace e qualche 
artista lo rispetto. Ho fatto an¬ 
che delle cose a pagamento e 
su tela, ma adesso mi sembra¬ 
no marcissime, perché mi sem¬ 
bra che gli stessi mercanti d'ar¬ 
te non abbiano capito che il ve¬ 
ro aspetto artistico del graffito 
sta nella sperimentazione sulla 
lettera. 

Mi sento più legato alla prima 
generazbne di hip hoppers, 
quella di GrandMaster Flash 
che predicava la pace o Afrika 
Bambaataa, più che ai nuovi 
gruppi più politici come Public 
Enemy. Mi piace l’idea di riunirsi 
tutti, di fare una specie di crew 
gigantesca Come ideale mi 
sento infatti più pacifista, per¬ 
ché credo che chi parte con la 
violenza sia arretrato mental¬ 
mente, però penso anche che 
se viene attaccato ti devi difen¬ 
dere e devi vincere. Insomma 
non mi piace la vblenza ma non 
critico chi la usa per difendersi. 

La situazbne della crew attuato ò 
questa: ci sono Spyder7, b, Simona, 
Mace e Sky4, mentre 2Mad è uscito alla 
fine del ’90 per incomprensbni sulb stile 
di vita, ma è sempre uno di noi. Invece 
io mi sto concentrando per sviluppare il 
mb psycho-style anche su tela. 
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Marti Paulina è II fondatore del gruppo 
Survlval Reaearch Laboratorlee, che ha 
base a San Franclaco dal 1978. Con I col¬ 
laboratori più atrettl, Mari Heckert ed Eric 
Werner, ha progettato e crealo delle mac¬ 
chine di leggendaria distruttività e orrore, 
nelle quali al Integrano minacciose men¬ 
tore meccaniche e cadaverici residui ani¬ 
mali. Jon Rei ss ha raccolto varie riprese 
video della loro attività e, ultimo, un film 
In 16 mm. coprodotto con gli stessi SRL, 
che documenta le laceranti gesta degli 
ultimi predatori costruiti, coinvolti In com¬ 
battimenti Incendiari dalle mitiche dimen¬ 
sioni, sullo afondo di uno scenario Incre¬ 
dibilmente apocalittico, progettato da Mi¬ 
chael Dlngle. 

"La miseria di prima mano che il pub¬ 
blico potrebbe potenzialmente soffrire è 
parte significativa di una dichiarazione 
creativa." Re/Search n.11 "Pranks" 


DECODER- Cosa pensi del 


tentativo di considerare i tuoi 
spettacoli come una 
conseguenza di una nevrosi 
personale? 

Per me questo è un esito positivo. 
Solitamente le nevrosi non hanno nem¬ 
meno un esito, si rinchiudono semplice- 
mente in se stesse, con comportamenti 
eccessivi e poco interessanti, senza an¬ 
dare molto lontano. Per cui sarò il primo 
ad ammettere che i motori che guidano 
quello che faccio sono molto simili a 
quelli di vari comportamenti ossessivi. 
Cossicché l'ossessione diventa un mio 
strumento. In che modo la gente si tra¬ 
scina nel far qualcosa a parte svaccarsi, 
fumare sigarette e bere birra tutto il gior¬ 
no? Qualsiasi modo in cui tu riesca a 
raggirarti per metterti a fare qualcosa è 
valido. 


A proposito dello spettacolo a 


Copenhagen hai detto, 
precedentemente, di voler 
portare alla luce ciò che è 
sommerso. Interpreti le 
grottescherle di quell’architettura 
come rappresentative della 
soffocata realtà Interiore della 
gente. 

Ci siamo mossi come in una sorta di 
missione, conferitaci proprio dalle carat¬ 
teristiche di quella città; in quel tipo di 
democrazia sociale dove il benessere 
viene livellato, poiché la maggior parte 
della gente appartiene allo stesso strato 
sociale, ci sono aspetti che devono es¬ 



sere repressi, tensioni e impennate di 
creatività e autoriflessione che diventa¬ 
no atrofiche. Il fatto di essere sul po- 
sto.ci permetteva di essere l'innesco 
dello stravolgimento. Abbiamo vagato 
per una settimana attraverso tutta Co¬ 
penhagen, cercando di coglierne le at¬ 
mosfere, abbiamo parlato senza posa 
con migliaia di persone. Restavamo, pe¬ 
rò, ancora limitati a una visione superfi¬ 
ciale, e io volevo arrivare alla giugulare. 
La vena vitale si trova tra i monumenti, il 
loro aspetto grottesco e l'apparenza di¬ 
messa della gente. Ci chiedevamo co¬ 
me mai non fossero felici. L'alcolismo à 
un fatto reale: tutti prendono il tono del¬ 
l'autocommiserazione nel darvi una 
spiegazione "siamo cosi repressi qui". E 
poi in quella sirenetta si esprime l'intera 
identità della città; attributo strano per 
una sirenetta alta solamente un paio di 
piedi. Inoltre, la Danimarca ha un'agri¬ 
coltura impostata sulla pastorizia e le 
sue genti amano considerarsi un popolo 
di agricoltori pacifici. Tutto à estrema- 
mente pulito ed esente da sgradevoli 



odori. 


E allora, come ti rapporti con 


tutto quatto? 

Abbiamo regalato a quella piccola si¬ 
renetta una struttura con due teste alte 
oltre 2 metri, costruita con una carcassa 
di vacca sistemata su un aggeggio in 
grado di scorazzare ovunque, le sue 
zampe incrociate proprio sopra un tino, 
di circa 900 litri, pieno di formaggio an¬ 
dato a male e in ebollizione sopra un 
enorme fuoco di carbone. Avevamo an¬ 
che innalzato enormi spire e altre strut¬ 
ture angolari in perfetto stile danese mo¬ 
derno: come le porte di legno sopra a un 
piedistallo ottagonale, molto regolare, 
molto razionalizzato, con un enorme te¬ 
schio di vetro in cima. C’erano odoracci 
e, sullo sfondo, un enorme battello... 
con un’incredibile quantità di fumogeni, 
un gigantesco vascello che trascinava¬ 
mo fuori dal molo, dove si svolgeva una 
scena di disastro vichingo, arricchita da 
un impatto intensamente emozionale 
sul finale. 

In definitiva, era un modo per solleva¬ 
re qualche interrogativo sui loro antenati 
che erano stati cosi pieni di energia vita¬ 
le. E la reazione ò stata incredibile, poi¬ 
ché, in quei luoghi, non avviene mai 
nulla di particolarmente straordinario. I 
media vi apposero il chiavistello, crean¬ 
do il caso. Rilasciai almeno una ventina 
di interviste, dove facevo dicharazioni 
come: "quel cranio di vetro, perché la 
psiche scandinava è cosi opaca, il piedi¬ 
stallo ottagonale rappresenta la vostra 
psiche intrappolata nella struttura rego¬ 
lare che la cultura vi impone". Tutti si 
dimostrarono estremamente coinvolti 
da queste riflessioni che si aprivano sul¬ 
la loro stessa cultura, e alle quali loro 
non avevano mai pensato. Facemmo 
sold-out. 


Niente rogne da parte delle 


autorità? 

Al contrario, gli è proprio piaciuto; an¬ 
che i pompieri vi hanno partecipato. Ci 
diedero anche un pò di fumogeno, degli 
esplosivi, per loro era come fare un giro 
gratis sulla giostra. Ci lanciavano contro 
degli oggetti, sul finire puntarono gli 
idranti contro tutto, urtando e ridendo... 
finché con le asce si misero a spaccare 
le finestre del battello che era sul palco. 
In questa atmosfera anarchica, tra quei 
ragazzi in uniforme con quegli strani 
cappelli, il capo incendi diceva: "Qui non 
ci sono mai incendi, vi siamo grati per 
avercene forniti un po' da spegnere". 
Dopo sono venuti anche al party. 
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Chi vi ha pagato? 


Il governo. Là, non c'ò un dipartimento 
della difesa, o altro, che faccia da spu- 
gna per il capitale in eccedenza._ 


Avete avuto anche dei contatti 


con degli squatters di 
Amsterdam. 

Sono venuti da noi prima di uno scon¬ 
tro. ci hanno detto "Senti, tu conosci un 
sacco di tecniche e cose simili; la polizia 
farà un raid al nostro posto e noi pensia¬ 
mo di sapere quando sarà, più o meno. 
Probabilmente il giorno seguente il vo¬ 
stro show. Non hai nessuna idea da 
darci?’, "Butteranno giù tutto, no?" dissi 
io; alla risposta affermativa, continuai 
"Beh, potreste fargli un bello scherzetto. 
Penso che potreste usare la nostra 
macchina del fumo", uno di quei grossi 
generatori militari della seconda guerra 
mondiale. Produce 28.000 metri cubici 
di fumo al minuto. Diedi un’occhiata alla 
piantina che avevano fatto del posto. 
C'era un punto in cui i poliziotti non po¬ 
tevano arrivare subito poiché vi era di 
mezzo un rivolo. "Questo è il posto giu¬ 
sto, coprirà tutte le strade di fumo." sug¬ 
gerii "non saranno in grado di beccarvi 
qui. Poi potreste incendiare tutto il po¬ 
sto; rompere tutte le finestre di ventila¬ 
zione, ammassare materiale cartaceo. 
Procuratevi 20 litri di olio, raccogliete 
legna secca e piazzateli sopra dei pneu¬ 
matici. Poi pigliate gli estintori e riempi¬ 
teli di benzina. Fate in modo che tutto 
sia pronto dal giorno precedente, versa¬ 
te l'olio cosicché s’impregni a fondo. 
Rompete le finestre del retro per creare 
una buona corrente, fate dei buchi nel 
pavimento cosi le fiamme potranno sali¬ 


re molto velocemente. I ragazzi fecero... 
’O.K." e l’hanno realmente fattoi Ci ave¬ 
vano anche chiesto di aiutarli, ma la 
gente che ci portava in giro ci sconsigliò 
di venirne coinvolti. Siamo però restati a 
vedere. La polizia arrivò. Loro erano tutti 
sui tetti di queste 20 costruzioni tutte in 
fila. Due grosse fila di edifici di quattro 
piani dalle dimensioni di un isolato e 
mezzo. C'erano alcune centinaia di po¬ 
liziotti. Gli squatter accesero il generato¬ 
re, impedendo ai poliziotti di vedere al¬ 
cunché e obbligandoli a battere in ritira¬ 
ta. Nel frattempo un bel po' di gente usci 
sul tetto e iniziò a lanciare pietre e tubi 
ai poliziotti, mentre gli altri a pianterreno 
portavano un attacco contemporaneo. 
Una ventina di "uniformi" riportarono 
delle lesioni e furono obbligati ad abban¬ 
donare il luogo. I ragazzi avevano anco¬ 
ra 200 litri di olio, sufficienti per quasi 
un’ora di fumo, che intanto continuava 
incessantemente ad uscire. 


Sono state fatte delle riprese? 


Si, dalla polizia. Ma siamo riusciti ad 
averne una copia, avevamo detto che 
gli squatter ci avevano rubato la macchi¬ 
na. Nella confusione sono usciti tutti in 
strada e gli squatter se la sono svignata 
dal retro. Il giorno seguente chiamam¬ 
mo la polizia denunciando il furto della 
macchina del fumo ed esigendola indie¬ 
tro, pensando che fosse nello squat. 

La polizia, però, rispose che non c’era 
nessuna macchina sul posto; stavano 
chiaramente cercando di tenerla come 
prova. 


Te la restituirono poi? 


No. Però, qualcuno me ne ha data 
una nuova di zecca proprio ieri. 


Nella storia di Amsterdam la 


frontiera tra l’Intento artistico e 
l’azione politica diretta ò più 
Indistinta, ma spesso non 6 cosi. 

Non succede qui; la gente non ò ab¬ 
bastanza impegnata per fare qualcosa 
di cosi rischioso. A volte, mi viene chie¬ 
sto di fare delle cose qui, mi si chiede di 
portare delle macchine quando questi 
idioti scendono in centro a protestare su 
qualsiasi cosa. Gli rispondo "Quando 
farete qualcosa di veramente serio e la 
smetterete di fare dei giochini". Loro (il 
potere) non scherzano, perché noi do¬ 
vremmo scherzare con loro? Allora me¬ 
glio ignorarli... Sappiamo come sono le 
proteste. Abbiamo una struttura catego¬ 
rizzata di come fare una protesta, attra¬ 
verso l’interpretazione di un piccolo 
dramma politico. E siccome tutti sanno 
cosa aspettarsi, non ha alcun effetto... 
è funzionale al governo. Negli Stati Uniti 
le cose sono cosi dissociate che un atto 
e le proprie implicazioni non hanno alcu¬ 
na relazione con la maggior parte della 
gente. Spesso è solo l’arroganza della 
disperazione che si esprime qui, poiché 
tutto è cosi sottile, e ci vuole un grande 
sforzo per analizzare quello che succe¬ 
de nella cultura americana. È chiaro dò 
che succede; qualsiasi cosa debba es¬ 
sere, in realtà è qualcos'altro. 


Non era la prima volta che la tua 


realtà, o sur/ realtà, artistica si 
sovrapponeva alla realtà sociale 
con un'azione diretta... sto 
pensando alle manipolazioni che 
facevi un tempo sul cartelloni 
pubblicitari. 



Cere» di tenermi a distanza dalla 'po¬ 
litica', perché sento che non va suffi¬ 
cientemente lontano. A un certo livello, 
ò finta; penso che la politica organizzata 
sia una contraddizione in termini. Il vero 
lavoro avviene in modo molto più stri¬ 
sciante. Del tipo di politica che appogge- 
rei, se la facessi, non parlerei. Mi spie¬ 
go: ci sono cose che faccio che potreb¬ 
bero venire lette come estremamente 
politiche, ma io... L’intensità passa 
quando nessuno ne ò a conoscenza. 
Questa è un po’ la filosofia che si celava 
dietro la mia attività di ’prankster'. I 
■pranks" ("scherzi’ o "burle", N.d.T.), co- 


perchè nei primi spettacoli io non ero 
consapevole della tecnologia, e di come 
controllare e imbrigliare questo tipo di 
cose. Voglio dire che, fondamentalmen¬ 
te, hai a che fare con una situazione 
dove ci sono un po' di macchine che 
fanno parte di uno spettacolo al quale 
delle persone assistono, e che tu devi 
riuscire a trascinare nel clima, seppur 
non ci sia un'"azione’ nel senso tradizio¬ 
nale del termine. Devi avere qualcosa 
che garantisca il flusso dell’azione e ne 
conservi l'unità; in passato questo qual¬ 


cosa doveva essere veramente intenso, 
e, per farmi capire, aggiungo che è in 
questo modo che mi sono ferito alla ma¬ 
no. Stavo usando dei razzi non guidati, 
con la testata ad alto potenziale esplosi¬ 
vo, roba che se ti colpisse t'ammazze¬ 
rebbe. E noi li usavamo negli show dei 
primi anni, assieme ad altre macchine 
che sparavano benzina... All'ultimo 
spettacolo non avevamo nessun vero 
esplosivo, solo delle esplosioni alimen¬ 
tate a gas che hanno un impatto molto 
più intenso. Aggeggi bizzarri a sei tam¬ 
buri che allo scoppio fanno seguire l'on¬ 
da d’urto; ti colpiscono e ti sbattono in¬ 
dietro sulla seggiola, come paralizzato, 
e questa è la paura dell'inconosciuto. 


due anni... 

Direi che sono stato maledettamente 
fortunato che un sacco di cose non sia¬ 
no successe, devo ammetterlo. D'altro 
canto, però, mi é capitata questa cosa 
alla mano che ha veramente cambiato il 
mio atteggiamento. Fondamentalmente 
mi ha fatto capire che si sono situazioni 
cosi pericolose da rasentare la follia; e 
ce ne sono altre che pur essendo azzar¬ 
date possono essere controllate da per¬ 
sone affidabili. Decisi bene di non co¬ 
struire più elicotteri da volo libero. Non 


costruirò più razzi a motore simili ai mis¬ 
sili contraerei Stinger. Non voglio più 
fabbricare dinamite nel mio giardino. La¬ 
vorerò con materiale più sicuro e di mi¬ 
gliore effetto. 


Hai subito su te stesso ciò che 


sarebbe altrimenti toccato al 
pubblico. 

Beh, ha definitivamente moderato 
quella specie di mb atteggiamento da 
ragazzo arrogante borghese bianco al 
quale non è mai successo nulla._ 


Si crea una tensione, nello 


spettacolo, tra gli elementi 
deliberatamente organizzati e 
quelli casuali? C’è tensione 
tra simbolismo e 
Immaginarlo onirico nelle tue 
performances? 

Totalmente, credo interamente 
nell'involontaria soluzione di tutti i 
problemi, dal momento che non so¬ 
no una persona particolarmente ra¬ 
zionale, anche se ho a che fare con 
sistemi probabilmente sviluppati da 
persone estremamente razionali, 
creatori di valuta e profitti. Penso 
intensamente alle questioni per tro¬ 
varvi delle soluzioni lineari, che ar¬ 
rivano da sé, in seguito, senza al¬ 
cuna relazione con quelle che ave¬ 
vo pensato. Gli spettacoli funziona¬ 
no allo stesso modo: tu fai un pia¬ 
no, per cercare di ottenere determi¬ 
nati effetti e sai perfettamente, fin 
dall'inizio, che tutte le casualità, 
che accadono ogni qualvolta metti 
assieme un’attività orchestrata e 
densa, possono fare o disfare lo 
spettacolo. Questa é la tensione: 
se succede, riuscirò a vederlo? È la 
ragione per cui non guido neanche 
più le macchine, durante gli spetta¬ 
coli e mi preoccupo esclusivamen¬ 
te di quegli elementi casuali, quei 
segni che indicano l'andamento 
dell'azione. Come in lllusions of 
Shamoless Abundanco, dove a un certo 
punto vidi quel vecchio braccio inserirsi 
per cercare di abbattere i pianoforti in 
fiamme e salvare la gente dal calore 
cauterizzante. Combattè valorosamen¬ 
te avendo la meglio sui pianoforti e io 
dissi "Questa macchina deve sacrificar¬ 
si*. Così, e quelle erano cose sulle quali 
avevo perso mesi di lavoro, dissi: "Jona¬ 
than. Mandala tra le fiamme", e lui: "Co¬ 
sa?", "Mandala in mezzo ai pianofortil*. 
E alla fine abbiamo sacrificato questo 
enorme animale, iper restituire l’azione 
al meglio. 


me ad esempio le manipolazioni sui car¬ 
telloni pubblicitari, sono degli attacchi 
costruiti-contro la struttura della 
società, uno scoppio inaspettato. 
L'inaspettato, l’elemento di sorpre¬ 
sa trasposto in un atto mordace, 
che è, in ultima istanza, una vio¬ 
lenza contro la società costituita. 


Hai mai l'impressione di 


celebrare una sorta di rituale 
sciamanico attraverso lo 
spettacolo? 

Mi piacerebbe pensarlo; il modo 
in cui percorro questa strada è, 
probabilmente, solo una specie di 
esposizione triste di come stanno 
le cose qui. Forse è come se l’uni¬ 
ca speranza che tu possa avere 
sia essere irrazbnale. O almeno 
per me. Come atto politico deve 
essere non specifico. Ogni volta 
che faccio una dichiarazione defi¬ 
nitiva, o che gli spettacoli dicono 
qualcosa di definitivo, poi finisco 
per contraddirmi a più livelli. 


La sensazione di pericolo 


fisico subita dal pubblico 6 
sicuramente un elemento del 
tuoi spettacoli... 

In passato gli spettacoli erano 
molto più pericolosi di adesso. Ma 
ora sembrano esserlo molto di più 
di quanto lo fossero allora. E questo 



Hai avuto fortuna durante i primi 
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In quale misura questi 


meccanismi sono delle sculture? 

Qualcuno ne ha parlato come di scul¬ 
ture cinetiche... Se tu mi dessi dei soldi 
per aver fatto delle sculture, ti direi che 
sono delle sculture. Ma cosa significa 
scultura? Vuol dire che qualcosa è stato 
progettato per essere messo in una teca 
da qualche parte e restare dissociato 
dal resto del mondo? Da qualsiasi tipo 
di mondo 7 Secondo me la definizione è 
contaminata dal passato e dalla storia di 
ciò che scultura ha significato. Sfortuna¬ 
tamente la maggior parte delle sculture, 
come quasi tutte le forme d’arte, sono in 
giro per servire la struttura del potere. A 
me piace pensare che non sia lo 
stesso per ciò che facciamo noi. 


Una posizione dialettica... 


La posizione dialettica è molto 
importante in quanto, secondo 
me, si lavora veramente in opposi¬ 
zione quàndo si cerca di far qual¬ 
cosa di nuovo o realmente diver¬ 
so. Comunque, di loro penso che 
siano "performing machines"; sa¬ 
ranno sculture quando io sarò 
morto e tu sarai in grado di trovarvi 
molti elementi al riguardo: "Questa 
era in quel dato show e quest'altra 
nell’altro". 


Sono quantomeno 


composizioni, in particolar 
modo quelle che utilizzano 
parti di animali o sembianze 
umane, mescolate a parti 
meccaniche puramente 
astratte... 

Allo stesso modo degli F-16. Per 
me è una specie di cosa franken- 
steiniana: costruisco degli ele¬ 
menti del carattere, ogni macchina 
riflette il carattere delle persone 
che l'hanno messa assieme; allo 
stesso modo, io le progetto sull'i¬ 
dea che ho del loro carattere. Ad 
esempio, il "grande braccio"... 
avevo visto quelle scavatrici e le avevo 
trovate veramente stupide perciò avreb¬ 
bero dovuto essere vive. Ci va sistema¬ 
to su qualcosa che gli impedisca di sca¬ 
vare, ad esempio una mano che gli dia 
la possibilità di raccogliere oggetti e 
senza venir guidato da qualcuno. Ha 
bisogno di un computer, sensori elettro¬ 
nici sul posto... era così che me lo vede¬ 
vo, ed era veramente antropomorfico, 
pur non essendo molto diverso nella 
sostanza da una scavatrice, il grande 
braccio aveva quel piccolo tocco in più 
che lo faceva sembrare una creatura 


che serviva a uno scopo veramente si¬ 
gnificativo in molti shows. Ho fornito la 
macchina di una personalità che è, per 
questa, il modo di avvicinarsi all’intelli- 
genza: una personalità reale che la ren¬ 
da idiosincretica. Prendiamo gli elemen¬ 
ti a li concentriamo insieme, compri¬ 
mendoli al massimo rispetto a come sa¬ 
rebbero normalmente... componenti, 
idee, possibilità che conducono alla si¬ 
tuazione/sorpresa. 


Gli SRL sono l'attività lavorativa 


della tua vita? 

Fino a questo momento. L’ho fatto per 
dieci anni e continua a soddisfare le 
esigenze che originalmente mi appaga¬ 




vano. Mi dà qualcosa in costante muta¬ 
zione, che rappresenta una sfida reale e 
in cui mi sento libero di manovrare. Non 
mi sento di essere parte del mondo che 
ho sempre odiato, il mondo del commer¬ 
cio o come vuoi chiamarlo. Ma non sono 
inattivo, riesco a muovervi e a lavorare, 
riesco a sentirmi vivo, un punto di colle¬ 
gamento... 



qualcosa a cui tieni e 
sopravviverci. 


Esatto. E non appena non sarà più 
così, non sarà più Survival Research 


Laboratories, ma qualcosa di diverso. 


Cosa ci dici dei tecnici e loro 


conoscenze, che avete portato 
via dall’Industria della difesa per 
integrarli In cose come gli SRL* 

Abbiamo persone che lavorano ai la¬ 
ser delle "Guerre Stellari", che ci accom¬ 
pagnano nei loro laboratori come si an¬ 
dasse a fare compere; otteniamo pezzi 
e attrezzature. Alcuni di loro prendono 
materiale dai loro laboratori o dalle loro 
ditte per portarlo qui da noi e poi lavora¬ 
no con noi. Non so se considerino il loro 
lavoro così immorale, lo fanno perché 
possono sbizzarrirsi con giochi alquanto 
interessanti, perché rappresenta una 
sfida. Hai strumenti che non avresti 
altrove e solo attraverso il Diparti¬ 
mento della Difesa vieni pagato per 
usarli. Le cose cambiano molto ra¬ 
pidamente e non penso che dovrò 
penare per coinvolgere altre perso¬ 
ne appartenenti a quel mondo: l'in¬ 
tero consorzio della scienza milita¬ 
re sta crollando. Fra un anno o due 
ci saranno migliaia di esperti ricer¬ 
catori disoccupati. (Nota bene che 
l'intervista è stata raccolta assai 
prima di ogni ipotesi di guerra, 
N.d.T.) Ho paura che ci sarà qual¬ 
cuno che salterà fuori con qualche 
battaglia batteriologica che spaz¬ 
zerà via qualche città, qualcuno 
semplicemente annoiato che non 
ha più lavoro. Dove sarà tutto il 
plutonio di Lawrence Livermore? O 
Rocky Flats? lo so cosa è succes¬ 
so: qualche addetto l’ha fatto sgu¬ 
sciare via dal retro e l’ha piazzato 
da qualche parte. Succede spesso, 
questi incidenti saranno un effetto 
della demilitarizzazione dell'indu¬ 
stria. 


Personaggi filobellici che si 


mettono assieme per iniziare 
le loro piccole, 
personalizzate e indipendenti 
milizie. 

Per fortuna anche i militari hanno dei 
problemi di gestione della loro stessa 
disinformazione; sono così fuori dalla 
realtà che non riescono neanche a por¬ 
tare avanti le loro piccole politiche con¬ 
servatrici, proprio a causa del loro esse¬ 
re così spiazzati, nel distinguere il reale 
dall'irreale. 


Fai sogni tecnologici? 


Certamente, sono un sognatore diur¬ 
no, penso sempre alle macchine; è una 
specie di tecnica di massaggio mentale. 
Ho fatto delle ricerche su generatori 
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acustici a bassa frequenza che 
producono suoni estremamen¬ 
te potenti. Ho circa 400 docu¬ 
menti e articoli sull'argomento 
e ho stabilito che, se usati in un 
certo modo, non sono affatto 
pericolosi, ma sono un potente 
strumento di manipolazione 
deH'umore: una dimostrazione 
della potenza delle onde sono¬ 
re impercettibili e interagenti 
con le strutture. Queste appli¬ 
cazioni non sono mai state fat¬ 
te prima e quando ne ho senti¬ 
to parlare ne sono stato total¬ 
mente coinvolto. I resoconti in¬ 
dicavano una simultaneità di 
reazioni... ti sentirai molto stor¬ 
dito, il volto ti si arrossirà, avrai 
le vertigini. Se fossi ubriaco, lo 
diventeresti ancor di più. Per¬ 
derai circa il 20% del punteggio 
in un test d'intelligenza e circa 
il 15-20% della capacità di sta¬ 
re in equilibrio. Ti fa vibrare la 
cassa toracica e tremare così 
tanto gli occhi che non riesci 
più a vedere chiaramente, co¬ 
me se qualcuno ti afferrasse e 
scuotesse violentemente. 


Userai queste cose ai 


tuoi spettacoli? 

Sicuro, associate ad altri strumenti di¬ 
versi. Non sono nocive, e poi ci sono 
centinaia di studi sui vari effetti. Era sta¬ 
to testato sulla gente perchè la NASA e 
i servizi militari pensavano di utilizzarle 
come arma e temevano che potesse 
danneggiare i razzi in volo. 


Non è a disposizione dei poliziott 


antlmmossa francesi per II 
controllo della folla? 

Loro adoperano uno strumento molto 
pericoloso: gli ultrasuoni... onde ultra¬ 
soniche a modulazioni diverse. L’ho vi¬ 
sto al telegiornale, dove c'è un tipo coi 
binocoli e quesli transduttori a ultrasuo¬ 
ni, che lanciano 2 diverse frequenze, 
che spara a un cavallo durante una cor¬ 
sa e questo perda totaleroente il control¬ 
lo. Hanno beccato il tipo, maqoesti pe¬ 
ricolosi: gtocattolini sono gli stessi che 
ha in dotatone la polizia francese. Que¬ 
sti trarttduftad&ande ultrasoniche diffe¬ 
rentemente modulate «ohe costruiti su 
due frequenze differenziate di circa 30 
Hz, così succede che emetti uri grido 
dalla frequenza elevatissima, chefo re¬ 
altà non Odi ma che danneggia seria¬ 
mente, finca btoefazloniintarnese pro¬ 
lungato in eccesso. È estremamente 
destabilizzante, soprattutto se associa¬ 


to a frequenze bassissime, poiché 
esperisci due toni diversissimi, 16.000 e 
30 Hz, attempo stesso, un colpo altissi¬ 
mo ed uno bassissimo: questo ti fa crol¬ 
lare. 

A San Francisco fu fatto, nel 1969, un 
concerto sperimentale cogli infrasuoni, 
musica della nuova era che avrebbe 
dovuto euforizzare la gente. Cani e gatti 
fuggirono, la gente era a disagio e ab¬ 
bandonò la sala. Ogni parte del tuo cor¬ 
po ha una frequenza di risonanza, che è 
la ragione per cui devi essere estrema- 
mente accorto nell'usarle. Le frequenze 
veramente pericolose si trovano nell’a¬ 
rea dei 2.000 Hz. 


Qual'è l’effetto ideale che vorrest 


rajWlungere se avessi la 
tecnologia adeguata a tua 
dispostetene? 

Lo vene! utilizzare come urta toti* di 
transduttOis emozionale, facesse 
sentirà II pubblico eoo* dai bambini, in 
un modo «tolto partfpofatre Staranno a 
guardatfettfia scena*;8tt*tQ vogliano o 
no, dovranno sentirsene fattali,: come se 
fossato addi giri, euforici... wnaferma di 
pacar»." tnaomma, cerco di ticatear» il 
ruolo che ha il suono in ogni tipo di 
produzione, utilizzo il suono per evocare 


le stesse emozioni tradizional¬ 
mente attribuite alla musica, 
quel potenziale trasformaziona¬ 
le che essa aveva. Intendo ri¬ 
durre il suono al comun deno¬ 
minatore basilare, usandone i 
toni puri, con la differenza che 
dovrò attrezzarmi con almeno 
30.000 watts acustici. Conside¬ 
ra che un fischietto di un poli¬ 
ziotto alla massima intensità ar¬ 
riva a 1 watt, che la tua voce è 
1 milliwatt, e che se avessi 
un'amplificazione da 100.000 
watt sputerebbe fuori solo 
3.000 watt acustici. Non vorrei 
donne in gravidanza allo spet¬ 
tacolo: è sicuro, ma comunque 
di estremo disturbo. 


I A proposito della "Realta 


I Virtuale"... 

Penso che vi siano degli inte¬ 
ressanti paralleli tra quello che 
facciamo noi, nelle performan- 
ces e nelle presentazioni, e le 
cose connesse alla R.V. Nono¬ 
stante le inevitabili limitazioni, 
noi tentiamo di creare delle si¬ 
tuazioni che scatenino degli in¬ 
terrogativi e che permettano al¬ 
la gente di troncare con la limi¬ 
tata realtà che hanno ora a di¬ 
sposizione, giocando con i simboli e 
prendendo in considerazione la confu¬ 
sione reale della nostra cultura. Sfruttia¬ 
mo questo aspetto della cultura occi¬ 
dentale per realizzare degli spettacoli 
dove la gente interagisce come vittima, 
con un mondo abitato da macchine, co¬ 
struito per soddisfare le esigenze di 
questi congegni meccanici antropomor- 
fizzati. In un certo modo, le macchine 
che costruiamo sono molto sofisticate, 
siamo però limitati dal fatto che nella 
nostra cultura è possibile, perlomeno 
secondo la pubblicità di Ron Reesman, 
diventare ricchissimi, grazie all'utilizzo 
della tecnologia sperimentale, o per sal¬ 
vare fa g»nté 0 per ammazzarla. Puoi 
riceverei po' meno soldi per costruire 
cos» Oh» abbiano applicazioni pratiche 
o diooneumo, di interesse di massa. E 
puof ifeevere praticamente nulla per 
creereste)azioni molto intense e defla- 
graft&eeeie quelle irreali che si presen¬ 
tane al nostri spettacoli, che qusÉtìno 
pub definir» "arte*, machepernalsono 
solo parte di un processo di restituzione 
sociale. 
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Nato alla fine degli anni Settanta nel 
ghetto del Bronx, a New York, il Rap è 
una musica nuova che riprende, trasfor¬ 
mandole, le antiche tradizioni africane 
portate negli USA dagli antichi schiavi. 

Questa nuova musica ò stata inventa¬ 
ta negli USA dagli animatori neri delle 
radio di comunità, ì dee-jays, che co¬ 
minciarono a improvvisare dei commen¬ 
tari ritmati sulla base fornita dai dischi 
stessi che dovevano presentare. Que¬ 
sto nuovo sistema aveva fatto scuola, in 
particolare a Kingston, la capitale gia¬ 
maicana, dove altri dj utilizzavano le 
medesime tecniche, non solo alla radio, 
ma anche nei mercati. L) venivano im¬ 
provvisati dei commentari per attirare la 
clientela e vendere dei dischi cantando 
o piuttosto pronunciando della pubblici¬ 
tà improvvisata sulla base fornita da uno 
dei lati dei dischi proposti. Al mercato il 


neri americani sulla base ritmica e sul 
casino melodico fornito dal free-jazz. 

Un'altra fonte ancora si trova nei ser¬ 
moni ritmati dai pastori neri americani, e 
anche nei discorsi di leaders con la me¬ 
desima origine, come Marlin Luther 
King e Malcom X, i quali si indirizzavano 
alla stessa gente dei ghetti. 

Si intravede ora da dove venga il rap. 
È l'ultima forma conosciuta, meno in Eu¬ 
ropa, di quella lunga tradizione d'arte 
musicale nera che, negli USA, comincia 
prima del jazz e dei suoi derivati. Peral¬ 
tro ò ugualmente radicata nel reggae, 
nella tradizione culturale e musicale gia¬ 
maicana. 

La poesia orale 

Vi sono d’altronde delle altre radici 
nella tradizione universale della poesia 
orale. Si chiama “poesia orale’ una for- 


II "griot’ africano ò un buon esempio di 
poeta “orale’, cosi come d'altronde il 
“majdoub* magrebino ne ò vicino paren¬ 
te. Sia che il poeta ispirato assuma il 
ruolo di fondatore di una confraternita, 
sia che faccia lo ‘hallaqui de jama’, la 
sua tecnica poetica rimane costante. 
Egli declama delle poesie nelle quali vi 
sono soprattutto questioni di attualità, il 
grido del popolo, e dove egli si descrive 
con proprie parole, fa il proprio elogio, 
racconta come egli faccia i suoi poemi, 
cerca d'intrattenere il suo auditorio nella 
sua ascensione mistica. Egli è una sorta 
di antenato del rapper. 

Contrariamente a quanto accaduto 
negli USA, il rap francese non è comin¬ 
ciato nelle strade. Il modello del rap 
americano vi è stato trasportato quando 
già esso era passato dalla strada all’in¬ 
dustria culturale. In Francia, all'inizio, si 
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lato usato era puramente stru¬ 
mentale, chiamato dub, mentre 
le parole dette sul dub veniva¬ 
no dette toast, e toaster la per¬ 
sona che diceva queste parole. 

Il toaster è il rapper giamaica¬ 
no. Un po' più tardi dei toaster 
sono emigrati dalla Jamaica 
negli Stati Uniti, dove andaro¬ 
no ad abitare nei ghetti neri, in 
particolare nel Bronx di NY. Là 
proposero il toasting ai giovani neri della 
strada. Ma la musica preferita da questi 
giovani non era il reggae, base del toast. 
Era la disco, il funk. I toaster giamaicani 
allora rimpiazzarono il dub con il funk ed 
è cosi, finalmente che fu inventato il rap. 
Questa però non ò la sua sola origine. 
Delle altre influenze vennero ad aggiun¬ 
gersi allo stile dei dj. Queste influenze 
provenivano dalla grande tradizione ne¬ 
ra americana, in particolare il jazz, il 
blues, il rhythm'and blues, il soul. 

Altre origini del rap: I Last Poeta 

Verso il 1970 dei poeti neri, il cui nome 
era Last Poeta declamavano i loro testi 
poetici ed erano coinvolti nelle lotte dei 


ma di espressione che esisteva prima 
della civilizzazione scritta, che ha conti¬ 
nuato a svilupparsi dopo l’apparire della 
scrittura, o di nuove forme di comunica¬ 
zione come il disco, la radio, la televisio¬ 
ne. .. La poesia orale è un genere popo¬ 
lare. Essa ò sovente cantata. Una gran¬ 
de parte di ciò che si chiama “folklore’ 
ne fa parte. Qui, non ò solamente il 
“testo' che conta, come nella poesia 
scritta e stampata. È l’oralità, la voce del 
poeta mentre sta dicendo la “poesia*, la 
dizione, il ritmo...e ciò perché si ha 
spesso bisogno di un supporto ritmico. Il 
poeta può produrlo egli stesso, utiliz¬ 
zando per esempio un piccolo tamburo 
o farsi accompagnare da un piccolo 
gruppo strumentale. 


è rappato soprattutto in inglese 
e ci si è orientati verso i media e 
lo show, con donostante delle 
eccezioni legate al fatto che la 
scena francese del rap restava 
essenzialmente limitata a delle 
manifestazioni festive popolari, 
qualche volta all'aperto, dove vi 
era spazio per l'improvvisazione 
e il contatto con il pubblico. 

Sguardo storico 

Si può distinguere, nello sviluppo del 
rap francese, due fasi, con uno scarto 
nel tempo per rapporto a ciò che à suc¬ 
cesso negli USA. Il primo periodo co¬ 
mincia in periferia nel 1983, dopo lo 
scacco di un tentativo fatto per lanciarlo 
nella capitale nell’ottobre 1982. Questo 
periodo ò marcato, come ò noto, dall'in¬ 
fluenza di Africa Bambaataa, figura ca¬ 
rismatica della prima generazione del 
rap americano, e fondatore, dapprima 
negli Usa e poi in Francia, della ‘zulu 
nation’. È questa anche la fase delChip 
hop (con le trasmissioni di Sidney). É la 
fase del camion del rap, con la ‘Break 
Dance’ nelle strade, dove si vide l’attua- 
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le generazione dei rapper. Que¬ 
sto ballo verrà chiamato "smuri" 
e, perlomeno in questo periodo, lo 
smuri occulterà il rap, che comun¬ 
que gli era necessario in quanto 
base musicale e ritmica della per¬ 
formance. 

Un brillante articolo di Ba- 
chman e Basier, datato in questo 
periodo, illustra perfettamente 
questa situazione. Questi due et¬ 
nologi della Courneuve (universi¬ 
tà a Parigi, ndt) assistettero a una 
festa popolare nella quale era sta¬ 
to organizzato un concorso di 
smuri con, nel pubblico, un rap¬ 
per: Johny Go. Questi si rivolge a 
uno dei concorrenti, Junior, de¬ 
scrivendo il suo allenamento, an¬ 
nunciando la sua performance...! 
due etnologi si mettono a registra¬ 
re questo rap improvvisato, che poi ser¬ 
virà loro per parlare di smuri in quanto 
"cultura", e non di rap come invece si 
farebbe oggigiorno. Essi riproducono 
cosi l'occultamento del rap a opera dello 
smuri, che rimane un tratto essenziale 
di questo periodo, e che è al tempo 
stesso rintracciabile anche nelle tra¬ 
smissioni di Sydney alla televisione. 
Sempre in questa fase, il rap francese è 
dunque poco sviluppato nonostante l’e¬ 
sistenza di importanti creatori come 
D.Nasty (un DJ prestigioso, "re zulu" 
per volontà dello stesso Bambaataa), 
Lionel D (che produrrà, con Dee Nasty 
un album intitolato "Ya pas d’proble- 
me"), Johny Go (già citato), Destroy 
Man, ecc. Già nel 1983—4 dei giovani 
antillani facevano del rap a Radio FRM, 
dell'Università di Parigi 8. 

Il secondo periodo comincia nel 
1988-90. Attualmente il pubblico del 
rap, a dar retta alla grande stam¬ 
pa, si starebbe allargando in dire¬ 
zione di ciò che i più vecchi "zulu” 
di stretta osservanza descrivono 
volentieri come dei casinisti ma 
che, per il grande pubblico, sono 
gli zulu del TGM. Vi è insomma un 
clima mediatico di "scandalo" at¬ 
torno al rap francese. Un grande 
quotidiano della sera classifica i 
gruppi Supreme NTM di Saint De¬ 
nis e Little MC di Vitry (uno dei 
quartieri periferici di Parigi dove è 
più viva la scena rap, N.d.T.) sullo 
stesso piano di certi gruppi delin¬ 
quenti della grande periferia, che 
fanno parlare di loro per delle 
azioni assai spettacolari. Un clima 
analogo accompagnò, circa tren- 
t’anni fa, gli inizi del rock. 


Questo rap francese della seconda 
generazione non è affare esclusivo di 
individui compositori e rapper, ma di 
gruppi via via sempre più numerosi, so¬ 
prattutto nelle periferie. Tra questi gio¬ 
vani vi sono alcuni, sempre più numero¬ 
si, che coltivano l’arte molto antica del¬ 
l’improvvisazione istantanea. Ma biso¬ 
gna assistere a certi zulu party, a qual¬ 
che raro festival, come quello dell’uni¬ 
versità Parigi 8 a Saint ou d’Orsay, per 
scoprirli e apprezzarli. 

Durante più anni, Lionel D, a Radio 
Nova, ha dato loro l'esempio, ed è con¬ 
siderato dai più giovani un po' come 
fosse il fondatore del rap francese. Per 
molti dei giovani che hanno oggi intorno 
ai vent’anni l’hip-hop è stato vissuto co¬ 
me una moda fin verso il 1983, all’inizio 
della loro adolescenza che fu per molti 
di loro il periodo in cui entrarono nell'u¬ 
niverso "zulu". Oggi scoprono che "non 


era solamente una moda ma una 
cultura", manifestando peraltro l’in¬ 
teresse di conoscerne le origini e i 
fondamenti. Questa preoccupazio¬ 
ne, che ritroveremo in alcuni testi 
di rap, corrisponde al fatto che 
questa corrente è divenuta un ele¬ 
mento di identificazione collettiva, 
"identità di stile", come dicono i so¬ 
ciologi di Birmingham (una delle 
scuole più interessanti di ricerca su 
fenomeni trasversalmente nuovi e 
anche giovanili presenti oggi, 
N.d.T ), dei giovani neri e "beurs" 
della seconda generazione cosi 
come i ragazzi di immigrazione re¬ 
cente (portoghese, per esempio). 
Giovani francesi “di razza" si ritro¬ 
vano insieme con questi giovani 
immigrati in questo movimento, il 
cui slogan è stato black, blanc, 
beur (questo è anche il nome di un 
gruppo di danzatori di hip hop). 

Si tratta perciò di un movimento più 
creativo da un punto di vista culturale 
(non è da dimenticare che le liriche del 
rap sono prodotte dai gruppi che le inter¬ 
pretano), più autonomo rispetto ai grup¬ 
pi più vecchi di giovani immigrati, più 
universalista, e portatore di una maggio¬ 
re integrazione capace al contempo di 
saper mantenere un’affermazione della 
differenza (una "differenza" che si di¬ 
stacca da quella dei propri genitori). 
Questo rap francese tende sempre più 
a differenziarsi dal rap americano: “ino¬ 
stri problemi non sono gli stessi degli 
americani", dicono i nostri rapper. 

Oggi in Francia si comincia a cono¬ 
scere il rap, al di là della cerchia degli 
iniziati e di tutti coloro che furono i primi 
produttori e consumatori dì questa nuo¬ 
va corrente. 





La nuova poesia orale 
delle metropoli 

Se il rap viene definito, quasi 
sempre, come un nuovo genere 
musicale, si può anche conside¬ 
rarlo come una nuova forma di 
poesia orale: è questa una forma 
urbana e tradizionalmente moder¬ 
na. Indichiamo qui di seguito rapi¬ 
damente qualcuno dei tratti uni¬ 
versali della poesia orale, che poi 
si rintracciano nel rap. 

Essa implica spesso nel poeta 
la capacità di improvvisazione da¬ 
vanti a un pubblico partecipante al 
quale si indirizza. É una tradizione 
che non si è perduta dappertutto. 
Resta difatti ben viva nei paesi ba¬ 
cchi i versolari, in Corsica, nel Sa- 



lento, dova queste pratiche implicano 
dal concorsi, dai tornai poetici nel corso 
dai quali dagli individui o dai gruppi si 
lanciano dalla sfida. Quasta pratica del¬ 
la sfida si ritrova nel rap. Ma quando si 
parta di canzoni, scriva Francesco Adi- 
notfì, non à tacila stabilirà sa si tratta di 
un artista che sta facendo dalla poesia, 
a soprattutto di quale genera di poesia 
si tratti. L'attenzione si porta dunque sul 
linguaggio a sull’uso che na è fatto nel 
pazzo considerato. Un artista accede¬ 
rebbe alla poesia solamente quando la 
sua maniera di utilizzare la parole forza 
i limiti stessi dal linguaggio, accordando 
a una funzione che normalmente non ò 
la sua. Solamente così, dice Greil Mar¬ 
cus, ‘l'artista perviene a riunire la nostra 
vita a quegli espedienti linguistici che 
noi abbiamo perduto o distrutto’. 

K rap utilizza il linguaggio di tutti i gior¬ 
ni, si appropria dei codici linguistici che 
si fanno e si disfano nella strada. Ma il 
rapper H fa uscire dalla loro quotidianità 
e accorda loro una nuova forza grazie a 
delle tecniche che sono tipiche dell'ora¬ 
lità formalizzata, poetizzata, quali la ri¬ 
ma, il ritmo, la formulacità ecc. 

Si è fatta un’obiezione: non si avrebbe 
forse un problema di ritmo, o di assenza 
di ritmo, interno alla lingua francese? 
Questa obiezione, ci sembra, non con¬ 
danna il rapf rancese a priori; lo condan¬ 
na semplicemente a essere differente 
dal rap di lingua inglese. La voce gioca 
un ruolo essenziale nella produzione, 
qui e ora in ogni poesia orale, che sem¬ 
pre à performance. Fare del rap non 
significa essere solamente capace di 
produrre dei testi e, per i migliori, di 
improvvisare; à anche accedere a una 
certa forma di ‘dizione* e di scansione 
dei testi, una maniera di servirsi della 
voce (come nella canzone, ma in altra 
maniera, poiché il testo del rap ò detto, 
e non ‘cantato* nel senso abituale del 
termine. E questa performance implica 
egualmente, spesso, una sorta di copro¬ 
duzione interattiva delle opere orali tra 
gli autori e gli auditori). 
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La conversione 

o “come sono diventato un rapper” 

Che io sia americano o francese - o 
altro - il rap comprende una dimensio¬ 
ne autobiografica estremamente mar¬ 
cata: il rapper si presenta, la il proprio 
elogio, si descrive, dice come egli lavori 
e, subito, come sia diventato rap grazie 
a una specie di “conversione*. 

Sai perché scrivo tutto questo? 

È perché io mi ricordo 

Il tipo bloccato che ero e 

la vita non sembrava cosi bella 

Turni hai fatto crescere il morale 

rimesso informa 

Facendo esplodere 

il mio cervello di parole 

che hanno fatto di me un uomo 

(Lionel D) 

La rottura con il mondo può avere 
plurime origini tra le quali un rigetto della 
scuola, alcune volte evocato nel rap: 
Me ne fatto della scuola 
Lì non faccio che perdere 
il mio tempo 



frequento una scuola di merda 
Se ne voglio uscire vivo 
ora lascio tutto 
Turni prenderai per un pazzo 
(Colors) 

Tuttavia bisogna qui precisare che al¬ 
lorquando il rapper dice Me’ indica 
spesso un lo collettivo, è il traduttore 
della gente che si trova nel suo pubbli¬ 
co, il loro delegato sulla scena del rap. 
Si trova in effetti che l'autore del testo 
che si ò appena citato à studente all'U¬ 
niversità. Ma con il suo “Me ne fotto 
della scuola* egli, si fa portaparola dei 
giovani delle periferie popolari, che in 
effetti sono sottomessi a un regime sco¬ 
lastico che misconosce le loro aspira¬ 
zioni (e, soprattutto, le loro capacità di 
creazione, di cui il rap è una testimo¬ 
nianzaclamorosa. Numerosi sono difatti 
i quaderni di brutta copia, che sono in 
effetti dei quaderni di rap, numerosi so¬ 
no gli alunni che si nascondono in clas¬ 
se per scrivere questi testi). 

Il rapper descrive a volte una sorta di 
iniziazione al termine della quale egli ò 



divenuto un maestro nell'arte del rap: 
Non avevo che quindici anni 
che ero già iniziato 
in questo movimento tutto nuovo 
che stava giusto arrivando 
non mi è occorso molto tempo 
per inculcarmi 
T arte e la maniera di rappare 
Rodevo la mia testa 
con delle melodie 
È per questo che in quel momento 
sono stato chiamato MWiD 
(David Koné) 

Ma questa entrata nel rap, questa 
cdriversione, può avere come prima 
conseguenza la marginalizzazione di 
colui che ha fatto questo “salto* in un 
altro “mondo* culturale: 

Aveva un nome A LI BY 

La cui condotta non si può dire 

fosse molto impeccabile 

che aveva sempre dei problemi 

conia scuola e gli sbirri 

e tutti gli stronzi di questa città 

decise di darsi un nuovo carattere 

costruirsi un nome 

questa puttana di nazione 

durante un periodo 

il suo entourage lo trattò da pazzo 

visto che aveva adottalo 

il perfetto stile zulu 

delle grosse reebokpantaloni 

larghi aveva lo stile pecho 

ma i regolari della sua città 

lo prendevano per un cretino... 

(Aliby) 

Nel caso di Aliby, e anche in altri, la 
rottura col mondo ordinario conduce, 
per una sorta di ‘conversione’, all'entra¬ 
ta in un'altra società: la nazione zulu. Lo 
si sa, questa nazione zulu rappresenta 
una delle componenti del movimento 
hip hop, che propone delle regole di vita 
particolari proposte da Africa Bambaa- 
taa. Il gruppo dice come la vede: 

La zulu nation 
è una buona situazione 
Non i assolutamente 
una competizione 
È sufficiente donarsi a fondo 
E di fare festa in ogni occasione 
(Rapsonic) 
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È un po' come un passaggio da un 
mondo all'altro, come un'iniziazione al 
termine della quale colui che ha scelto 
la rottura e l'entrata in un sistema cultu¬ 
rale “marginale* diviene rapper. Egli si 
vanta e vanta con umorismo le qualità 
eccezionali del proprio rap: 

Questo rap è vitamina 

questo rap iproteina 

Ed i più nutriente 

di un buon pasto Ovomaltina 

(Solaar) 

Perché il nostro rap è potente, 
assolutamente non violento 
Su questo ritmo che sgomenta 
il mio stile stupisce 
(Rapsonic) 

Secondo “Assassin* la produzione 
poetica del rap mette in opera una for¬ 
mula segreta: 

La mia poesia rima 
e le mie rime martellano 
Il metafisico della scrittura 
è in azione 

Prigionieri del tempo 
Le parole zampillano a ritmo 
Più ne dico e più l'analisi avanza 
E chi dice analisi dice ricerca 
dice lavoro 

Perseveranza sul cammino 
della conoscenza 

Vi ò una sorta di esoterismo fondato 
sull'onore del rapper, che fa allusione a 
non si sa quale segreto artigianale di 
fabbricazione del rap che si presenta: 
La mia poesia U Istruisce 

E io prendo il tuo spirito 
Poi una a una inzuppo 
le tue cellule 
Evitando ogni errore 
Attacco con sapóre 
Fottendo T uditore 
Toccandolo in pieno cuore 
Io gonfio l'argomento 
Lo strutturo largamente 
Io rappo 

Perché vado e vengo 
Senza alcun tentennamento 
Normale per un pro(fessionista) 

Ma tutto i studiato 

Ciascuna parola è dosata,pesata 



Per rinforzare, rianimare 
La qualità della mia frase 

In un toast intitolato Rouleurs à I’- 
heure, si designa l'entrata del gioco nel¬ 
l'atto della produzione 

Dateci matita carta un toast 
si va a scrivere... 

(Sai Sai) 

Il profetismo e I 
a liberazione del popolo nero 

Il tema del popolo nero, della sua dia¬ 
spora, della schiavitù, della lotta per la 
liberazione è anch'esso presente nel 
rap: 

Rock en zonzon 

Voglio vedere Nelson Mandela 

fuori di prigione! 

Tutti i leaders Sud Atonia 
fuori di prigione! 

Tutti coloro che lottano contro 
T apartheidfuori di prigione! 

(Daddy Y od) 



Si invocano i grandi leaders neri, in 
particolare Martin Luther King e Mal- 
com X: 

Ode a Martin Luther 

KingMarlin è caduto 
Dovevano arrivare 
quegli stronzi, l'hanno ucciso 
Ucciso, ucciso, ucciso 
Perché hanno ucciso il leader 
Ucciso il leader per opprimere 
la razza 

Uguaglianza dei diritti 
ora un sogno spezzato 
MalcomXnoni morto invano... 
(Tjamaq) 

Criminal Bass 

L'odio nel cuore arrabbiato 
come non mai 
La legge mette il basto 
a mio fratello non farti tacere 
come un verso 

È tempo di esprimersi la rabbia, 
l'ostilità 

Al sistemaforfettario, 
che vende l'umanità 
(Colora) 
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llrastafarlsmo 

nel raggamuffin francese 

L'ideologia religiosa ‘rasta’ fortemen¬ 
te presente nel reggae non si ritrova nel 
rap a base di Funk, diversamente riap¬ 
pare nel raggamuffin, la cui origine, lo si 
ò già visto, è come per il reggae cantato, 
giamaicana. Un esempio di questo 
orientamento lo si ritrova in "Peuples du 
monde* di Tonton David. Questo toast à 
dedicato a Marcus Garvey, profeta ve¬ 
nuto dalla Jamaica a New York e pre¬ 
cursore del rastafarismo. Il toaster, in 
seguito, richiama i colori simbolici che si 
ritrovano negli emblemi hip hop, in par¬ 
ticolare nell’Africa portata in medaglione 
dai rappers: 

Il rosso per il sangue che 
l'oppressore ha fatto colare 
Il verde per l'Africa 
e le sue foreste 
Il giallo per tutto Toro 
che ci i stato rubato 
Il nero perché non i bianco, 
si i tutti un po’ scuri 
Simbolo di unità africana 
di solidarietà 

E questa una delle espressioni conve¬ 
nute deH’africanismo militante, uno dei 
temi maggiori dell'hip hop, e non sola¬ 
mente del toast. Poi, con tono profetico, 
segue l’appello alla liberazione: 

Ehi raggamuffin (à un'espressione 
che testualmente significa straccione, 
barbone, ma quando lo si dice ai propri 
fratelli non ha una tonalità emotiva ne¬ 
gativa, N.d.T ) uscite dal vostro torpore 

Finito i il tempo delle lacrime 
finito il tempo delle lusinghe 
Critica delle musiche rivali 

Nel rap si incontrano frequentemente 
delle allusioni negative ad altre forme 
musicali, che hanno il favore dell'Indu¬ 
stria culturale: 

La formule secréto 

Il beat va veloce io decapito l'elite 
Per questa ragione la mia poesia 
i proibita 

Uscito dal mio quartiere 
Perché ho già ucciso 
Grazie alle mie rime 





/ cinquanta deficienti del top. 

Stop! 

(Assassin) 

Il ribelle 

Il rapper, che parla sempre a nome 
del suo popolo, che dice spesso io per 
dire Noi, si presenta sovente come un 
ribelle, o ancora chiama i suoi fratelli alla 
ribellione: 

Iodico no, ridiventaun ribelle 

Onora questo morto, renili 
la su ,ì anima eterna 
Perche certi mi definiscono 
un criminale 

Ignorando ostinatamente ciò che 

queste parole rivendicano 

Senza pausa io sarei 

sempre ribelle 

alla mia nazione, così 

come alla repressione 

(Colors) 

Il male del mondo 

Il rapper francese, come l’americano, 
è nato in un ghetto di cui egli esprime la 
desolazione, perché lontano dal voler 
dimenticare le proprie origini, al contra¬ 
rio le assume. Nella versione raggamuf- 
fin dell'hip hop si ritrova, naturalmente, il 
tema rasta di “Babilonia”, la grande pro¬ 
stituta, la Città della totale corruzione, 
l'Occidente: 

Babilonia sprofonderà, 

Jah sa che non sono un buffone 
(Tonton David) 

Questo medesimo tema, senza esse¬ 
re così designato, può essere ritrovato, 
con un vocabolario un poco differente, 
nell'insieme del rap come denuncia del¬ 
la corruzione universale: 

Jesuisun beur 

Dei morti, dei morti, non si vede 
che questo, il male ci rode 
Si vive in un mondo di assassini 
e di menzogne 
Ci si domanda se c'è un Dio 
che veglia al di sopra di noi 
Mostratemi se vi piacerebbe 
Che vi pregassi in ginocchio 
(Menas). 

La drogadura e fAids figurano al pri¬ 
mo rango dèlie forme del male nel mon- 
do: 

Cocaina,crack 
di nuovo la draga attacca 
Lo spacciatore vende la morte 
aqualstasi angolo della strada 
(Colors) 

La sessualità stessa, spesso, appare 
nelle liriche del rap sotto gli aspetti ne¬ 
gativi della prostituzione e dell’illusione 



universale: 

Tutte le stesse 

Da tutte le esperienze 

e le testimonianze 

Facerulo un inchiesta 

del mio entourage 

Ilo capilo che tutte le donne 

sono sempre le stesse 

E ai loro mariti 

non creano altro che problemi 

La denuncia alza il tono 

un po’ più avanti: 

Allora ho continuato /’ inchiesta 
presso gli uomini sposali 
Nei bassi, gli alti e i bei quartieri 
Questa donna non aveva bisogno 
di niente aveva tutto 
Pertanto ha trovato il mezzo 
di ingannarlo 

Con uno dei suoi migliori amici 
(New Generation) 



Consigli moralizzatori 

Ai suoi inizi il rap americano prese 
volentieri, lo si è visto, un tono assai 
moralizzatore che trovava la sua origine 
nella pratica dei predicatori neri. Questo 
orientamento si ritrova nel rap francese. 
Spesso i rapper moralizzano l’uditorio: 
Bisogna aiutarsi 
e soprattutto amarsi 
Ahi lafede, bisogna che ta creda 
Prefitta della tuagioventù, 
se ma balordaggine 
Questa pigrizia tì sminuisce 
(Rapsoqjc) 

Nel fàp francese non vi è quindi salo 
un urlo inudibile, vi sono dei testi e alcu¬ 
ne volte rimarchevolmente lavorati. Es¬ 



sere rapper non è quindi gridare nel 
microfono delle parole inascoltati con 
attitudine dolorosa, rivoltandosi sulla 
scena come una belva in calore, o agi¬ 
tandosi o correndo sul podio con un’esi¬ 
bizione teatrale di grande violenza, a 
irritazione di gruppi di certi rapper neri 
americani. 

Conclusione, qualeavvenire 
per il rap francese? 

Si ha l'impressione oggi che il rap 
francese sia alla ricerca di nuove vie, più 
specifiche. Questo rap, che conosce in 
questo momento una nuova partenza 
piena di promesse, che diviene un mo¬ 
do di espressione largamente diffuso tra 
i giovani, sta andando verso un pubblico 
più largo di quello suo abituale? Ci sem¬ 
brerebbe di si, e che, nel 1990, sia en¬ 
trato nella via del riconoscimento. La 
posta in gioco, sicuro, è un nuovo soffio 
nella nostra cultura popolare, oggi. Ma è 
anche, allo stesso tempo, l'integrazione 
dei produttori di questa cultura, e del 
loro primo pubblico, nella nostra socie¬ 
tà. Se non sarà così, si assisterà proba¬ 
bilmente a un movimento paragonabile 
a quello che ha marcato la recente evo¬ 
luzione del rap americano verso una 
rottura sociale e politica, che non era 
inscritta, peMoménto a un tate grado, nel 
testi della prima generazione, quella di 
Africa Bambaataa. Il nostro rap divente¬ 
rebbe allora l’espressione di una rottura 
sociale che da noi ancora non si è com¬ 
piuta. o che sptega il tono attuale del rap 
francese: al contrario degli appelli, assai 
convenzionali, pretesi dalie regole del 
gioco, alla rivolta assoluta, alia rottura, 
questo rap esprime ancora, per il mo¬ 
mento, tutt’altra cosa che il rap america¬ 
no di oggi. 
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Caro Decoder 

Qui a Pisa (dintorni) sta piovendo ininter¬ 
rottamente dalle 10 di stamattina e normal¬ 
mente è una bella sfiga perché al lavoro ci 
vado in bici, ma oggi l'acqua ha fatto casca¬ 
re un paio di mattoni dal soffitto del posto 
dove lavoro e, così, per questo pomeriggio 
niente... tutto il giorno a letto tra delizie 
amorose & psichedeliche c buona musica 
per la mente (Ozric Tcntacles, Here & Now, 
La colonna di Damiti) e leggendo il vostro 
Cyberpunk arrivatomi fresco dal centro so¬ 
ciale di Livorno. 

Inutile dirvi che mi è piaciuto (c mi ha 
appassionalo) molto. La cosa importante è 
che spero che sia il primo passo per aprire il 
discorso sul movimento e le tecnologie 
avanzate e, oltre, sul rapporto tra processi di 
liberazione sociale e processi di liberazione 
del sapere e del pensiero. Mi spiego: io cre¬ 
do che i movimenti del futuro non solo si 
saranno appropriali delle nuove tecniche di 
comunicazione, ma soprattutto saranno mo¬ 
vimenti del pensiero laterale. 

C’è una storiella zen (stracitata da Kero- 
uac in poi) di un monaco che mentre sta 
camminando per un sentiero di montagna 
incontra una tigre. Scappa correndo, ma ca¬ 
sca in un burrone. Riesce ad aggrapparsi a 
un cespuglio di fragole; c lì appeso, indeciso 
se farsi mangiare dalla tigre o buttarsi nel 
vuoto, decide che c meglio mangiarsi una 
fragola. 

Il pensiero laterale è questo qui: che non è 
detto che tra due alternative dolorose o co¬ 
munque spiacevoli si debba sempre sceglie¬ 
re il meno peggio e non si possa invece 
inventarsi qualcos'altro, uscire dal gioco o 
fare una mossa inaspettata. Insomma: diso¬ 
rientare l'avversario, superare le circostan¬ 
ze: che è quello di cui abbiamo bisogno, ma 
la nostra cultura occidentale (accuratamente 
programmata per la nostra infelicità) non 
solo ci riempie di paure, soddisfazioni di 
plastica e moralismo, ma ci costringe anche 
in un mondo che bisogna sempre scegliere, 
saltar la finestra o mangiar la finestra, essere 
estremisti trucidi e duri o bravi sorridenti e 
istituzionali. E così i nostri movimenti cere¬ 
brali si svolgono rigidamente in bianco e 
nero e le nostre potenzialità cerebrali sono 
incatenate in stupide dicotomie funzionali 
solo a chi ci vuole eternamente insoddisfatti 
e (quindi) sottomessi. È una specie di anti¬ 
chissima programmazione celebrare fatta 
propria da tutti i poteri: costringe le nostre 
menti a porsi rigidamente di fronte al reale 
significa indebolire la nostra flessibilità e 
dunque la nostra possibilità di liberazione. È 
"cultura" nel senso antropologico del termi¬ 
ne, qualcosa che entra a far parte del nostro 
bagaglio genetico (di fatto gli studi sul cer¬ 
vello hanno rivelalo che dello strato neocor- 



licale noi utilizziamo quasi esclusivamente 
l’area centrale, mentre quasi non usiamo 
quelle laterali — quelle, appunto, del pen¬ 
siero laterale — pur essendo "biologica¬ 
mente" dotati per farlo). Tuttavia, la stessa 
disponibilità "biologica" — usiamo ancora 
una volta questo termine non esattissimo, 
ma che rende bene l'idea — fa sì che il pen¬ 
siero laterale non cessi d'esistere e, come un 
fantasma del la nostra testa, sbuchi fuori ogni 
tanto, nella vita quotidiana, nelle grandi 
opere creative, nei processi sociali. I gladia¬ 
tori che seguono Spartaco decidono di usci¬ 
re dall’allcmativa di diventare sempre più 
carogne per continuare a vivere o di farsi 
ammazzare al più presto perche di vivere 
non se ne può più. La storia di ogni rivolu¬ 
zione e di ogni movimento di liberazione è 
la storia di quanti non si son piegati all'ap¬ 
parente incapacità di pensare un’"altra" al¬ 
ternativa: da Spartaco (dagli anabattisti di 
Tommaso Muntzer, dalle streghe dei culti 
agresti medievali) agli anarchici, ai situazio- 
nisti, alle controculture più fertili (e a certo 
marxismo, certo femminismo, certo ecopa- 
cifismo). E il miglior pensiero eretico, da 
quello delle scuole mistiche meno clcricaliz- 
zate (il buddismo zen, i sufi, l’ebraismo tal¬ 
mudico più eterodosso) alla moderna psico¬ 
logia umanistica e radicale (Fromm, Erik- 
son, Laing), ha mostrato l’uomo la possibi¬ 
lità di uscire dal dominio delle alternative 
"rigide". Scusate se questa lista di "ismi" e 
nomi può sembrare la lista della spesa (alter¬ 
nativa), ma sono i nostri fratellini di dissen¬ 
so che sono più di quel che si pensi, persi tra 
le coordinate spazio-temporali (e la lista è 
corta, semmai: i surrealisti dove li mettia¬ 
mo? e gli yippics?). 

Oggi il cyberpunk è un’altra forma di pen¬ 
siero laterale: s’impadronisce di una tecno¬ 
logia, non si ferma all’aut-aul rifiuto/inte¬ 
grazione, decide che può usare in un altro 
modo (per gioco o per la rivoluzione) quello 
che gli hanno messo a disposizione e butta 
via il libretto delle istruzioni. E il pensiero 
laterale c cyberpunk cerebrale: è quando ini¬ 
ziamo a usare il computer biologico a modo 
nostro. Il cerchio si chiude. 

La democrazia dello spettacolo ha impa¬ 
rato a pianificare non solo il consenso, ma 
anche l’opposizione (che è già programmata 
istituzionalc/antiistituzionale, morbida/du¬ 
ra, violenta/non violenta — e comunque c’è 
sempre questa maledetta sfilza di aut aut). 
Per cui diventa indispensabile iniziare a ri¬ 
pensarci, non solo per riuscire a scorgere il 
reale (che è sempre più feticcio agitato nello 
show), ma anche per non finire sempre a far 
le pedine sulla loro scacchiera. Che sarebbe 
ora di buttargliela all'aria la scacchiera. 

Ripensarci significa, oggi, ridefinire le 
nostre possibilità. Coloro che di questi tempi 



vorrebbero far credere (e ci riescono pure) 
che, col crollo delle dittature marxiste del¬ 
l’Est europeo, è finita anche ogni speranza 
di liberazione, non solo spesso falsificano 
grossolanamente la storia, ma soprattutto 
sembrano ignorare con disinvoltura che noi 
abbiamo inscritta nel nostro codice geneti¬ 
co — ed è visibile nelle nostre strutture ce¬ 
rebrali — la capacità di cambiamenti radi¬ 
cali. E, alla faccia di chi ha già predetto un 
Medio Evo capitalista lungo un’eternità, è 
sempre possibile: una bella rivoluzione rige¬ 
nerante, che il cielo cada sulla terra, felicità 
per tutti. 

Mi rendo conto che potrà sembrare un po’ 
banalolta questa storia, del tipo che per cam¬ 
biare il mondo bisogna cambiare prima se 
stessi (l'hanno già detto in tanti da André 
Breton ai Beatles), ma io non sto dicendo 
che bisogna diventare buoni, cambiare dieta 
per non affamare il Terzo Mondo o altre 
cose (moraliste) del genere. Semplicemente, 
credo che sarebbe il caso di iniziare a pensa¬ 
re alla liberazione del nostro cervello. 

/Il discorso è lungo e coinvolge anche: 
giochi di ragionamento-neurofisologia- 
cronaca & storia-religione-alchimia-psi- 
chedelia e altro. 

Peace!!! Robcrtino PISA 


Partigiani postmoderni 

Il Chaos Communication Congrcss e 

la filosofia di J.F. Lyotard 

La base culturale della computerizzazione 
(e il Chaos Computer Club) risiede nella 
crisi di fiducia nella tecnologia. Tra il 1970 
e il 1980 c’è stato un cambiamento nella 
percezione degli effetti benefici della tecno¬ 
logia (soprattutto in Germania). Le ragioni 
stavano nel crescente numero di avarie da 
Seveso ad Harrisburg e in un forte movi¬ 
mento sociale, che lavorava sull’ecologia e 
l’ambiente. Lo sviluppo incontrollato del¬ 
l’economia e della tecnologia sembravano 
essere sempre più simili alla "mega-mac¬ 
china": un complesso dalla crescita simile a 
quella di un cancro. 

La computerizzazione potrebbe essere 
considerata come il nucleo della tradizionale 
conquista industriale della realtà. I filosofi 
postmoderni come Sloterdijk e Lyotard met¬ 
tono in guardia sul ruolo dell’informazione 
relativamente alla mega-macchina. 

Sloterdijk chiama i processi di crescente 
sfruttamento sull’uomo e sulla natura mobi¬ 
lizzazione (non cosciente delle applicazioni 
militari). La mobilizzazione funziona così: 
”... primo: tendenza alla motorizzazione, 
installazione di strumenti autocontrollati e 
costante velocizzazione di questi strumenti 
(tacocrazia)', secondo: tendenza all’anesti- 
tezzazione e alla liquidazione delle funzioni 
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troppo lente, troppo sensibili e orientate ver¬ 
so la verità dell’individuo (automatizzazio¬ 
ne); terzo: l’abolizione delle distanze e del¬ 
l'accidentalità e l'usurpazione strategica del 
diverso (logistica)." (Sloterdijk, 1989) 

È ovvio che il computer è uno strumento 
ideale per questi scopi. D contributo alla 
tacocrazia potrebbe essere rintracciato in 
Norbert Wiener (uno dei pionieri della 
scienza informatica) che sviluppò le sue 
idee sul feed-back e la cibernetica costruen¬ 
do meccanismi per l’artiglieria antiaerea. 
L'automatizzazione è evidente e anche l'a- 
nestitizzazione potrebbe essere impermea¬ 
bilizzata dalle sensazioni di molti utilizzato- 
ri di computer dopo lunghe sessioni di lavo¬ 
ro sulla macchina. Logistici sono una buona 
descrizione di quei processi definiti infor¬ 
mazione; dobbiamo dare un’occhiata all’in¬ 
formazione in un contesto più ampio. 

D "moderno" è, nell'interpretazione di Je- 
an-Francois Lyotard, la coscienza di una 
mancanza di significato accompagnato da 
molte attività. La modernità è la storia delle 
"grandi avventure" dell’emancipazione 
(miuminismo) e dell'opulenza (coloniali¬ 
smo, capitalismo, industrialismo). Nel mar¬ 
xismo queste grandi avventure furono inte¬ 
grate, così non è molto piacevole notare che 
il fallimento della modernità emerge prima 
nei paesi marxisti. Le ipotesi di Lyotard 
sono che queste grandi avventure oggi non 
sono più così plausibili per la maggior parte 
delle società. Queste avventure non hanno 
tuttavia ii potenziale dell'integrazione, so¬ 
ciale, culturale e politica. D linguaggio 
esplode separatamente dallo Sprachspiele 
eteronomo (il gioco del linguaggio, le cultu¬ 



re della comunicazione) con i propri ruoli di 
comunicazione, verità e visioni del mondo. 

NeU'Dluminismo il razionalismo scienti¬ 
fico era l'unica via per il razionalismo, l'u¬ 
nica via alla verità. Nell’opinione di Lyotard 
questa era un ’ idea strutturalmente sbagliata. 
Il sogno di "... un meta linguaggio per tutti 
i significati sta mischiando tipi di discorso 
incompatibili e genera il mostro di una ra¬ 
gione confusa." 

"La crescente disintegrazione delle legit¬ 
timazioni basilari della modernità conduce 
ad alcuni sforzi di integrazione. D potere più 
efficiente è la mega-macchina stessa: nel 
processo di informazione/computerizzazio¬ 
ne. È il ruolo della "cieca ragione del calcolo 
del capitale" (Lyotard) sopra tutti i Spra¬ 
chspiele eteronomi, attraverso l’unico tipo 
di cultura della comunicazione tecnica: il 
capitalismo sta sfruttando un nuovo potere 
di produzione del linguaggio. 
Tecno-adulazione nell’eliseo 
elettronico? 

L’informazione è l’infiltrazione dell'inte¬ 
ra società, l’usurpazione di tutti gli scambi 
simbolici importanti. I "sistemi esperti", per 
esempio, sono il nuovo tipo di messia nella 
credenza di alcuni politici: i sistemi esperti 
sono la testa dell’informazione; sono lo stru¬ 
mento per gestire il flusso dei dati, il muro 
contro l’avvento della comunicazione-caos 
(citazione da uno studio sull’intelligenza ar¬ 
tificiale pubblicato dalla "Enquete Kommis- 
sion" di technological assestment del gover¬ 
no tedesco nel 1987). I politici pregano gli 
dei del profitto e del progresso, mostrando la 
loro perdita di controllo (e questo non è 
proprio spiacevole). La mega-macchina 



non sembra essere influenzabile dagli sforzi 
sociali e politici. 

Lyotard raccomanda un nuovo stile del- 
l'uso della tecnologia che è molto simile alla 
pratica dei computerfreak, come a esempio 
il Chaos Communication Congres s del 
1990. L'effetto uniformante della tecnolo¬ 
gia della comunicazione dovrebbe essere di¬ 
strutto usandolo in un modo avanguardisti- 
co. Lyotard (all’unisono con il CCC) chiede 
accessi liberi a tutte le banche dati, per tutte 
le informazioni. Le idee del filosofo po¬ 
stmoderno diventano realtà in alcuni aspetti 
della controcultura dei computer freaks: un 
uso libero e autocontrollato della tecnologia, 
l’abuso creativo delle infrastrutture di mo¬ 
bilizzazione (per esempio piratare le reti, 
fare phone phreaking ecc.). 

Come ultima cosa, c'è il pericolo di una 
lenta e strisciante sottomissione dei partigia¬ 
ni controculturali alle modalità di comunica¬ 
zione e di pensiero tecnologiche. Lo Spra- 
chspiel della teoria informatica, ad esempio, 
forza gli utenti dei computer all’adattamen¬ 
to. Lyotard si esprime contro im certo tipo di 
discorsi autoritari: "La migliore cura contro 
il terrore? Nessun rispetto dei teorici. Fac¬ 
ciamoci delle grasse risate alla faccia della 
teoria." 

Cerchiamo il modo più divertente per 
uscire dall'apocalisse' 
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